i 


I' 


A 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IL  PRIMO  LIBRO 

DELLE 

Opere  Burlesche 

DI  M.  FRANCESCO  BERNI, 

DI  M.  GIO.  DELLA  CASA,  DEL  VARCHI, 
DEL  MAURO,  DEL  BINO, 

DEL  MOLZA,  DEL  DOLCE 
E DEL  FIRENZUOLA. 


Londra 

Per  Giovanni  Pickard.  MDCCXXI. 


A L L’  I L MW^R'fWr  M O S I G-fTC 


TOMMASO  COKE 

DI  NORFOLK. 


Illustrissimo  signore, 

QUELLE  riguarde- 
voli  Perfoneche,  viag- 
giata la  bella  Italia  ; a 
quella  loro  gran  Patria 
co’l  vero  Profitto  de’ Vi- 
aggi ne  tornano  ; fono  come  per  Di- 
ritto dovute  le  più  belle  Opere  de’ 
più  Tubi  imi  Italiani  Ingegni,  che  io 
qui,  per  compiacere  a’  generofi  Ama- 
tori delle  medefime,  in  nova  e più 
A 4 chiara 


chiara  luce  ripongo.  VS.  Illuflxiflìma 
è uno  di  quei  Gentiluomini  che  ammi- 
rai e diftinfi  già  in  Italia,  ed  ora 
più  diftinguo  in  Londra  ; si  per 
Io  meritato  Nome  di  Conofcenza 
e buon  Gufto  di  Voi  rimafto  in  quella } 
come  per  le  rare  e Angolari  Cofe 
trafportatene  in  quella.  Non  voglio 
rammemorar  qui  la  voftra  numero- 
la  e perfetta  Scelta  di  Libri  Pittu- 
re e Difegni  ; ma  della  fingolariflìma 
Raccolta  di  Baflìrilievi,  Bulli  e Sta- 
tue antiche  ; egliè  d’  uopo  che  almeno 
tre  ne  rammenti  : cioè  il  SenticoloJJo 
di  Giove,  la  Statua  di  Lucio  ^Antonio, 
e quella  di  ‘Diana , inellimabili  per  ij 
maellrevole  Lavoro  e per  la  fortunata 
Confervazioae.  Al  giullo  Merito  di 
VS.  Illuftrillìma,  io  dunque  tributo 
quella  nova  Edizione  del  primo  Libro 
delle  Rime  giocofe  del  Celebratilfimo 
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Ber ni  e de’  fuoi  non  meno  filmabili 
Seguaci:  Libro  raro  non  folo  per  la 
fcarfezfca  del  Numero  ; ma  per  la  No- 
vità e Vaghezza  totalmente  originale 
delle  Cofe  contenute,  le  quali  fono  Scher- 
zi è vero  ; ma  Scherzi  de’  più  elevati 
Genij  dell’  aureo  Secolo  delle  Italiane 
Lettere.  Si  compiaccia  Ella  con  1’  ac- 
quiftata  Cognizione  della  noftra  dolce 
Favella,  nella  piacevoliflìma  lettura  del 
Libro  : ed  onori  con  la  propria  Genti- 
lezza, di  cortefc  Gradimento  T Editore. 

Vi  VS.  lìluftrijfma 


V Umili fimo  Servo 

P.  Antinoo  Rullo. 
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ÌErchè  molti  ofcuri  palli  e 
per  Dialetto  e per  Fatti 
particolari,avean  d’ uopo 
tli  chiarezza,  per  farvi 
Più  grata  1’  Edizione; 
Tappiate  che  fono  in  mol- 
te notizie  flato  aiutato  dall’  Eruditiflì- 
mo  Tofcano  Antinoo  Nivalfi:  e perchè 
voi  ne  riconofciate  le  aflìftenze  favori- 
temi, e gliene  abbiate  buon  grado  ; of- 
fervatele  contrafegnate  con  quella  Mar 
ca*  Avvertite  però,  che  Le  quelle 
Voci  le  quali  trovanti  fpiegate  dal  Vo- 
cabolario dell’  Accademia  della  Crulca  • 
non  fono  Hate  da  noi  dichiarate  : per* 
Io  che  necelfario  alla  Intelligenza  di 
quello  libro  è il  Vocabolario  fuddetto. 
Benché  io  mi  lufinghi  elTervi  quali  nul- 
la nmafto  privo  d’  elucidazione  ; vo- 
glio nondimeno  per  preventiva  fcufa, 
dirvi  quelche  in  una  fua  cortefe  lettera 

E Amico 


Digitized  by  Googl< 


.*  ' ' ' r % * fi' 

P Amico  Nivaljì  mi  (crilTe:  cioè  che 
non  fi  fuo  trovar  tutto , per  mancanza 
dì  Notizie  particolarijfime  di  quei  tem- 
pi* Nel  fecondo  Libro  che  darò  in  lu- 
ce nell’  Anno  proffimo  ; non  folo  pro- 
metto P Intiero  del  già  ftampato  dal 
Giunti,  ma  di  più  P Aggiunta  di  tutto 
quello  che  in  altre  Edizioni  e non  in 
quella  ritrovafi,  ed  oche  appartenga  cer- 
tamente, o benché  dubbiofo  ; fia  degno 
.rf*  appartenere  ad  alcuno  de’  celebrati 
Autori  della  Raccolta. 


VITA. 
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V I T A 

DI  MESSER  FRANCESCO  BERNi 
compilata  da  lui  medefimo  nel  fuo 
Poema  dell’ Orlando  Innamorato, 
al  Canto  VII.  e libro  III. 

• r : ’ ; i . •• 

. 

QUIVI  era,  non  (b  come,  capitato  , 

Un  certo  buon  Compagno  Fiorentino  t 
Fu  Fiorentino  e NobiI,  benché  nato 
Fuile  il  Padre,  e notrito  in  Cafcntino, 

Dove  il  Padre  di  luì,  gran  tempo,  flato 
Sendo  ; fi  fece  quali  Cittadino, 

E tolte  Moglie,  e,s’  accasò  in  Bibiena 
Che  una  Terra  élbpr’  Arno,  molto  amena; 

■ • ! .4 

H. 

Coftui  cb’  io  dico,  all*  Amporecchio  nacque  ; 

Ch’  è famofo  Cartel  per  quel  Mafetto  : 

Poi  fu  condotto  in  Firenze,  ove  giacque 
Fino  a diciannove  anni  poveretto  : 

A Roma  andò  da  poi,  come  a Dio  piacque, 

Pien  di  molta  Speranza  e di  Concetto 
D’  un  certo  fuo  Parente  Cardinale 
Che  non  gli  fece  mai  nè  Ben  nè  Male  : 


III.  Morto 


VITA 


Morto  lui  ; "'flette  con'un  fuo  Nipote  • 

Dal  qual  trattato  fu  come  dal  Zio, 

Onde  le  Bolgie  trovandoli  vuote  } 

1 ■ Di  murar  'Città  gli  renne  delio, 

£ fendo  ailoV  te  laude  molto  nOtfe 
D’  un  che  ferviva  al  Vicario  di  Dìo. 

In  certo  Officio  che  chiaman  Datario  ; 

Si  pofe  a ftar  con  lui  per  Secretano. 

«V. 

Credeva  H pover’  tToi»  di  faper  fan s 

Quell’  felefcizio,  e non  ne  fapea  (traccio  1 
Il  Padron  noti  potè  mai  contentare, 

E pur  nonufeì  mai  di  quell’  Impaccio  : 
Quanto  peggio facea  ; piil  ave»  da  fare  t 
Aveva  Tempre  in  feno  e fotto  il  braccio. 
Dietro  e innanzi  di  lettere  un  Faftello, 

E Temeva  é ftillavafi  ’l  Cervello  : 


V. 

Quivi  anche;  o fulfe  la  Difgrazia,  o il  poto 
Merito  Aio  ; non  ebbe  troppo  Sene; 

Certi  SeneAcioli  aveva  loco 

Nel  Paefel,  che  gli  eran  brighe  e pene: 

Or  la  Tempelta,  or  l’ Acqua  et  ora  il  Foco» 

Ora  il  Diavol  1*  Entrate  gli  ritiene  : 

E certe  Magne  Penfioni  aveva 
Onde  mai  un  Q\jartrin  non  rifcoMva. 

VI.  Coa 
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Con  tutto  cib,  viveafi  allegramente, 

N«  mai  troppo  penfofo  o trillo  flava  : 

Era  affai  benvoluto  dalla  Gente  : 

Di  quei  Signori'n  Corte,  ognun  I’  amava, 

Ch’  era  faceto,  c Capitoli  a mente 
D’Orinali  e d’  Anguille  recitava 
E cert’  altre  fue  magre  Poefie 

Ch’  eran  tenute  Arane  Bizzarrie  : 

• • •-  u ; • : 

VII. 

Era  forte  collerico  e fdegnofo. 

Della  lingua  e del  cor  libero  e fciolto, 

Non  era  Avaro,  non  ambiziofo. 

Era  fedele  et  amorevol  molto,  , 

Degli  Amici  Amator  miracolofo  : 

Cosi  anche  chi  'n  odio  aveva  tolto  ; 

Odiava  a guerra  finita  e mortale  : 

Ma  più  prónto  era  a amar  ; che  a voler  male. 

Vili. 

Di  Pcrfona  era  grande  magro  e fchietto, 

Lunghe  efottil  le  Gambe  forte  aveva, 

E’INafo  grande,  e il  Vifo  largo,  diretto 
Lo  fpazio  che  le  Ciglia  divideva, 

Concavo  l’Occhio  aveva  azurro  e netto, 

La  Barba  folta  quaff’i  nafeondeva 
Se  1’  aveffè  portata  ; ma  il  Padrone 
Aveva  con  le  Barbe  afpra  quiftione 

IX.  Neflun 


V ITA 


Nell'un  di  Servitù  giamai  fi  dolfe 

Nè  piii  ne  fu  nemico,  di  Coftuì, 

E pure,  a confumarlo  il  DiavoI  tolfe, 

* . . 

Sempre  il  tenne  Fortuna  in  forza  altrui  : 

r V . fi  V,  ■ ■ ' t • ' 

Sempre  che  commandargli  ’l  Padron  volle  ; 

Di  non  fervirlo  venne  voglia  a lui  : 

Voleva  far  da  fe  non  commandato  : 

Come  Un  gli  commandava  ; era  fpacciato. 

X. 

Caccie  Mufiche  Feftc  e Suoni  c Balli 
Giochi,  nefluna Torce  di  piacere 
Troppo  il  movea  r piacrvangl’  i Cavalli 
Affai,  ma  fi  pafeeva  del  vedere  a ; 

Chè  modo  non  avea  di  comperalli  : 

Onde  il  fuo.  fommo  Bene  era  in  giacere 
Nudo  .lungo  diftefo,  e il  fuo  Diletto 
Era  non  far  mai  nulla,  e ftarfi  ’n  Letto  : 

XL  , 

Tanto  era  dello  fcriver,  ftracco  e morto, 

Si  i membri  e i fenfi  aveva  ftrutti  ed  arfi  ; 

Che  non  fapeva  in  più  tranquillo  Porto 
Da  cosi  tempeftolo  Mar  ritrariì, 

Nè  più  conforme  Antidoto  e Conforto 
Dare  a tante  Fatiche  ; che  lo  ftarfi 
Che  ftarfi  ’n  Ietto  e non  far  mai  niente, 

E cosi  ’I  corpo  rifarli  e la  Mente  : 

XII,  Quel* 
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xii. 

Quella,  diceva,  eh*  era  la  più  bella 

Arte,  il  più  bel  Meftier  che  fi  facefie  : 

J1  Letto  era  una  Verte,  una  Gonnella 
Ad  ognun  buona,  che  fe  la  metterti:  : 

Poteva  un  lunga  e Eretta  e larga  avella 
Crefpa  e fchietta,  fecondo  che  volerti:  : 

Quando  un  la  fera  fi  fpogliava  i Panni  ; 

Lafciava  in  fu’l  Forzier  tutti  gli  affanni. 

Stanza  i . Fu  Fiorentino,  perchè  nacque  nello  Stato  Fio- 
rentino, e fu  Canonico  della  Catedrale  di  Firenze. 

Cafentino  Tratto  di  Paefe  Tofcano  fra  il  Torrente  Due- 
caria  et  il  Fiume  Arno  fino  a’  Confini  del  Territorio 

d’  Arezzo. 

Bibiena , è cartello  Nobile  del  Cafentino.  il  Noftro  Borni 
nell’  Epitaffio  latino  eh’  egli  fi  compofe,  e che  nel 
libro  intitolato  Carmina  quinque  Etrufcorum  Poetarum 
ftampato  in  Firenze  appreflo  i Giunti  nel  1562 
in  8ro,  trovafi  fra  le  fue  latine  Poefie  a carte  128  ; 
dice  effer’  egli  di  Bibiena. 

Poft  quarn  fernet  Bibiena  in  lucem  bunc  extulit 
£uem  nominavit  Actas  aBa  Bernium 
JaBatus  inde  et  femper  trufus  undique 
Vixit  dìu  quam  vixit  aegri  ac  duriter 
Fur. citte  Quieti  1 hoc  demum  vix  attigit. 

Adriano  Baillet  Francefe  dice  che  il  Berni  nacque  in 
Bibiena  nel  Piemonte,  del  quale  fpropofito  fu  ricon- 
venuto dal  Menagio  : Caro  Baillet  ! parlava  de’ 
Poeti  italiani  fenza  avergli  mai  letti  : pone  1’  Orlon. 

• d9 


VITA 

do  Innamorato  per  Poema  dell’  Arioflo  : nel  tomo  4. 
del  fuo  Giudizio  de’  letterati,  dove  parla  de’  Poeti 
Moderni  a p.  92.  c del  Poema  rifatto  dal  Berni. 

Stanza  2.  Amporeccbio,  o Lamporecchio,  è Luogo  nella 
deliziofilììnia  Val  di  fievole  : dove  veramente  nac- 
que il  Noftro  Berni, 

Per  quel  Mafctto  : famofo  per  la  Novella  fcrittane  da 
Boccacci. 

Parente  Cardinale,  Bernardo  Dovizio  da  Bibbiena,  cele- 
bre Letterato. 

Stanza  3.  D' tinche  fervi  va,  &c.  Monlìgnor  Gio.  Matteo 
Ghibcrti  Vefcovo  di  Verona,  eruditismo  Prelato,  e 
gran  Fautore  de’  Letterati,  Datario  del  Pontefici 
Clemente  VII.  Nel  fecondo  Volume  trovo  che  Mon- 
fignor  Gbiberti  fu  ancora  Segretario  del  detto  Papa, 
come  ancora  nella  notizia  che  fi  1 di  MeJJir  Bino 
nella  prima  Parte  delle  Rime  piacevoli  : leggonfi 
molte  lettere  di  quello  illuftre  Prelato  nella  Rac- 
-colta  di  lettere  a Prcncipi,  in  3 tomi  : perchè  fu 
impiegato  a grandi  Affari  dal  fuddetto  Ponteficej 
come  feorgefi  nel  15  libro  della  floria  del  Guicciar- 
dini. Ad  illanza  del  Medefimo  compofe  il  Berni  il 
Sonetto  xxiii.  di  quello  Volume,  il  quale  fu  di  novo 
riflampato  nel  Secondo  : con  quella  Annotazione, 

Contro  Papa  Clemente  per  ordine  del  Vefcovo  di  Ve- 
rona fuo  fecretario,  il  quale,  volendo  perfuadere 
a Tua  Santità,  il  fare  alcune  provifioni  neceffaric  alla 
falute  fua  c difefa  di  Roma  ; lo  fece  comporre  dal 
Berni  buon  fervitore  di  quella  : e fpiccato  fubito  da 
Pafquino,  fenza  che  altri  lo  vedeffe  ; lo  moffrò  alla 

Santità 

« ’ 
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Santità  fua,  acciò  per  fuggire  il  biafmo  del  Vulgo, 
fi  rifolveflè  a provedere  allo  iftante  pericolo  : e cosi 
fu  fatto  per  giovare  e non  offendere  fua  Santità,  et 
altra  volta  ftamparo,  fenza  faputa  e contra  la  vo- 
lontà de’  Tuoi  Fratelli. 

E così  pare  che  1’  Editore  voglia  feufare  i Fratelli  del 
Morto  Berni,  per  aver  pcrmcfTo  che  fi  fofTe  ftampato 
nel  primo  Volume  quel  Sonetto. 

Si  trovò  il  Noftro  Berni  al  facco  di  Roma,  e però  Io 
deferive  lagrimcvolmente  nel  libro  del  Canto  xiv. 
del  fuo  Poema,  dicendo  in  principio  d’  un’  Ottava 
Siccome  in  molti  luoghi  vider  quefli 
Occbj  infelici  miei  per  pena  loro. 

Stanza  5.  Certi  Beneficiali,  picciole  Rendite  Ecclefia- 
ftiche. 

Loco  nel  paefel  li  nella  fua  patria  d’  anguflo  territorio  : 
loco  per  là  è rufticamentc  detto  : mi  fovviene  averlo 
intefo  più  Volte  in  Sabina. 

Fu  il  noftro  Berni  molto  grato  al  Cardinale  Ippolito 
Medici  : e fu  molto  accarezzato  dal  Duca  AlefTan- 
dro  Medici,  che  voleva  fempre  averlo  feco  : la  qual 
confidenza  fu  cagione  della  di  lui  onorata  Morte 
E*  notiflimo  che  il  detto  Cardinale  Ippolito  fofTe 
grand’  Emulo  del  Duca  Aleffandro,  e perchè  il 
noftro  Berni  godca  la  intrinfichczza  del  medefimo  ; 
il  Duca  pensò  di  fcrvirfi  di  lui,  per  avvelenare  il  Car- 
dinale ; glie  ne  fece  dunque  confidenza,  infinuogli 
la  maniera  di  farlo,  e tentò  di  corrompere  la  di  lui 
Onoratezza  con  promcfTe  di  diftinti  premj  : Ma 
oppofe  il  noftro  Berni  con  onorato  Orrore  ed  in. 

a 3 trepìd 


Delle  Opere 

trepido  Rifiuto  all’  enorme  Misfatto  : per  Io  che  fog- 
giacque  all’infelice  Sorte  della  quale  non  voli’  elTere 
Miniftro  contra  il  Cardinale.  Il  celebre  Jacopo  Nardi 
in  un  Frammento  Manufcritto  della  fua  litoria,  ciò 
conferma,  dicendo  che  il  Berni  anzi  morivi,  perche 
generofamente  non  voile  acconfentire  ad  alcune  cofe  machi- 
nate contro'l  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  * ciò  argomen- 
tafi  in  oltre  dall’  Adizione  dell’  Eredità  del  NoRro 
Berni  fatta  da  un  fuo  Fratello,  e che  trovali  nell’ 
Archivio  dell’  Arcivefcovado  Fiorentino,  in  mar- 
gine della  quale  è fcritto  / Icceptatio  haereditatis  Infc- 
licijjimi  Fratrie  mei  In  quella  Accettazione  d’  Ere- 
dità trovali  ’l  nollro  Autore  chiamato  Mejfer  Fran- 
cefilo Bornia  nato  di  fr  Niccolajo  d’  Anton  Francefco  di 
fer  Niccolajo:  e eh’  egli  morì  nel  XXVI.  di  Luglio 
del  MDXXXVI. 

OPERE  DEL  BERNI  E LORO  EDIZIONI. 

T E fue  Rime  Burlefchc  furono  Rampate  nella  Raccolta 

•*— 1 * in  ottavo  di  Curzio  Novo  1’  anno  1538  in  Venezia, 
dove  fono  folamente  1’  Opere  del  Berni  di  M.  della 
Cafa  del  Bino  c del  Mauro,  accrefciute  poi  di  Numero, 
Furono  riflampaté  nel  1440.  nella  quale  Edizione 
Ila  il  fuo  Dialogo  contra  i Poeti,  nel  1542.  * e nel 
1545,  fenza  nome  di  liampatore  e luogo,  ma  fup- 
polle  in  Roma,  * e in  Firenze.  Antonio  Francefco 
Grazini  Accademico  Fiorentino  fopranominato  lafcct 
ne  fece  altra  Edizione  in  ottavo  per  li  Giunti  in  Fi- 
renze : il  primo  volume  della  qual  Raccolta  fu 
Rampato  nel  1548,  enei  1552.  eh’  egli  Rima  più 
' ' corretto, 
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corretto,  poiché  nella  Dedicatoria  della  feconda 
Edizione  mancano  alcune  linee  di  fcufa  circa  la 
fcorrczzione.  Fu  quello  primo  Volume  dedicato  al 
Magnifico  M.  Lorenzo  Scala,  e la  detta  dedicatoria  é 
ristampata  al  fine  della  noltra  Edizione,  il  di  cui 
efemplarc  fono  Hate  amendue  le  fuddette  del  Lafca, 
il  Secondo  Volume  fu  Stampato  da  Filippo  Giunti,  in 
Firenze  pure  in  ottavo  nel  1555,  e da  lui  dedicato 
al  Nobilitino  M.  Al  e fiandra  di  Meffer’  Ottaviano  de’ 

Medici,  il  quale  farà  1’  Efemplarc  della  noltra  Edi- 
zione nell’  anno  proflimo.  Domenico  Gigli  ristampò 
il  primo  Volume  della  Medefima  Raccolta  in  ot- 
tavo in  Venezia  nel  1564,  e lo  dedicò  al  Magnifico 
S.  Geronimo  Fofcari  del  Clarifs.  M.  Pietro  : ed  il  Secon  - 
do  Volume  nel  1 5 66  dedicato  al  Molto  Magnifico  M. 

Bartolomeo  Gonzardi.  Ve  ne  'fono  ancora  due  Edi- 
zioni Caltrate  in  quattro  parti  in  duodecimo,  in- 
titolate Rime  piacevoli  : la  prima  in  Vicenza  per  Ba- 
rczzi  nel  1603  la  feconda  in  Venezia  per  Baba  nel 
1627.  non  per  altro  utili  ; che  per  alcune  Notizie 
che  vi  fono  degli  Autori  della  Raccolta  : Molto 
feorrette  però  fono  le  fopraccennatc  antiche  Edi- 
zioni, e benché  il  Lafca  nel  compiangerli  delle  an- 
tecedenti ; ne  prometteSTe  una  Corrcttiflima  ; io  I’ 
ò trovata  folamente  meno  feorretta  delle  altre. 

Il  Chiariamo  Bibliotecario  Magliabeccbi  Fiorentino  * 
attestava  che  in  mano  fua  era  venuto  per  Regalo 
fattogli  da  Andrea  Torti  Pievano  di  Calici  Fioren-  "7  ^ ( 

tino  un  M.  S.  di  mano  del  Bermi,  nel  quale  erano  a 
molte  Cancellature  e Correzzioni  : et  averlo  egli 

a 3 mandato 
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mandato  a Raffaello  Dufrefne  per  farlo  Rampare  in 
Parigi  : il  che  non  feguì,  per  la  morte  di  quel 
letterato  : Perlochè  defiderabil  cofa  è che  non  folle 
perduto  un’  Originale  cosi  cofpicuo  : e che-fe  o 
gli  Eredi  del  detto  Dufrefne  o s’  Altri  lo  avelTe  ■ 
volelTe  communicare  a noi  le  differenti  parti  dalle 
pubblicate  Copie,  e li  non  editi  Componimenti,  in 
cafo  che  ve  ne  fuiTero. 

Ricompofe  il  noftro  Ber  ni  il  Poema  dell’  Orlando  Inna- 
morato già  fcritto  da  Matteo  Maria  Bojardo  Conte  di 
Scandiano:  opera  molto  lodata,  sì  per  1’  Eroico, 
come  per  lo  Comico  de’  quali  è fparfa  : Tre  Edi- 
zioni vi  fono  di  quello  Poema,  1’  una  in  Venezia  nel 
1541.  1’  altra  in  Milano  nel  1542,  eia  terza  in  Ve- 
nezia nel  1545,  tutte  in  4to.  nelle  prime  ottave  di 
quella  ultima  Edizione  v’  è molta  dilferenza,  ed  in 
altri  luoghi  vi  fono  delle  variazioni. 

Aleffandro  Cecchin  Hi  diede  in  luce  in  Fiorenza  appreffò 
Valente  Panizi  e compagni  1 567,  in  8 va.  la  citrina  Atto 
fccnice  rullicale  di  M.  Francefco  Berni,  e lo  dedicò  alla 
Nohilijfma  Mad.  Fiammetta  Soderini , dicendo  nella  De- 
dicatoria che  il  Perni  1*  avea  compollo  nella  fua  più 
tenera  età. 

Nella  Raccolta  de’  Cinque  Poeti  Tofcani  latini  da  noi 
foppracccnnata  ",  le  Poclìe  latine  del  Berni  princi- 
piano a pag.  1 1 5,  e finifeono  a pag.  128. 

Va  attorno  M.  S.  un  Dialogo  della  Vita  di  Pietro  Aretino, 
fotto  Nome  del  Berni;  ma  non  fi  crede  luo  per  la 
rrran  Diverfità  dello  Itile  j et  il  Dialogo  contro  i Poeti, 

da 
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da  noi  già  accennato;  non  fi  crede  nemmen  fuo  per 
la  mcdefima  ragione.  * 

L’ Inconfiderato  Gbilini  nel  Teatro  d’  Uomini  lettera- 
ti, pone  fra  1*  Opere  del  Berni  quella  dello  Stato  de' 
Bufoni  : non  mai  veduta. 

Non  mancarono  Autori  che  biafmalTero  il  Berni.  Vàc- 
uo tàfieUì  o fia,  Benedetto  Fioretti,  ne’ fuoi  Progin- 
nafmi  al  Voi.  3.  Prog.  80,  benché  ne  parli  con  lode  ; 
ne  biafma  la  libertà  delle  Rime  pungenti  : lo  che 
dice  ancora  1’  Accademico  Alderano  o fia,  tàccola 
Villani  nel  fuo  Trattato  della  Poefia  giocofa. 

Sintio,  o fia  Gio.  Battijìa  Giraldi  nel  fuo  difcorfo  intor- 
no al  Comporre  Comedic,  dice  che  il  Berni  e fuoi 
feguaci  inalzano  cofe  bafle  e da  non  piacere  che  a 
balle  Genti.  ^ • 

Io  foglio  dire  che  vi  fia  un  grandiflimo  Capriccio  in 
buona  parte  de’  Lettori,  e particolarmente  ne’  Cri- 
tici : leggono  per  non  compiacerli  in  quel  che  leg- 
gono, perchè  leggendo  Opera  feria;  anno  allora  fola- 
mente  gufto  per  1’  opere  facete  : e leggendo  la  fa- 
ceta ; lo  anno  per  le  ferie  : Così  Coftoro  biafmano 
quella  forta  di  Poefia  per  la  libertà  per  1’  aculeo 
per  lo  fcherzo  e per  la  bafiezza  del  fugetto  ; quando 
appunto  per  le  medcfime  Cagioni  dovrebbono  lodar- 
la : poiché  fe  tali  qualità  non  avelfe  ; non  farebbe 
Poefia  di  tal  forta.  Il  Celebre  Giurifconfulto  Gra- 
vina, al  fecondo  libro  della  Ragione  Poetica  nell’  im- 
parziale et,  a mio  fenno,  incomparabile  Giudicio 
che  dà  fu  1’  Orlando  Furiofo  del  divino  Ariofto , traf- 
porta  a’  Poeti  la  retta  Opinione  che  degli  Oratori 
a 4 avea 
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avea  Cicerone,  in  quella  fentenza.  Non  altramente 
ebe  degli  Oratori  fi  dice,  de'  quali  quegli  al  giudizio  di 
Cicerone  t il  perfetto,  che  le  cape  grandi  grandemente,  le 
Mediocri  con  mezzano  ftile,  e l'  umili  fottìi  mente  fappia 
trattare.  E quefta  ultima  parte  cred’  io  la  più  diffi- 
cile, perchè  la  più  fcarfa  in  fe  fletta  di  proprie  bel- 
lezze : onde  il  riufeirvi  c dato  {blamente  a quelli 
pochi  che  per  Natura  e per  iftudio  fanno  altrui  con 
facezie  e novità  di  piacevoli  Idee  dilettare.  Oh 
quanto  è più  difficile  far  ridere  ; che  meravigliarli, 
chi  fi  move  ad  amenduc  per  ragione  ! in  conferma- 
zione di  che  ; ben  pub  vederli  che  per  efeguire  con 
1*  afpettato  buon  fucceffo  tal  dilcttofo  Genere  di 
poefia  ; non  ci  vqlea  meno  c}ie  i più  fublimi  Inge- 
gni dell’  Aureo  fecolo  delle  lettere  in  Italia. 

Scufo  più  di  coftoro  il  libertino  Mafia  Venterò,  perchè 
per  fola  Invidia  à biafmato  il  poema  del  Noftro 
Perni,  nel  canto  della  Zaffata  llampato  in  lucerna  nel 
16  j.i.  con  quefta  ottava. 

_ Ma  dir  potrete,  ei  t’  à forfè  ajutato 
A finir  P Opra,  accib  riefea  eterna  : 

, Dico  di  no,  perch’  io  non  fon  sfacciatq 
r Com’  è il  ladron  profuntuofo  Berna 
Che  per  aver  1’  Orlando  fconcacato 
Con  Rimaccc  da  Banche  e da  Taverna; 

Il  Nome  fuo  ci  à fcarpellaco  fopra, 

Come  fe  del  Furfante  forte  1’  opra. 

La  Differenza  grandiffima  tra  li  due  poeti  si  nella 
Gentilezza  che  nello  fcherzo  dello  ftile  in  un  iftert» 
genere  di  comporre,  moftra  effere  Hata  quefta  de- 
clamatoria 
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•fonatoria  Stanza  dettata  da  fola  Invìdia  : perla 
che  la  fentenza  in  ciò  del  mio  erudito  Amico  Nival/c 
€ quella  : Dica  quelchc  lì  vuole  il  Venicro  poeta  piò 
Furfante  del  Berni , mentre  quello  Canto  fuo  è fpor- 
chi.Timo,  anzi  indegnìffimo  che  iìa  letto  da  ogni 
più  libertino  Spirito,  ficcome  fono  altre  fue  si  fatte 
poefie:  e 1’  «riandò  del  Berni  è giocondiffimo,  gra- 
ziofo  e pieno  di  Sentenze. 

Ma  ficcome  non  mancano  mai  a migliori  Astori  O 
Maledici  o Difficili  ; cosi  abbondan  fempre  Bene, 
voli  e Stimatori  che  in  Numero  e Vaglia,  di  gran 
lunga  avanzano  gli  altri.  GIO.  MATTEO  TOS- 
CANO nella  fua  Defcrizzione  d*  Italia,  al  lib.  3. 
dice  : Bibiena  Etruriae  Oppidum , BERNIAM  protulit , 
Jocofi  Carminis  Autorem  : quem  multa  praeclara  ingeniti 
funt  aemulata , non  irrito  conatu,  nullum  tamen  nativi  itti 
XJrbanitate  nulli  Arte  quaefiti.  fuperavit.  Accompa- 
gnando il  bel  giudizio  datone  con  quello  elegante 
- Epigramma. 

Cediti  Romani que  Sales , et  cedile  Graij, 

Urbano  et  quifquis  tinBa  lepore  canit. 

Bernius  efl  cui  fila  Venus  fi  pandit,  ab  ipfi 
Cui  fi  detexit  Vertice  Nuda  Cbaris. 

Mira  Fides  t Ars  nulla  ìinit  quae  Carmina  fucot 
Bis  facile  ex primere  eli  arte  polita  magie. 

Felix  quem  nullo  decorat  laus  parta  labore , 

Quae  vigili  fiudio  faepe  petita  ; fugit. 

Quella  grazia  però  nullo  labore  parta  ; molta  fatica  elfo 
colla  j per  comparir  tale.  Ed  il  celebre  Magtiabeccbi 
aderiva  pure,  che  quell’  Originale  Manufcritto 
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mandato  a Parigi,  aveva  molte  Cartature  e Muta- 
zioni r ond’.egli  arguiva  che  molta  Arte  aveVa  ufata 
il  noftro  Berni,  per  non,  farla  ne’  fuoi  Componi- 
menti apparire.  ' r 

MICHELE  POCCIANTI  nel  Catalogo  degli fcrittori 
fiorentini,  così  onorevolmente  ne  parla.  Francifcut 
Berna , Cattedrali!  Florentinae  Canonicus  Vcnerabilis,  Foeta 
pcrfacetus  numquam  fatis  laudatus,  ditijjimi  ac  vcnufliff- 
(i  ma.  Venti  in  edendit  verfibus  hetrufcis  praeditus  : Multa 
milia  carmina  fumtnl  jucunditate  ab  Vniverfis  ricepta 
eleganti ffimè  Cecinit.  floruit  MDXL. 

TRAJANO  BOCCALINI  ne’  fuoi  incomparabili 
Raguagli  di  Parnafo  ; gli  fa  cedere  nella  fatira  gli 
Antichi  Satirici.  Sagù.  6 o.  Cent.  1. 

JACOPO  CADDI  de  fcriptoribus  a p.  S7.  fa  Elo- 
gio del  noftro  Semi,  cd  Annibai  Caro  fotto  nome  di 
Ser  Agrefio  nel  fuo  Commento  alla  Ficheidc  del  Molza 
pare  che  concluda  che  il  Berni  foffe  in  verità  il  pri- 
mo che  componete  fopra  foggetti  vili,  e che  vi  ri- 
ufciflc  eccellente  : come  pure  loàttefta  Panfilo  Perfico 
nel  fuo  fegretario. 

P ariano  ancora  molto  Onorevolmente  del  Berni  ; Gior- 
gio Tuffino  nella  Poetica,  Girolamo  Rufcelli  ne’  Difcorfì 
contra  Ludovico  Dolce,  Luca  Contile  in  una  lettera, 

l 

che  fi  trova  fra  le  lettere  facete  raccolte  da  FranceJ- 
co  Turchi,  let.  90.  pag.  229.  , , 

BENEDETTO  VARCHI  nella  lezzione  della  Poetica 
, alla  pag.  586.  delle  fue  lezzumi,  decide  vantaggio- 
famentc  per  il  Berni  contra  i di  J,ui  Oppositori. 
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GIORGIO  VASARI  che  nfe  fece  il  Ritratto  nelle 
Stanze  di  Palazzo  vecchio  it\  Fifenae;  còsi  ne  pirla 
ne’  fuoi  Ragionamenti.  GIORGIO.  Quefìa  prima  Sto- 
ria in  qucft’  Ovato,  dove  fu  ritratto  rapa  Clemente  VII.  di 
naturale,  in  abito  Pontificale,  confuti  Martèllo  tutto  ■2‘  àro 
in  mano  ; « quando  l’  anno  fan  tv  del  1525,  ’S.  Santità, 
aperfe  la  Porta  fonia  inS.  Pietro  di  R orna  ; dreto  al  quale 
ì fatto  molti  Prelati,  e fuoi  Favoriti,  fra  quali  è GIO. 
MATTEO  GHIBERT I Vefcovo  di  Verona  fuo  Datario , 
e M.  FRANCESCO  BERNI  Fiorentino  Poeta  face - 
tijfimo,  fuo  fegretario,  che  è quello • in  zazzera  con  la  bar- 
ba nera,  così  Ha  futa.  PRENCIPE.  Mi  é cari/fimo  il 
vederlo,  perché  non  lejjì  mai,  0 fentij  cofa  di  fUo  ; cbe 
folto  quello  Qile  facile  e baffo,  non  vegga  cofe  alte  e in- 
gegno f,  ripiene  d’ ogni  leggiadria. 

■ Fra  i Moderni  al  fine,  fono  Vincenzo  Gravina  GiuriC- 
confulto  celebratiffimo,  nel  fuo  libro  della  Ragione 
Poetica,  dà  del  Berni  il  più  giufto  giudicio,  a mio 
fenno  ; perché  lo  qualifica  per  un  principale  promo- 
tore dello  Itile  Plautino  e Catulliano  in  Volgare  tof. 
cano  : e veramente  la  Mordacità  i Sali  ed  i Lepori 
de’  Medcfimi  circa  il  Faceto  et  il  Ridicolo  ; rinacquero 
nel  Vago  Genio  del  noftro  Berni,  e dando  nome  di 
Berne fca  alla  Italiana  faceta  Poefia  ; lo  coftituirono 
Prencipc  d*’  Poeti  Burlefchi. 
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IL  LASCA. 

-IN  LODE  DI  MESSER 
FRANCESCO  BERNI. 

Voi  eh’  avete  non  già  rozzo  o vile, 

V»/  Ma  diticato  e gcnerofo  core  ; 

Venite  tutti  quanti  a fare  onore 
Al  Berni  noftro  dabbene  e gentile. 

,A  luifer  tanto  con  fembiante  umile, 

- E tanto  e tanto  le  Mufe  favore  ; 

- Che  primo  è flato  e vero  trovatore, 

1 Maefìro  e padre  del  burlefco  Aite. 

E Teppe  in  quello  sì  ben  dire  e fare 

. Infieme  con  la  penna  e co’l  cervello  ; 

Che  ’nvidiar  fi  pub  ben  ; non  già  inimicare. 

Non  fia  chi  mi  ragioni  di  Burchiello  : 

Che  (ària  propio  come  comparare 
Caron  demonio  all’  Agnol  Gabbriello. 

Leggete,  quell’  è’1  bello. 

Quanti  mai  fece  verfi  interi  e rotti  ; 

Tutti  fon  begli  fdrucciolanti  e dotti, 

„ E tra  fentenze  e motti 

Detti  e Facezie  ; tanto  Hanno  a galla; 

Ch’  a leggergli;  ne  va  la  marcia  fpalla. 

Chi  non  à di  Farfalla 
Over  d’  Oca  il  cervello  o d’  A Aiuolo  ; 

Vedrà  eh*  io  dico  il  vero,  e eh’  egli  è folo. 

E mentre  al  noftro  polo 
Intorno  gireranno  il  Carro  e’1  Corno  ; 

Fia  Tempre  il  Nome  Tuo  di  gloria  adorno. 

IL 
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IL  LASCA  A CHI  LEGGE. 

VO I che  afcoltate  in  rime  fparfe  il  iiiono 
Di  quei  capricci  che’I  Berni  divino 
Scriflè  cantando  in  volgar  Fiorentino  ; 

Udit*  nella  fin  quel  eh’  io  ragiono  : 

Quanti  mai  fur  Poeti  al  Mondo  e fono. 

Volete  in  Greco  in  Ebreo  o’n  Latino  ; 

A petto  a lui  non  vagliono  un  lupino, 

Tant’  è dotto  faceto  bello  e buono. 

E con  un  ftil  fenz’  arte  puro  e piano. 

Apre  i concetti  fuoi  sì  gentilmente  ; 

Che  ve  gli  par  toccar  propio  con  mano. 

Non  offende  gli  orecchj  della  gente 
Con  le  lafcivie  del  parlar  Tofcano, 

Unquanco  guari  maifempre  e fovente. 

Che  piò  ? da  lui  fi  fente 
Anzi  s’impara  con  gioja  infinita, 

Come  viver  fi  debbe  in  quella  vita. 

C ' • • - ■ 
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IL  BER,N,I;IN  $3 0,-M E Di  M. 
PRIN  ZI  VALLE...  DA,  PONTRlEMOLf 

VOI  avete a.%sr  Vuoile  Pedone,; - ;> 

Che  cóft«i(fh’àcopP9ftp,SWeAl»  «9f*; 

Non  è perfona  p^qnto  .amWziofjij  s rrt  , . O 

Et  à diritto  lj  RjppM?»one* 

L’ aveva  fatta  a ;fua  fj*ti?fazzioner  ..... 

Non  come  qùcflti  A^or  di  Verfi  e Profa* 

Che  per  far  la  n^mopa  lpr  famofa; 

Voglion’  andar  in  Scampa  a prpcofTionc. 

Ma  perchè  ognun  gli  romp?va  la  tetta» 

Ognun  la  domandava  c la  voleva. 

Et  a lui  non  piaceva  qucfta  fetta. 

Veniva  quello  c quello, e. gli  diceva,.  . . . r 
O tu  mi  dai  qucf  Làbro  o tu  rae,’l  pretta  t 

E feglie’l  dava;  mai  non  lo  rendeva.  . 

Ond.’  ei  che  s’  avvedeva 
Ch*  al  fin  n’  avrebbe  fatti  pochi  Avanzi  ; 

Deliberò  levarfi  ognun  dinanzi  : 

E venutogli  innanzi. 

Un  che  di  Rampar’  Opere  lavora  ; ’ 

Ditte,  ftampàmi  qucfto  in  la  malora  : 

'Così  1’  à dato  fuora  : > 

E voi  che  n’avevate  tanta  frega  ; ^ 

Andatevi  per  etto  alla  Bottega. 

• - • •*  i 
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IN  NOME  DEL  BERNI. 

CH I Brama  di  fuggir  Maninconia, 

Faftidio  Affarino  Difpetto  e Dolora: 

Chi  vuol  cacciar  da  fe  la  Gelolìa,  ■ ” . 

O come  diciam  noi,  Martel  d’  Amore  ; 

Legga  di  grazia  quell’  Opera  mia  - 
Che  gli  empierà  d’  ogni  dolcezza  il  core  : 
Perchè  qui  dentro  non  ciarla  e non  gracchia 
11  Bembo  Merlo  e’1  Petrarca  Cornacchia, 


Capricci  fentirete  incancherati, 

Ch’  a mio  difpetto  mi  volcan  venire  : 

E s’  all*r  non  gli  avelli  ifvaporati  ; 

Mi  coseni  va  impazzare  o ftordire: 
Dunque  flian  cheti  e lìen  contenti  i Frati 
Non  mi  fcommunicare  o interdire  : 
Perche  gli  avrian  cinquanta  mila  torti  : 
Poi  non  fi  fanno  quelle  cofe  a i Morti. 


E fe  più  volte  guallai  la  Quarelìma  ; 

Io  me  ne  fon  più  volte  confcllato  : 
Perch*  ella  e fempre  una  cofa  mcdelima  : 
Se  ne  fa  sì  per  tutto,  buon  mercato  : 

Ma  or  per  non  tenervi  troppo  a crefima, 
Chi  vuol  vivere  allegro  in  ogni  flato, 
Senza  imparare  o cercare  altre  vie  ; 
Comperi  e legga  pur  le  Rime  mie. 


* 
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Voi  fentirete  infra  i più  degni  Eroi 
Che  nominar  con  laude  m’  apparecchio  : 
La  Pelle  ricordar  la  qual  fra  voi 
E*  più  ijtil’  e fina  che’l  Vin  vecchio: 
Anguille  Cardi  Ghiozzi  e Pefche  poi, 
Cofe  non  già  da  darle  al  Ferravecchio, 
Ma  da  tenerle  più  care  che  1’  oro  : 

Or  ,fu  leggete  in  tanto,  Fracaftoro. 


M.  Prinzivalle  da  Pontriemoli. 


/ J 
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A MESSER  IERONIMO 


FRACASTORO 


UDITE,  Fracaftoro,  un  cafo 'Arano 
Degno  dj  rifo  e di  compaflione, 

Che  l’altrier'  In’intcrvenne  a Povigliano. 
Monfignor  di  Verona,  mio  padrone, 

Era  ito  quivi  àccompngnare  un  Frate, 

Con  un  branco  di  beftie  e di  pecione  ! 
fu  a fette  d’  Agofl.6,  ideft  di  State, 

E non  baftavan  tutte  a tanta  gente, 

Sebbcn  tutte  le  ftarizé  erano  agiate.  J i" 
11  Prete  della  Villa  un  fer  Sacciciité 
Venne  a far  riverenza  a Monfignore, 
Dentro  nonfo  ; ma  fuor  tutto  ridente  ì 
Poi  volto  a me  per  farmi  un  gran  favore; 
Dille,  ftafera  ne  verrete  meco, 

Chi  faréte  alloggiati  da  (ìgnore  : 

I*  ò un  vin  che  fa  vergogna  al  Grecò, 

Con  eflo  Vi  darb  frutte  e confetti 
‘ f Da  far  vedere  un  Morto,  andare  un  Cieco) 
. fra  tre  perfone  avrete  quattro  letti 

Bianchi  benfatti  ifprimacciati,  e voglio 
Chè  mi  diciate  poi  fe  faran  netti, 
lo  che  gioir  di  tai  beftie  non  fogliò; 

Lo  licenziai,  temendo  di  non  dare, 

Come  diedi,  in  malora,  in  uno  fcoglio; 
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2 Capitolo 

In  Fe  di  Dio,  difs’egli,  io  n’ò  a menare 
Alla  mia  cafa  almanco  due  di  voi  : 

Non  mi  vogliate  quello  torto  fare. 

Be,  rifpos’io,  meffer  parlerem  poi, 

Non  fate  qui  per  or  quefto  fracalfb, 

Forfè  d’accordo  refterem  fra  noi. 

La  fera  dopo  cena,  andando  a fpaflb. 

Parlando  Adamo  ed  io  di  varie  cofe  ; 

Coftui  facev’a  tutti  il  contrabaffo. 

Tutto  Virgilio  et  Omero  c’efpofe. 

Dille  di  voi,  parlò  del  Senazzaro, 

Nella  bilancia  tutti  due  vi  pofe. 

Non  fon,  diceva,  di  lettere  ignaro, 

Son  bene  in  arte  metrica  erudito  t 
Et  io  diceva,  bafta,  io  l’  ò ben  caro. 

Animai  mai  non  vidi  unto  ardito, 

Non  avrebbe  a Maerobio  e ad  Ariftarto 
Nè  a Qiiintilian  ceduto  un  dito. 

Era  ricciuto  quefto  Prete,  e l’arco 
Delle  ciglia  avea  baffo  groffo  e fpeflb  : 

Un  Ceffo  accommodaro  a far  fan  Marco  t 

Mai  non  volfe  levarciiì  d'appreffo, 

Finch’  ad  Adamo  e a me  diede  di  piglio, 

E hifognò  per  forza  andar  con  effo. 

Era  difcoi'to  piò  d’un  graffo  miglio 
L’abitazion  di  quefto  Prete  pazzo 
Contr’al  qual  non  ci  valfe  Arte  o Configlio. 

Io  credetti  trovar  qualche  palazzo  ^ 

Murato  di  Diamanti  e di  Turchine, 

Avendo  udito  far  tanto  ftiamazzo. 

Quand0 
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Quando  Dio  volfe,  vi  giugnemmo  al  Un*, 

Entrammo  in  una  porta  da  Soccorro 
Sepolta  nell'ortica  e nelle  fpine: 

Convenne  ivi  lafciar  l’ufato  cotfo, 

£ fai  ir  fu  per  una  certa  fcala 
Dove  avria  rotto  il  collo  ogni  deftr'  Orlò  t 
Salita  quella,  ci  trovammo  in  Sala, 

Che  non  era,  Dio  gra2ia,  ammattonata. 

Onde  il  fumo  di  fotto  in  ella  efala. 

Io  ftava  come  1’  uom  che  penfa,  e guata 

Quel  eh’  egli  à fatto,  e quel  che  far  conviene 
Poi  che  gli  ì ftata  data  una  canata» 

Noi  noli*  abbiamo,  Adamo,  intefa  bene, 

Quefta  é la  cafa,  dicev’io,  dell'Orco» 

Pazzi  che  noi  fiam  ftati  da  catene» 

Mentr’  io  mi  gratto  il  capo,  e mi  fcontOrCO) 

Mi  vien  veduto  attraverlb  a un  Dcfco 
Una  Carpita  di  lana  di  porco: 

Era  dipinta  a olio  e non  a frefeo, 

Voglion  certi  Dottor  dir  eh’  ella  fufTe 
Coperta  gii  d’un  qualche  Barberefco, 

Poi  fu  mantello  almanco  di  tre  UiTe, 

Poi  fu  fchiavina,  e forfè  anche  fpalliera,' 

Fin  eh*  a tappeto  al  fin  pur  fi  ridulTe. 

Sopr’  al  Dcfco  una  Rofta  impiccar’  era 
Da  parar  mofche  a tavola,  e far  vento. 

Di  quelle  da  taverna,  viva  e vera  r 
E*  mofTo  quefto  nobile  finimento 
Da  una  corda,  a guifa  di  campana, 

E dà  nel  nafo  altrui  fpefiò  e nel  mento» 
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Or  quefta  sì,  che  mi  parve  marchiana, 
Fornimmi  quefta  in  tutto  di  chiarire  ' 
Della  fua  correda  fporca  e villana  : 

Dove  abbiam  noi,  Meffèr,  difli,  a dormire  ? 
Venite  meco  la  fignoria  voftra, 

Rifpofe  il  Sere,  io  vd’l  farb  fentire. 

Io  gli  vo  dietro,  il  buon  Prete  mi  moftra 
La  ftanza  eh’  egli  ufava  per  granajo, 
Dove  i topi  facevano  una  gioftra: 

Vi  farebbe  fudato  un  di  gennajo, 

Quivi  era  la  Ricolta  e la  Semenza, 

E’I  Grano  e l'Orzo  e la  Paglia  e’1  Pagliajo 
Eravi  un  Ceffo,  fenza  riverenza, 

Un  camerotto  da  Deftro  ordinario, 

Dove  il  Mefler  faceva  la  Credenza: 

La  Credenza  facea  ne‘l  Neceffario, 
Intendetemi  bene  : t le  fcodelle 
Teneva  in  ordinanza  in  fu  l’armario. 
Stavano  intorno  Pignatte  e Padelle,  ' 
Coreggiati  Raftrelli  e Forche  e Pale, 

Tre  mazzi  di  cipolle  et  una  pelle i *■  - 
Q;iivi  ci  volea  por  quel  don  Cotale, 

E diffe,  in  quefto  letto  dormirete. 

Starete  tuttaduc  da  un  càppezzale. 

E io  a lui,  voi  non  nti  ci  correte, 

Rifpofi  piano,  Albancfe  Mcffere, 

Datemi  ber  eh’  ió  mi  mojo  di  fete. 

Ecco  apparir  di  lubito'Un  bicchiere 
Che  s’ era  crelì  nato  «Ilota  allora, 

Mudava  tutto,  e non  pòrca  federe  : 

tv  fi  ti 


Pareva  il  Vino  una  mincftrà  mora: 

Vuò  morir,  chi  lo  mette  in  una  celta  ; 

Se’n  capo  all’anno  non  ve’l  trova  ancora. 
Non  delle  voi  bevanda  si  molella 

Ad  un  ch’avclTe  il  morbo  o le  petecchie  ; 
Come  quella  era  ladra  e difonelta. 

In  quello,  addoflb  a due  pancaccie  vecchie 
Vidi  pollo  un  Lettuccio,  anzi  un  Canile  : 
E dilli,  quivi  appoggerò  l’orecchie  ? 

Il  Prete  graziole»  almo  e gentile 
Le  lenzuola  fè  tor  dall’altro  letto: 

Come  fortuna  va  cangiando  Itile! 

Era  corto  il  Canil,  milero  e llrettó, 

Pure  a coprirlo  tutto  ; due  famigli 
Sudaron  tre  camicie  & un  farfetto  : 

E v’adopraron  le  zanne  e gli  artigli. 

Tanto  tirar  quei  poveri  Lenzuoli  ; 

Che  pure  a mezzo,  al  fin,  fecion  venigli: 
Egli  eran  bianchi,  come  due  pajuoli, 

Smaltati  di  marzocchi  alla  Divifa, 

* t _ 

Parevan  cotti  in  broda  di  fagiuoli  : 

La  lor  fottilità  reità  indecifa 

Fra  loro  c la  deferitta  già  Carpita  : 

Cofa  nefluna  non  era  divifa. 

Qual’  i colui  ch’.a  perder  va  la  vita, 

Che  s’intrattiene,  c mette  tempo  in  mezzo, 
E penfa  e guarda  pur  s'altri  l’aita; 

Tal’io  ; fchifando,  a quell’orrendo  lezzo  : 

Pur  fu  forza  il  gran  calice  inghiottirli, 

-E  così  mi  trovai  nel  letto  al  rezzo. 
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O Mufe,  o Febo,  o Bacco,  o Agatirff, 
Correte  qui,  chi  cote  sì  crudele. 

Senza  l’ajuto  voftro  non  pub  dirii  ; 
barrate  voi  le  dure  mie  querele. 

Raccontate  1’  Abbiffo  che  s’aperfe 
Poi  che  furon  levate  le  candele. 

N°n  rucnb  tanta  gente  in  Grecia  Xcrfe, 

Ni  tanto  il  popol  fu  de'  Mirmidoni  j 
Quanto  fopra  di  me  fé  ne  feoperfe  : 

Una  turba  crudel  di  Cimicioni, 

Dalla  qual,  poveretto,  io  mi  fchermia 
Alternando  a me  ftefiò  i mollaccioni. 
Altra- riffa,  altra  zuffa  era  la  mia, 

Di  quella  tua  che  tu  Properzio  ferivi 
Io  non  foin  qual,  del  fecondo,  Elegia: 
Altro  che  la  tua  Cintia,  avev'io  quivi  : 

Era  un  torfo  di  pera  divenuto, 

O un  di  quell i Bachi  mezzi  vivi 
Che  di  formiche  addoffo  abbia  un  mercato  : 
Tante  bocche  m’avevan,  tanti  denti 
Trafitto  morfo  punto  e fcorticatq. 

Credo  che  v’era  ancor  dell’altre  genti, 
Come  dir,  Pulci  Piattole  e Pidocchj, 

Non  men  di  quelle,  anìmofe  e valenti, 
io  non  potevo  valermi  degli  occhi, 
Perch’era  al  bàjo,  ma  uiaVa  il  naTo 
A conofcer  le  fpade  da  gli  fiocchi  : 

E come  fece  colie  man  Totnmafo  • 

Così  con  quello  io  mi  cettifical 
Che  l’imm*ginazioa  non  iacea  cafo. 


Dio  ve’!  dica  per  (ne,  s’io  dormì  mai} 
L’efercùio  fec’io,  rotta  la  notte. 

Che  fan  per  rifcatdarfi  i Marinai. 

Non  così  fpeflo,  quando  Tanche  à rotta. 

Dà  le  volte  Tifeo  l’audace  ed  empio, 
Scotendo  d’ Ifchja  le  valli  e le  grotte.- 
Notate  qui,  ch’io  metto  quello  esempio 
Levato  dall’  Eneida,  di  pefo, 

E non  yorrei  perì)  parere  un  (ceni pio, 
Perchè  m’an  detto  che  Virgilio  à prcfo 
Un  granciporro,  in  quel  verfp  d’  Omero» 
Il  qual  non  à,  con  riverenza,  intefo  ; 

E certo  è ftrana  cofa,  t’egli  è vero, 

Che  di  due  dizioni  ; una  faceilè. 

Ma  lafciam’ire,  e torniam  dov’io  ero. 
Eran  nel  palco  certe  ailàccie  felle 
Sopra  la  tefta  mia,  fra  trave  e trave» 
Onde  calcina  parca  che  cadedè: 

A vrefti  detto  ch’elle  fuflin  fave 
Che  rovinando  in  fu’l  palco  di  fotto  ; 
Facevan’  una  mulìra  foave  : 

Il  qual  palco,  era  d’afTe,  anch’egli,  e rotto, 
Onde  il  fumo  che  quivi  fi  ftillava  ; 
Paflando,  a gli  occhj  miei  faceva  motto. 
Un  bambino  era  in  culla,  che  gridava, 

E una  donna  vecchia  che  tofiiva, 

E talor,  per  dolcezza,  beftemmiava. 

S*a  corteggiarmi  un  Pipiftrel  veniva, 

E a far  la  mattinata  una  Civetta  ; 
pi  fella  mia  del  tutto  fi  forniva  : 
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Della  quale,  io  noivcredb  avervi  detta  ■.  ^ ; ,,I.  »•  -, 

La  millefìma  parte,  e poi  c’è  quella  , lv.- 
Del  mio  compagno  ch’ebbe  anch’ei  la  II  retta,  , 
Faretevcla  dir  poi,  cb’ell’è  bella  : ,,.3  ./>, 

M’è  /lato  detto.  <}i’ei  ve  n’à  già  fctitt<^ 

O vuol  fcriverne  io-  greco  una  Novella.  ..  , ; , 

Un  poco  pià  che-duriya  il  conflitto 

Io  diventavo  il  venerabil  Seda,  . t < . .. 

Se  l’epitaffio  fup  l’4  ben  deferittq.  n , • . 

Mi  levai  ch'io  parevo  tmf  lampreda,, 

Un’elitropia  fina,,uqa  murena t 
E chi  non  me’l  vuol  creder,  non  #3,e’l  creda. 

Di  buchi  avevo  la  perfpna.  piena,  . ;o  ..... 

Ero  di  macchie  rofiìf  tutto  tinto,^,  ^ ,,.,1^  . 

Parevo  propriq'iana  notte  ferena.,  ^ v,;  ... - •* 

Se  avete  vifto  un  fan  Gijilian  dipinto 

Ufcir  d’un  pozzo  fupr  fino  al  belUco,  ^ f ..  . . 

D’afpidi fiordi  è d’altre  ferpi  cinto  : ; . ,1 

O un  fan  Giobbe  in  qualche  muro.jtnticoj  . . . . , * 

E fe  non  bafta  antico^  anche  moderno,  , 

O fant’  Anton  battuto  dal  Nemico  -x  ^ , 

Tale  avevan  <Ji.  ine  fatto  governo  . o. , . , , . ^ 

Con  morfi  graffj  c boccate  e ferite,  ..  ' . , 

Quei  veramente  Diavoli  d’ Inferno.. 

Io  vi  Scongiuro,  fe  voi  mai  venite  ...  ^ _ 

(Chiamato  a medicar  queft’ Ofcc,  noftro"  j,  . 

.r.v  ;!  i.  - ìi.i  *<  (>•  ’ • 

Darceli  bcr’a  paftoacqua  di  vite,  , 

*>  va..jfii.“  ...  _'!>  o t"  1 l 

Fatagli  fare  un  fervizial  d’inchioftro.  , , 

• ■ ■ ’J  . . ■ ■ 
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CAPITOLO  PRIM 
DELLA  PESTE. 

oA  Maeftro  Pietro  "Buffet  Cocq. 

NON  ti  maravigliar  maeftro  Piero, 

S’io  non  volevo  l’altra  fera,  dare 
Sopra  quel  dubbio  tuo,  giudizio  intero. 

Quando  ftavamo  a cena  a difputare  t '<  , - 

Qual’  era  il  .miglior  tempo,  e la  più  bella  . , 
Stagion  che  la  Natura  fappia  fare  : 

Perchè  queft’  è una  certa  Novella, 

Una  materia  aftratta,  una  mineftrq 
Che  non  la  pub  capire  ogni  fcodella. 

Cominciano  i Poeti  dalla  delira 

Parte  dell’  anno,  e fanno  venir  fuori 
Un  Caftron  coronato  di  gineftra  : 

Copron  la  ferra  d’erbette  e di  fiori. 

Fanno  ridere  il  Cielo  e gli  Elementi, 

Voglion  ch’ognun  s’impregni  e s’innamori  : 

Che  i Frati  allora  ufciti  de’Conventi, 

A i capitoli  lor  vadino  a fchiera, 

Non  più  a due  a due,  ma  a dieci  a venti  : 

Fanno  che’l  pover’  Afin  fi  difpera 

Ragliando  dietro  alle  fue  innamorate, 

E così  circofcrivon  Primavera, 

Altri  inno  detto  chegliè  me’la  State, 

Perchè  più  s’avvicina  la  certezza  , 

Ond’  abbiano  a sfamarli  le  brigate  : 

Sì  batte 
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ti  batti  il  jgraù,  li  lente  fan’  aMegtetez* 

De*  frutti  ibi  fi  veggono  indolcire, 

Dell’Uva  che  comincia  a farli  ghezza; 

Che  non  fi  pub  così  per  poco  dire  : • v - - 

Son  quei  dì  lunghi,  che  par  che  s’intendz 
Per  difcrezion,  che  l’uom  debba  dormire» 
Tempo  à di  farla  almen,  chi  à faccenda: 

Chi  non  à foiino  faccenda  o penfieri  ; 

Per  non  peccare  in  ozio,  va  a merenda, 

O fi  reca  dinanzi  un  tavolieri, 

Incontro  al  ventolin  di  qualche  porta. 

Con  un  rinfrefeatoio  pien  di  bicchieri» 

Son’  altri  eh’  anno  detto  che  più  importa 
Averla  innanzi  cotta  ; che  vedere 
Le  cole  infieme,  onde  fi  fa  la  Torta  : 

£ perb  la  ftagion  che  dì  da  bere, 

Ch’  apparecchia  le  tavole  per  tutto  ; 

A'  quella  differenza  di  piacere  j 
Che  l’opera  e il  difegno,  il  fior’  e*  il  frutto  : 
Credo  che  tu  m*  intenda,  ancorché  Icuro 
Paja  doverli  miei  forfè  il  coftrutto  : 

Dko  che  quelli  Tai  voglion  maturo 
Il  frutto,  e non  in  erba  : avere  in  pugno 
Non  in  ària  l’ Uccel,  eh’  è più  ficuro. 

Perb  lodan  l'Ottobre  più  chel  Giugno; 

Più  che1!  Maggio,  il  Settembre  : e con  effetto 
Anch’io  la  lor  fentenza  non  impugno. 

Non  è mancato  ancor  chi  abbia  detto 
Gran  ben  del  Verno,  allegando  ragioni  ; 

Ch’  allor’  è dólce  cofa  flar  nel  letto  : 


Della  Peste 

die  tutti  gli  Animali  allor  fon  buoni 
Infino  a’porci,  e fanfi  le  fallì ccic. 
Cervellate  ventresche  e falficeioni  t 
Efcono  in  Lombardia  fuor  le  pelliccic: 
Crefconfi  gli  fpennacchj  alle  berrette  : 

E faffi’l  Giorgio  con  le  feccaticcie  : 

Quel  che  i dì  corti  tolgon  } fi  rimette 
In  altrettante  notti,  e ftaffi  a veglia 
Fino  a quattr’ore  e cinque  e fri  e fette» 
Adoprafi’n  quel  tempo  pià  la  teglia 
A far  torte  e migliacci  ed  erbolati  j 
Che  la  fcopetta  a Napoli  e la  ftrcglit» 

Son  tutt’i  tempi  egualmente  lodati  : 

Anno  tutti  efercizio  e piacer  vario. 

Come  vedrai  tu  fteflo,  fe  lo  guati  : 

®e  guati,  dico,  in  fu’l  tuo  Breviario, 

Mentre  che  dì  l’uffizio,  e cuoci!  bue. 
Dipinto  a dietro,  a pii  del  Calendario} 
Chi  cuoco  ti  parrà,  come  fei  tue, 

E chi  fi  fcalda,  e chi  pota  le  vigne,  , 
Chi  va  con  Io  fparvier  pigliando  grue, 

Ch’  imbotta  il  vin,  chi  la  vinaccia  fi r igne  : 
Tutt’i  mefi  anno  fotto  le  lor  fefte, 

Com’à  fantafticato  chi  dipigne. 

Or  piglia  infieme  tutte  quante  quefte 
Opinioni,  e tienjVhe  tutto  i baja 
A paragon  del  tempo  della  Pefte. 

Ni  vuò  che  ftrano  il  mio  parlar  ti  paja. 

Ni  ch’io  favelli,  anzi  Cicali  a cafo, 

Come  l’io  fuffi  un  Merlo  o una  Ghianda ja. 
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Io  ti  voglio  empier,  fino  all’orlo,  il  rafo 
Dell’intelletto,  anzi  colmar  lò  ftaj®, 

E che  tu  Facci  come  fan  Torli  mafo. 

Dico  che  sia  Settembre' o Ila  Qennajo 
O altro,  appetto  a quel  della  Moria  ■ 

Non  è beltempo  che  vaglia  un  danajo. 

E perchè  vegghi  ch’io  vo  per  la  via, 

E dòtti  1 tuo  dover  tutto  in  contanti  ; 

Intendi  mólto  ben  la  ragion  miai 
Prima  ella  porta  vii  tutt’i  Furfanti,  ' 

Gli  ftrugge,  e vi  fa  buche  e fquarei  drento, 

Come  fi  fa  dell’ochc  1’  Ognifanti  : 

E fa  gran  bene  a cavargli  di  f tento: 

In  chicfa  non  è piit’chi  t’ur'ti'o  pefti  1 
In  fui  piti  bel  levar  del  Sagra  mento. 

Non  fi  tien  conto  di  chi  accatti  oprèftì: 1 
Accatta,  e fa  pur  debito  fe  fai;  ' ' ’ ’ ' 

Chè  non  è creditor  cheti  molefti  : 

Se  pur  ne  vien  qualcun  ; d)  che  tu  ai 

Doglie  di  tefta,  e che  ti  lenti  al  braccio  -- 
Colui  va  via  fenza  voltarfi  mai. 

Se  tu  vai  fuor  ;,  non  ai  chi  ti 'dia  impiccio. 

Anzi  t’è  dato  luogo,  e fatt’ohorei 
Tanto  più  feveftito  fei  di '('traccio. 

Sei  di  te  fteflo  e degli  altri  fignore,"  ' 

Vedi  fare  alle  genti  i pihftrani  atti,’  * 

Ti  pigli  fpaflb  dell’altrui  timóre.  ‘ 

Vivefi  allor  con  nuove  legi  e patti, 

Tutt’i  piaceri  onefti  fon  cóncfcM,  . 

Quali  «M'ecito’a  gli  uominrefFer  inatti.  ‘ 

»'  Buon* 
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Buon’  Arrofti  fi  mattano  è buon  Ledi  : 

Quella  noftra  gran  madre  Vacca  antica'"'  **' 

Si  manda  via  con  taglie  e bandi  efptéffi,  'y' 

Sopra  tutto  fi  fuggC  la  Fatica,  J' 

Ond’  io  fon  fchiavo  alla  Pelle,  in  catena. 

Che  J’una  « l’.alirà  è dii  a mortai  nimica 
Vita  fcelta  fi  fa,  chiara  e ferena  : 

Il  tempo  fi  difpenfa  allegramente  ^ 

Tutto  fra’l  definar*  e fra  la  cena: 

S’ai  qualche  Vecchio  ricco  tuo  parente  ; ... 

» 1 1 \ - *>  •»  - • * Jm  ’*  • ‘'I'  ' M 

Puoi  difegnar  di  rimanergli  erede  , j 
Pur  che  gli  moja  in  cafa  Un  fedamente  : 

Ma  quello  par  che  fia  contro  alla  Fede  ; , ,v.  , 

Però  fia  detto  per  un  yerbigrazia,  . ; 

Chè  non  fi  dica  j>oi,  cofUu  non  crede.  „ 

Di  far  pazzie  la  Natu.ra  fi  fazia,  . 

Perchè’n  quel  tempo  fi  ferran  le  fcuole, 

Ch’a  Putti  elìèr  non  può  la  maggior  grazia. 

Fa  ognuno  finalmente  quel. eh’  ei  vuole  : 

Dell’  alma  Liberti  quella  è llagione, 

Ch’ efler  sì  cara  a tutto  il  mondo  fuole. 

E'  falvo  allor  1’  Avere  e le  perfone  : 

Non  dubitar,  fe  ti  cafcaflìn  gli  occhj  ; 

Trova  ognun  le  fue  cofe  ove  le  pone.  . , „ 

La  Pelle  par  eh’  altrui  la  mente  tocchi 

E la  rivolti  a Dio  : vedi  le  mura  • ì 

Di  fan  Baftian  dipinte  e di  fan  Rocchi, 

ElTendo  adunque  ogni  cofa  ficura  ; 

Quell’  è quel  Secol  d’oro,  e quel  celelle 

Stato  innocente  primo  di  Natura. 

' ...  Qr 
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Or  fe  quelle  ragion  fon  mani  felle  ; 

Se  le  tocchi  con  man  ; fe  le  ti  vanno  ; 

Conchiudi,  e di  che*l  tempo  della  Pelle  ' J 

Ef  più  bel  tempo  che  fia  in  tutto  1*  Anno*  . 

* 1 - ‘ * • f.  "•  i ' , t ‘ / 

Cap.  Secondo  Della  Peste* 

eAl  me  de  fimo. 

. . i 

ANeor  non  ò io  detto  della  Pelle 

Quel  ch’io  potevo  dir,  maeftro  Piero, 

Nè  1’ ò vellica  dal  dì  delle  felle  : - — l ^ 

Et  Ò mezza  paura,  a dirti  *\  vero. 

Ch’ella  non  fi  lamenti,  come  quelli 
Che  non  à avuto  il  fuo  dovere  intero. 

£11’  e bizzarra,  e poi  è donna  anch’ella  : 

Sai  tutte  quante  che  natura  cll’anno, 

Voglion  fempre  aver  piena  la  fcodella.  " 

Cantai  di  lei,  come  tu  fai,  1’  altr’  Anno, 

E com’  b detto,  le  tagliai  la  velia 
Larga,  e pur  mi  rimate  in  man  del  panno* 

Pierò  de’fatti  tuoi  quel  eh’  a dir  reila, 

Coll’  ajuto  di  Dio,  fi  dirà  ora  : 

Non  vuò  ch’ella  mi  rompa  pid  la  tcfla. 

Io  lelfi  già  d’un  Vafodi  Pandora, 

Che  v’eran  dentro  il  Canchero  e la  Febbre 
E mille  morbi  che  n’ufciron  fuora  : 

Collei  le  genti  che’l  dolor  fa  ebbre, 

Saetterebbon  veramente  a segno: 

Le  mandano  ogni  dì  trecento  lebbre.  Per* 
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Perchè  par  loro  aver  con  elTa  fdegno  : 

Dicon,  fé  non  s'apriva  quel  cotale  ; 

Non  bifognav’a  noi  pigliare  il  legno; 

Infin,  quefc’amor  proprio  à del  beftiale, 

E l'ignoranza  che  va  Tempre  Ceco; 

Fa  chel  Mal  Bene,  e*l  Ben  E chiama  Male. 
Quella  Pandora  è un  vocabol  greco 

Che  in  lingua  noftra  vuol  dir  : tutt’i  Doni  : 
E cofcor  gli  anno  dato  un  fenfo  bieco. 

Cosi  Ton’anche  molte  opinioni 

Che  piglian  Tempre  a roveTcio  le  coTc: 
Tiran  la  briglia  infieme  e dan  di  Tproni. 
Piange  un  le  doglie  e le  bolle  TrancioTe, 

Perchè  gliè  pazzo  e non  à ancor  veduto 
Quel  che  già  meifer  Bin  di  Ior  compofe  : 
Ne  dice  un  Ben  che  non  Taria  creduto. 

Leggi,  maeTtro  Pier,  quell’  operetta. 

Che  tu  avrai  quel  mal.  Te  non  l'ai  avuto. 
Non  fu  mai  malatia  Tenta  ricetta. 

La  Natura  l’à  fatte  tutt’a  due  : 

Ella  imbratta  le  cofe;  ella  le  netta  : 

Ella  fece  l’aratol’,  ella  il  bue, 

Ella  il  lupo  e l’agnel,  la  lepre  ci  cane, 

E diede  a tutti  le  qualità  Tue  : 

Ella  fece  gli  orecchj  e le  campane. 

Creò  l’ A fienaio  amaro,  e dolce  il  Miele, 

E l’ Erbe  virtuofe,  e le  malfaae: 

EH'à  trovato  il  Bujo  e le  Candele, 

E finalmente  la  Morte  eia  Vita,»  • 

E par  benigna  ad  un  tratto  e crudele: 


\s  ‘Ì  '-Cxp:  lì.'  ' 

: < %•  3.0-.Ì».  : -,  - *»n 

Par,  dico,  a qualche  pecora  fmarrica,  , 

Vedi  ben  tu,  che  da  lei  non  fi.  cava 
Altro  che  Ben,  perché  Bontà  infinità.  , 

Trovò  la  Pefte.  perchè  bifognava  : 

Eravamo  facciati  tutti  quanti,  , s , . ; 

Cattivi  e buon,  snella  non  fi  trovava^ 

Tanto  multiplicavano  i furfanti  ! 

Sai  che  nell’altro  canto,  io  mefli  queftò 

Tra  i primi  eftetti,  della  pefte,. Canti.  -, 

Come  fi  crea  in  un  corpo  indigefto 

CoUora  e flemma  e altri  mali  umor»  . 

Per  mangiar  per  dormir  per  iftar  defto, 

E bifogn’ir  del  corpo,  c cacciar  fuori, 

Con  riverenza,  c tenerli  rimondo  / 

Com’un  pozzo  che  fia  di  più  fignori  ; 

Cosi  a quefto  corpaccio  del  Mondo,  . _ 

Che,  per  clfcr  maggior-  piti  feccia  mena  j 

Bifogna  fpe(To  rifciacquare  il  fondo. 

E la  Natura  che  fifente  pienaj  . . 

Pjglia  una  medicina  di  Moria,  . j ; 

Come  di  Rcubarbaro  o di  Sena, 

E purga  i mali  umor  per  quella  via  i 

Quel  che  i Medici  noftri  chiaman  Crifi; 

Credo  ch’appunto  quella  cofa  fia. 

E noi  balordi facciam  certi  yifi. 

Come  fi  dice  : la  Pefte  è in  paefe  ; 

Ci  lamentiam,che  par  che  fiamo  uccifi:  ^ 

Che  doverremmo  darle  un  tanto  il  mefej 
Intrattenerla  com’un  capitano, 

_ Per  fcrvircene  a tempo  a mille  imprefe. 
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Còme  fan  tutt’i  Fiumi  all’  Oceano  ; 

Cosi  vaiino  alla  Pefte  gli  altri  Mali 
A dar  tributi  e baciarle  la  mano  ì 
È {'accoglienze  fue  fon  tante  e tali; 

Che  di  valTallò,  ognun  fi  fa  fu’ amico. 

Anzi  fon  tutti  fùoi  fratei  carnali. 

Ogni  Maluzzo  furfante  e mendico 
E'  allot  Pefte  o Mal  di  quella  forte; 

Com’ogni  uccel  d’agòfto  è beccafico. 

Se  tu  vuol  far  le  tue  faccende  torte  ; 

Avendoli  a morir,  come  tu  lai, 

Muorti,  macftro  Pier,  di  quella  Morte  : 

Almanco  intorno  non  avrai  Notai, 

Che  ti  voglin  rogare  il  teftamehtó, 

Nè  la  ftampa  volgar  del  : come  ftai  ; 

Che  non  è al  mondo  il  più  crudel  tormento. 

La  Pefte  è una  prova,  uno  fcandaglio 
Che  fa  tornar  gli  Amici  a Un  per  cento  : 
fa  quel  di  lor,  che  fa  del  grano  il  Vaglio, 

Chè  quando  ell’è  di  quella  d’oro  in  oro  ; 

Non  vale  inacctarfi  o mangiar’aglio. 

Allor  fanno  gli  amanti  il  fatto  loro, 

Vedefiallor  s’è  uom  difua  parola 
Quel  che  dicea,  madonna,  io  fpafifló  io  moro  : 

Che  s’clla  ammorba,  & ei  là  lafci  fola, 

S’ei  non  fi  ferra  in  conclave  con  lei  ; 

Si  vede  ch’ei  mentila  per  la  gola  : 

Bifogna  che  le  metta  de’criftei, 

Sia  fpedalingo,  e faccia  la  taverna, 

E fon  poi  grazie  date  da  gli  Dei. 

C Non 
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Non  muor  chi  rauor  di  .pelle, alla  modernir 
Non  fi  fa  troppa  fpefa  in  Frati  o Preti 
Che  ti  cantino  il  requiem  eterna. 

Son  gli  altri  Mali  ignoranti  c’ndifcreti. 
Cercano  il  corpo  per  tutte  le  bande. 
Colici  va  fempre  a’iuoghi  più  fegreti. 
Come  dir  quei  che  copron  le  mutande, 

O lotto  il  mento,  over  fotto  le  braccia, 
Perch’ell’i  vergognofa,  e fa  del  grande  : 
Non  vuol  che  l’uom  di  lei  la  moftra  faccia  : 
Guarda  fan  Rocco  com’egli  è dipinto, 
Che  per  moftrar  la  pelle  ; iì  sdilaccia, 

O fia  che  quello  Male  à per  iftinto 
Ferir  le  membra  ov’è  il  vital  vigore. 

Et  1 da  loro  in  quelle  parti  fpinto, 

O veramente  la  carne  del  cuore 
Il  fegato  e’1  cervel  gli  dè  piacere, 
Perch’ell’è  forfè  di  razza  d’  Afiore: 
Quello  problema  debbi  tu  fapere. 

Che  feimaellro,  estenditi  di  carne 
Più  che  cuoco  del  mondo,  al  mi®  parere, 
E però  lafcio  a te  fentcnza  darne  : 

So  che  tu  fai  che  la  Pelle  à giudizio, 

E conofci  gli  Storni  dalle  Starne. 

Or  le  fue  Laude  fono  un’  Edilizio 

Che  chi  lo  vuol  tirare  infino  al  tetto  j 
Avrà  faccenda  più  eh’a  dir  1*  Uffizi® 
Non  anno  i Frati  di  fan  Benedetto  : 

Perì»  qui  di  murar  finirà  io, 

Lafciaudo  il  refio  a migliore  Architetto. 


* 


f 


u 


l 


( 


Delle  Pesche^  19 

E lafciot’ir  maeftro  Piero  aio. 

Con  quello  falutifero  Ricordo, 

Che  là  Pelle  è un  Mal  che  manda  Dio  : 

E chi  dice  altrimenti  ; è un  balordo. 

CAPITOLO  IN  LODE 
delle  lPefche. 

TUtte  le  frutte  in  tutte  le  ftagioni, 

Come  dir  Mele  rofe,  Appiè  e francefche, 

Pere,  Sufine,  Ciregie  e Poponi  ; 

Son  buone  a chi  le  piaccion,  lècche  e frefche  : 

Ma  s’io  averti  ad  efler  giudizio  ; 

Le  non  anno  a far  nulla  con  le  Pefche  : 

Quelle  fon  proprio  fecondo  il  cor  mio, 

S allei o ognun,  chYò  fempremai  detto. 

Che  l’à  fatte  MeiTer  Domcnedio . 

O frutto  fopra  ogn’altro,  benedetto,  *• 

Buono  innanzi,  nel  mezzo,  e dietro  palio, 

Ma  innanzi  *,  buono,  e di  dietro  ; perfetto. 

Diofcoride  Plinio  e Teofrafto 

Non  anno  fcritto  delle  Pefche  bene. 

Perchè  non  ne  facevan  troppo  guaito. 

Ma  chi  à gullo  ; fermamente  tiene 
Ch’elle  lien  le  Reine  delle  frutte. 

Come  de’pefci,  i Ragni  e le  Murene. 

Se  non  ne  fece  menzion  Margutte  ; 

Fu  perch’egli  era  veramente  matto, 

E le  malizie  non  làpeva  tutte.  ( 

C 2 Chi 
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Chi  aflaggia  le  Pefche  fola  un  tratto, 

E non  ne  vuole  a cena  e a definare  ; 

Si  può  dir  che  sia  pazzo  affatto  affatto, 

E ch’alia  fcuolagli  bifogni  andare, 

Come  bifogna  a gli  altri  Smemorati 
Che  non  fan  delle. cofe  ragionare. 

Le  Pefche  eran  già  cibo  da  Prelati, 

Ma  perchè  a ognun  piace  i buon  bocconi  ; 
Voglion’oggi  le  Pefche  inlìno  i Frati 
Che  fanno  l’aftinenzee  l’orazioni. 

Cosi  è intervenuto  ancor  de  i Cardi, 

Che  chi  ne  dice  mal  ; Dioglie’l  perdoni. 
Quelle  alle  genti  fon  piacciute  tardi, 

Pur  s’è  mutata  poi  l’opinione, 

E non  è più  nefTun  che  fe  ne  guardi. 

Chi  vuol  faper,  fe  le  Pefche  fon  buone, 

Et  al  giudizio  mio  non  acconfente  ; 
Stiafene  a detto  dell’altre  perfone 
Ch’anno  più  tempo,  e tengon  meglio  a mente 
E vedrà  ben  che  quelle  Pefche  tali 
Piacciono  a i Vecchj  più  ch’all’altra  gente. 
Son  le  Pefche  apritive  e cordiali 
Saporite  gentil  riftorative, 

Come  le  cofe  ch'anno  gli  Speziali. 

E s’alcundice  ch’elle  fon  cattive; 

Io  gli  farò  veder  con  effe  in  mano, 

Che  non  fa  fes'è  morto  o fe  fi  vive. 

Le  Pefche  fanno  un’  Ammalato,  fano, 
Tengon’altrui  del  corpo  ben  difpofto, 

Son  fatte  proprio  a benefizio  umano  : 
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Anno  fotto  di  fe  mifterio  affollo, 

Com’annoi  Beccafìchi  e gli  Ortolani 
E gli  altri  Uccei  che  comincian  d’agollo, 

Ma  non  s’infegna  a tutt’i  grolTolani  : 

Pur  chi  volcffe  ufcir  di  quello  affanno; 

Trovi  qualche  Dottor  che  glielo  fpiani: 

Che  ce  n’è  pur’affai  che  infegncranno 
Quello  fcgreto  et  un’altra  ricetta 
Per  aver  delle  Pefche  tutto  l’anno. 

O Frutta fopra  l’altre,  egregia  eletta. 

Utile  dalla  fcorza  infino  affollo, 

L’ Alma  e la  Carne  tua  fia  benedetta. 

Vorrei  Lodarti,  e veggio  ch’io  non  poflo. 

Se  non  quant’è  dalle  Stelle  conceffo 
A un  ch’abbia  il  ccrvel,  come  me,  groffo.  • 

Oh  beato  Colui  che  l’ufa  fpeflo, 

E che  l’ufarlc,  molto  non  gli  colla, 

Se  non  quanto  bifogna  averle  apprettò  : 

E beato  colui  che  a fua  polla 

A'  fempremai  qualcun  che  gliele  di*, 

E trova  la.  materia  ben  difpofta. 

Ma  i’ò  Tempre  avuto  fantafia, 

Per  quanto  puolfi  un’Indovino  apporre  ; 

Che  fopra  gli  altri  avventurato  fia 
Colui  che  può  le  Pefche  dare  e torre. 

CAP.  IN  LODE  DE’  GHIOZZI. 

O Sacri  eccelli  e gloriofi  Ghiozzi 

O fopra  gli  altri  pefei,  egregj  tanto  ; 

Quanto  degli  altri  piò  goffi  e più  rozzi  : 

C 3 Datemi 
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Datemi  grazia,  ch’io  vi  lodi  alquanto. 
Alzando  al  ciel  la  voftra  leggiadria 
Di  cui  per  tutto  il  mondo  avete  il  vanto  e 
Voi  liete  il  mio  piacer,  la  vita  mia. 

Per  voi,  quand’io  vi  veggo  -,  ogni  mia  pena 
Certa,  et  ogni  fallidio  parta  via  : 

Benedetto  fia  il  Fiume  che  vi  mena  ; 

O chiaro  ameno  e piacevol  Vergigno 
In  tc  non  venga  mai  tofeo  nè  piena. 

Poiché  tu  lei  il  grato  e sì  benigno 
E ti  ci  moftri  aliai  miglior  vicino, 

Che  quel  che  mena  folo  erba  e macigno. 
Sia  benedetto  appreflo  anche  Nardino, 

Dio  lo  mantenga  e diagli  ciò  ch’ei  vuole. 
Cacio  Gran  carnefecca  et  oglio  e vino, 

E facciagli  le  doti  alle  Figliole 

Acciocc’altro  non  faccia  ; che  pigliarvi 
Co’l  bacinetto  e con  le  vangatole. 

Io  vorrei  pur  cominciare  a lodarvi 
Ma  non  fo  s’io  m’avrò  tanto  cervello  ; 
Ch’io  porta  degnamente  fodisfarvi. 
Quand’io  veggio  Nardin  con  quel  piattello 
Venire  a cafa,  c con  la  fua  balelìra  ; 

Io  grido  come  un  pazzo,  vello  vello, 
Accenno  verfo  lui  con  la  man  delira, 
Tane’allcgrezza  mi  s’avventa  al  core  -, 

Ch’io  mi  iòn  per  gettar  dalla  Fineltra  : 

Poi  ne  vo  verfo  lui  con  gran  furore 

Correndo  Tempre,  e fempremai  gridando, 
Come  lì  fa  d’intorno  a chi  fi  more. 
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Poich’io  v’b  villi  ; io  vo  considerando 
Voftre  Fattezze  tutte  à parte  * parfc, 

Come  chi  va  le  llelle  allrologando. 

Certo,  Natura  in  voi  paA  grand’arte, 

Per  fare  un*  Animai  cotanto  degno 
Da  efler  fcritto  in  centomila  carte. 

La  prima  lode  voftra,  e’1  primo  fegno 

Ch’io  trovo,  è quel,  ch’avendo  voi  gran  tefta  ; „ 

E’  forza  che  vo’  abbiate  un  grande  ingegno  s 
La  cagion  per  l’effetto  ì manifefta, 

Un  gran  Coltel  vuole  una  gran  guaina, 

Et  un  grand’  Orinale  una  gran  velia  : 

Segue  da  quella  un’altra  difciplina, 

Ch’avendo  ingegno  e del  cervello  a jofa  ; 

Bifogna  voi  abbiate  gran  dottrina. 

A me  pare  un  miracolo,  una  colà 

Che’n  tutti  gli  animai  mai  non  trovo® 

Cosi  ftupenda  e si  maravigliofa  : 

Quella  per  un  miraeoi  contar  può®, 

E pur  lì  vede,  e tutto  il  giorno  avviene 
Che  voi  fiete  miglior,  quanto  più  grò®. 

Se  così  fusfin  fatte  le  Balene 

O cete,  i lucci  i Buoi  i Lionfanti  ; 

So  che  le  cofe  palTerebbon  bene. 

Oh  pefei  fenza  lifclie,  oh  pefei  fanti. 

Agevoli  gentil  piacevoloni, 

Da  comperarvi  a pefo  et  a contanti  1 
Ma  per  non  far  più  lunghi  i miei  Sermoni, 

Provar  vi  polla  chi  non  v’à  provati. 

Come  voi  siete  in  ogni  modo  buoni. 

Caldi,  freddi,  in  tocchctto  e marinati.  LET* 
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LETTERA  AD  UN’  AMICO. 

' .:ì.  \ 

QUcfta  è per  avvifàrvi,  Bacete  mio,  - 

Se  voi  andate  alla  prefata  Nizza  ; 

Che  con  voftra  licenza,  vengo  anch’io  : 

La  mi  fece  venir  da  prima,  Aizza,  < ■.  ’>[  •. ti 
Parendomi  Una  cofa  impertinente  : o 

Or  pur  la  Fantaiìa  mi  vi  fi  rizza.  .... 

E mi  rifolvo  meco  finalmente, 

Che  pollo  e debbo  anch’io  -capocchio,  andare 
Dove  va  tanta  e sì  leggiadra  gente  : ■ . 

So  che  cofa  ì Galea,  che  cofa  i mare,  "•  y ■ c • 

So  che  i pidocchj  le  cimici  e’1  puzzo  ■ • i ' ■■■  . ‘ 

M’anno  la  coratella  a sgangherare, 

Perch’io  non  ò lo  ftomaco  di  ftruzzo, 

Ma  di  grillo,  di  mofea  e di  farfalla  : 

Non  à’1  Mondo  il  piti  ladro  ftomacuzzo. 

Laflò,  che  pur  penfavo  di  fcampalla, 

E ne  feci  ogni  sforzò  coll’amico, 

Meflivi’l  capo  e l’una  e l’altra  fpalla,  . 

Con  quello  virtuolo  Putto  dico, 

Chè  fto  con  lui,  come  dire'  a credenza,  - , 

Mangio  il  fuo  pane,  e non  me  l’alfatico  ; ■ - 

Volevo  far  che  mi  daffi:  licenza, 

Lalciandomi,  per  beftia,  a cafa  : ed  egli 
Mi  finenti  pep  la  gola  ir!  mia  prefenzl, 

Edifle,  pigliati  un  de  i miei  cappegli, 

Mettiti  una  cafacca  alla  turchefca 
Co’bptton  fino  in  terra,  e con  gli  ucchiegli, 

■ , v 
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lo  che  fon  più  caduco  ch’una  Pefca, 

Più  cenerò  di  fchiena  affai  ch’un  gallo  ; 
Son  del  foco  d’amor,  ftoppino  ed  efca  ; 
Rifposi  a lui,  fonate  pur  ch’io  ballo, 

Se  non  balla  ire  a Nizza,  andiamo  a Nifa 
Dove  fu  Bacco  fa  tigri  a cavallo.  • ••  ; 
Faremo  inficine  una  bella  divifa,  . 

£ ce  ne  and  rem  cantando  come  pazzi 

Per  la  riviera  di  Siena  e di  Pifa.  •••*' 

Io  mi  propongo  fra  gli  altri  follazzi, 

• Uno  sfoggiato,  che  farete  voi 
Co’l  qual’è  forza  ch’a  Nizza  fi  fguazzi. 
Voi  conofcete  gli  afini  da’buoi, 

Siete  là  moncugino  e monfignore, 

£ converrà  che  raccogliate  noi. 

Alla  Fe,  Baccio,  che’l  voftro  favore 
Mi  fa  in  gran  parte  piacer  quella  gita. 
Perchè  già  fufte  in  Francia  imbafciaJore  : 
Un’altra  cofa  ancor  fòrte  m’invita, 

Ch’i’ò  fentito  dir  che  v’è  la  Pelle, 

£ quella  è quella  che  mi  dà  la  vita  : 

Io  vi  voglio  ir,  s’io  dovefs’irvi’n  celle  : 
Credo  fappiate  quant’ella  mi  piaccia, 

Se  quel  ch’io  fcriifi  già  di  lei,  leggelle. 
Qui  ognun  fi  provede  e fi  procaccia 
Le  cofe  neceffarie  alla  galea, 

Penfando  che  doman,  vela  fi  faccia  : 

Ma’l  Sollion  s’à  meffo  la  giornea, 

£ par  che  gli  Ofli  l’abbin  falariato 
A fciugar  bocche,  pcrchè’l  vin  fi  bea  : 


Vuo 
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Vub  dir  che  tutto  agoftò  fia  pa'flato, 

Innanzi  forfè  che  noi  c 'imbarchiamo, 

Sei  mondo  in  tutto  non  è fpìritato,  • < 
È f’egli  ì anche  ; adeflo  adeffò  andiamo, 
Andiam  di  grazia  adeffo,  adeflo,  ria,  j 
Di  grazia  quefta  voglia  ci  caviamo  t <v 
Ch’io  fpero  nella  vergine  Maria,'  tu 
Se  Barbarofla  non  è un  babbuaflò, 

Che  ci  porterà  tutti  in  Barberia.  , l 
Oh  che  ladro  piacer,  che  dolce  fpafl"o,  • 
Vedere  a’remi  veftito  difacco  f 

Un  qualche  Abbate  e qualche  Prete  graffo»  ! 
Crediate  che  guarrebbe  dello  ft racco. 

Dello  fvogliato  e di  mill’altri  mali  : 

Certo  fu  galantuom  quel  Ghin  di  Tacco. 
Io  l’b  già  detto  a parecchj  Ufficiali  ! 

E Prelati  miei-amici,abbiatecura- 
Che’n quei  paefi là, fifa oo’pali  j . • 

Et  effi  a me  : noi  non  abbiasi  paura, 

Se  non  ci  è fatte  altro  mal  che  cotefte  ; 
Lo  torrem  per  guadagno  t per  ventura  : 
Anzi  per  un  Piacer  Amile  a quello;’. 
Andremo  a polla  fatta,  in  Tremilènne: 
Sicché,  quel  s’à  da  far,  facciali  prefto. 
Mentre  fcrivevo  qucfto,  mi  fovVenne 

Del  Molza  noftro  che  mi  difle  un  tratto, 
Un  Detto  di  coftor  molto  folenne  : 

Fu  Un  che  difle,  Molza  io  fon  si  matto; 
Che  vorrei  trasformarmi  in  uni  vigna 
Per  aver  pali,  e.mutarV»gni  tratto. 


Post  Scritta,  \ tj 

Natura  ad  alcun  mai  non  fa  matrigua>:,  , 

Guarda  queLcW  Ariftocei  ne’problemi 
Scrive  di  quefta  cofa,  e parte  ghigna, 

Rifpofe  il  Molza,  dunque  mano  a i reali  ; 

Ognun  lì  metta  dietro, un  buon  timone,  „ 

Et  andiam  via, ch’anch’io  trovar  vorrc’mi  i 
A così  gloriofa  Impalazione.  Ilt 

POST  SCRITTA. 

* » n-i  • 

POH  ferina.  I’  ò faputo  che  voi  liete . .. 

Co’l  Cardinal  Salviati  a Pasfìgnano, 

Et  indi  al  Pin  con  elio  andar  volete  ; 

A'mmelo  detto,  e non  vi  paja  Arano, 

MelTer  Pier  Carnefecchi  fegretario  , , 

Che  fa  le  cofe,  e non  le  dice  in  vano. 

Io  n’b  martello,  e par  mi  necelTario 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fra  me  fteflo  fa  tanto  Divario.  ■ 

Co’l  defiderio  a quel  paefe  torno, 

Dove  facemmo  tante  fanciullezze  J f _ 

Nel  fior  degli  anni  più  frefeo  et  adorno. 

V olirà  madre  mi  fi  tante  carezze  : 

Oh  che  luogo  da  Monachi  è quel  Pino  1 
Ideft  da  genti  agiate  e male  avvezze. 

Avrete  lì  quel  Cardinal  divino, 

Al  qual  vuò  ben,  non  come  a Cardinale, 

Nè  perc’abbia  il  rocchetto  o’I  capuccino. 

Chi  gli  vorrei  per  quel,  piu t tolto  male, 

Ma  perch’io  intendo  ch’egli  à diicrczionc, 

E fa  de’  Virtuofi  capitale.  Seco 


*• 
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Seco  il  Fondulo  farà  di  ragione, 

Che  par  le  quattro  Tempora  in  attratto: 

Ma  è più  dotto  poi  che  Cicerone,  • ••  > - 
Dice  le  cofe,  che  non  par  fuo  fatto,  * •*  ' • 

Sa  Greco,  la  Ebraico,  ma  io  •'  1 • ■ * 

So  che  lo  conofcete,  e fo/io  un  matto. 

Salutate'l  di  grazia  in  nome  mio,  • ,,;i 
E feco  un’altro  AJeflàndro  Ricorda 
Ch’ì  un  écrto  Omaccm  di  quei  di  Die/ 1 v / 

Dico  che  con  ognun  rotto  s’accorda, 

Masfimamente  a giocare  a Primiera  V , 

Kon  afpettò  giamai  tratto  di  corda. 

Quando  gli  date  uno  fpicchio  di  pera 
A tavola  così  per  cortefia -, 

Ditegli  da  mia  parte,  buona  fera. 

Mi  raccomando  a voftra  fignoria. 

, ' *•  • • ..  .T 

A F R A B A-S  T I A N 

, t ; * •.  ; • ~i 

DEL  PIOMBO. 

il.  . . , i 

PAdre,  a me  piu  Che  gli  altri  reverendo  ; 

Che  fori  revereridisfimi  chiamati, 

E la  lor  riverenza  io  non  la  intendo. 

Padre  riputazion  di  quanti  Frati 

A'  oggi  il  mondo,  e quanti  n’ebbe  mai, 

Fino  a quei  goffi  degl’  Ingiefuati, 

Che  fate  voi  ? dapoi  ch’io  vi  lafciai  ' 

Con  quel  di  chi  noi  fiam  tanto  divoti, 

Che  non  è donna,  c me  ne  innamorai  : Io 


4 
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Io  dico  Michel’  Agnol  Buonaroti, 

Che  quando  io’l  veggio  ; mi  vien  fantasia 
D’ardergl’incenfo,  e d’attaccargli  i voti  : 
E credo  che  farebbe  opra  più  pia  ' 

Che  farli  bigia  o bianca  una  giornea, 
Quand’un  guarifce  d’una  malattia  : 
Coftui  cred’io  che  Ha  la  propria  Idea 

Della  Scultura  e dell’ Architettura,  - 11 
Come  della  Giuftizia  mona  Aftrea  : 

E chi  voleflè  fare  Una  figura 

Che  le  rapprefentaffe  ambedue  bene; 
Credo  che  faria  lui  per  forza  pura  : 

Poi  voi  fapete  quanto  egli  è dabbene, 
Com’à  giudizio  ingegno  e difcrezione, 
Come  conofce  il  Vero  il  Bello  e*I  Bene. 

O'  vifto  qualche  fua  compofizione  : 

Sono  ignorante  ; e pur  direi  d’avelie 
Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone  : 

Si  ch’egli  è novo  Apollo,  e novo  Apelle. 
Tacete  unquanco,  pallide  viole, 

E liquidi  criftalli,  e fere  fnelle  : 

Ei  dice  cofe,  e voi  dite  parole  : 

Così  moderni  voi  Scarpellatori, 

Ed  anche  antichi,  andate  tutti  al  Sole. 

E da  voi  Padre  reverendo,  infuori. 
Chiunque  vuole  il  mefticr  vollro  fare  ; 
Venda  più  prefto  alle  Donne  i colorì. 
Voi  foto  appreso  a lui  potete  ftarc, 

E non  fenza  ragion,  sì  ben  v’appaja 
Amicizia  perfetta  e Angolare. 


,j.O  A ,F  h a B A S T I A N 

Bifognerebbe  aver  quella  ealdaja 
Dove  il  Suocero  fuoMedea  rifritte. 

Per  cavarlo  di  man  della  Vecchiaja  : 

O fuflè  viva  la  Donna  d’  Ulifle, 

Per  farvi  tutt’u  due  ringiovinire 
E viver  più  che  già  Titon  non  ville. 

Ad  ogni  modo  é difonefto  a dire 

Che  voi  che  fate  i legni  e i fasi!  Uivi  ; 
Abbiate  poi  com’  A fini  a morire. 

Batta  che  vivon  le  Quertie  e gli  Ulivi 
I Corbi  le  Cornacchie  i Cervi  e i Cani 
E mille  A ni  malacci  più  cattivi. 

Ma  quelli  fon  ragionamenti  vani. 

Perù  lafciàngli  andar,  chi  non  si  dica 
Che  noi  fiam  Mammalucchi  o 'Luterani. 

Pregovi,  Padre,  non  vi  4sa  fatica, 

Raccommandarmi  a Michel’  Agnol  mio, 

E la  memoria  fi»  tenermi  amica. 

Se  vi  par’anche,  dite  al  Papa,  ch’io 
Son  qui  e l’amo  et  offcrvo  et  adoro. 

Come  Padrone,  e Vicario  di  Dio  : 

Ed  un  tratto  ch’andiate  in  conciftoro, 

• Che  vi  fìen  congregati  i Cardinali  ; 

* Dite  addio,  da  mia  parte,  a tre  di  loro  : 

Per  difcrezion  vo’.  intenderete  quali, 

Non  vuò  che  voi  diciate,  tu  mi  lécchi  : 

Poi  le  fon  cerimonie  generali. 

Direte  a Monfignor  de’  Carnefecchi 
Ch’io  non  gliò  invidia  di  quelle  fue  Scritte, 
Né  di  color  che  gli  tolgon  gli  orccchj, 
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O ben  martel  di  quelle  Zucche  fritte 
Che  mangiammo  con  lui  1’aooo  pallaio, 

Quelle  mi  Hanno  ancor  negli  occhj  fine. 

Fatemi,  Padre,  ancor  raccomm andato 
Al  virtuofo  Molza,  gagliofiàccio 
Che  m’i  fenza  ragion  dimenticato  : 

Senza  lui  mi  par’eiTer  fenza  un  braccio. 

Ogni  dì  qualche, lettetagU (crivo, 

E perch’ell’i  plebea-,  di  poi  la  Aracelo. 

Del  fuo  Signore  e mio.  ch’io  non  fervido. 

Or  fervo  .e.fervirò  preflb  e lontano. 

Ditegli  che  mi  tenga  in  grazia  vivo. 

Voi,  lavorate  poco,  e fiate  fano, 

Non  vi  paja,  ritrar  bello,  ogni  faccia  : 

Addio  caro  mio  padre  fra  Ba&ianq, 

A rivederci  ad  Oftia,  a prima  faccia. 

A M ESSER’  ANTONIO 

1 

DA  BIBBIENA. 

SE  voi  andate  drieto  a quella  vita. 

Compar,  voi  mangerete  poco  pane, 

E farete  una  trilla  riufeita. 

Seguitar,  dìe  notte,  le  puttane, 

Giocar  tre  ore  a i billi,  et  alla  palla, 

A dire  il  ver,  fon  cofe  troppo  Arane  : 

Voi  dite  poi  che  vi  duole  una  fpalla, 

E che  credete  avere  il  malfranzefe  : 

Alme»  veniffe  il  canchero  alla  falla.  Ben 
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Ben  mi  dille  già  Un  che  fé  ne  intefe, 

Che  voi  mandafte  via  quell’uom  dabbene, 
Per  potei1  meglio  fcorrerc  il  paefe. 

Oh  veramente  matto  da  catene  ! 
Perdonatemi  voi  per  difcrezione, 

S’io  dico  piti  che  non  mi  fi  conviene  : 

lo  ve  lo  dico  per  affezzione, 

Per,  non  fo  s’io  più  dica,  Fame  o fetc 
Ch’io  tengo  della  voftra  falvazione. 

Che  fate  voi  de’  Paggi  che  tenete 

Voi  altri  gran  Maeftri,  d de’ Ragazzi  ; 

Se  ne’bifogni  non  ve  ne  valete  ? 

Riniego  Dio  ; fe  voi  non  fiete  pazzi. 

Che  lattiate  la  vita,  per  andare 
Dietro  ad  una  puttana  che  v’ammazzi; 

Forfè  che  voi  v’avete  da  guardare 

Che  la  gente  non  fappia  i fatti  voftri, 

E filievi  dietro  .all ’ufcio  ad  afcoltare  ? 

O che  colei  ad  un  tratto  vi  moftri 

In  fu’l  più  bello,  un  palmo  di  Novella, 

Da  farefpaventar  le  fiere  ei  Moftri? 

E poi  vi  cavi  di  dito  l’anella, 

E chieggavi  la  vefte  e la  catena, 

E vuotivi  ad  Un  tratto  la  fcarfelta. 

Forfè  che  non  avete  a darle  cena 
E profumare  il  letto  e le  lenzuola. 

E dormir  poi  con  lei  per  maggior  pena  ? 

£ perchè  la  Signora  non  fiia  fola 
Anzi  si  tenga  bene  intrattenuta  ; 

Star  tre  ore  impiccato  per  la  gola  ? 
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Oh  vergogna  degli  uomini  fottuta. 

Dormir -con  una  donna  tutta  notte. 

Che  non  à membro  addoffo,  che  non  puta: 
Poi  piagne  e dice  ch’à  le  rene  rotte, 

E ch’à  perduto  il  gufto  e l’appetito, 

E gran  merci  a lui  fe  fé  lo  fotte. 

^.ingrazio  Iddio,  ch’i’ò  prcfo  partito. 

Che  le  non  mi  daranno  troppo  noja 
Infine  a tanto  ch’io  mi  Ha  pentito  : 
ì*rima  mi  làfcetò  cafcar  di  foja. 

Ch’io  acconfcnta  che  fi  dica  mai 
Ch’una  puttana  fia  cagion  ch’io  moja. 
lo  n’ò  veduto  fperienza  affai, 

£ quanto  vivo  pili  ; tanto  più  imparo, 
Facendomi  dottor  per  gli  altrui  guai. 

Or  per  tornare  a voi  Compar  mio  caro, 

E a’difordinacci  che  voi  fate  ; 

Guardate  pur  che  non  vi  colli  caro. 

10  vi  ricordo  ch’eglii  or  di  State, 

E che  non  fi  può  far  delle  pazzie 
Che  fi  facevan  le  ftagion  pallate. 

Quando  e’vi  vengon  quelle  fantafie 
Di  cavalcare  a cafa  Michelino  ; , 

Sienvi  raccomandate  le  Badie. 

Attenetevi  al  voftro  Ragazzino 
Che  finalmente  è meri  pericolofo, 

E non  domanda  altrui  ni  pan  nè  vino. 

11  dì  ftatevi’n  pace  ed  in  ripofo, 

Non  giocate  alla  palla  doppo  palio, 

Chi  vi  farà  lo  ftomaco  acetofo. 

D 
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Così  vivendo  voi  quieto  e cado. 

Andrete  ritto  ritto  in  Paradifo, 

E troverete  I’ufcio  andando  al  tallo. 

‘Abbiate  fopra  tutto,  per  avvilo, 

Se  voi  avete  voglia  di  dar  fano. 

Non  guardate  le  donne  troppo  in  vàio  : 

Datevi  innanzi  a lavorar  di  mano. 

SOPRA  IL  DILUVIO 

del  Ugello  . > 

’ : ’•  v -•••"  • v . .>• 

NEI  mille  cinquecento  antri  ventuno. 

Del  mefe  di  fettembre  a ventidue,  • . 
Una  mattina  a buon'otta,  a digiuno, 

Venne  nel  mondo  Un  diluvio  che  fue 
SI  covinolo  ; che  da  Noè  in  là, 

A un  bifogno,  non  ne  furon  due.  i . . 

Fu  come  diflè  il  Pefca,  qui  equà, 

Io  che  lo  vidi,  dirò  del  Mugello, 

Dell’altre  parti  dica  chi  lo  fa. 

Vulcano  Ifchia  Vefuyio  e MongibeHo, 

Non  fecion’a  lor  di  tanto  fracaflb, 

Di  don  le  donne  ch'egli  era  il  fragclloj 
E ch’egli  era  il  Demonio  c’1  SetanalTo 
E’1  Diavolo  c’1  Nimico  e la  Verfiera 
Ch’andavan  quella  volta  tutti  afpaflo. 

Egli  era  Terza,  cp.area  più  che  Sera, 

L’aria  non  fi  potea  ben  ben  fapere 

S’ell’era  perfa,  monachina,  o nera.  Tonava 
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Tonava  e balenava  a più  potere, 

Cadevan  le  Saette  a centinaja, 

Chi  le  Tenti;  non  le  volea  vedere  : 

Non  reftò  campanile  o eolombaja. 

In  modo  tal,  che  li  potea  cantare 
Quella  canzona  che  dice,  o ve  baja. 

La  Sieve  fè  quel  ch’ell’aveva  a fare, 
Cacciosfi  innanzi  ogni  cofa  a bottino, 
Menonne  tal,  che  non  ne  volea  andare. 
Non  rimafe  pe  i fiumi  un  fol  mulino, 

E maledetto  quel  gambo  di  biada 
Che  non  n’andalfe  al  nimico  del  vino. 
Chi  flette  punto,  per  camparla,  a bada  ; 
Avrebbe  poi  voluto  elfer’altrove. 

Che  non  rinvenne  a Tua  polla  la  ftrada, 
Io  potrei  raccontar  cole  alte  e nuove. 
Miracoli  crudeli  e {terminati, 

Dico  piè  d’otto  e anche  più  di  nove  t 
Come  dir,  beftie  et  uomini  affogati, 
Querce  sbarbate  Salci  Alberi  e Cerri, 
Cafe  fpianate  é Ponti  rovinati. 

Di  quelli  dica  chi  trovosfi  a i ferri  : 

Io  ne  vuò  folamente  un  riferire, 

E anche  Dio  m’ajuti  ch’io  non  erri. 

O buona  gente  che  fiate  ad  udire. 

Sturatevi  gli  orecchj  della  tefta, 

E udirete  quel  ch'io  vi  vuò  dire. 

Mentre  ch’egli  era  in  Ciel  quella  tempefta. 
Si  trovorno  in  un  fiume  due  perfonc, 
Or’udirete  cofa  che  fu  quella. 

D * 
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Un  fo(Titel  che  fi  chiama  il  Muccione, 

Per  l’ordinario  sì  Lecco  e si  (munto  j 
Che  non  immolla  altrui  quali  il  tallone. 
Venne  quel  dì,  sì  groflo  e sì  raggiunto  ; 
Che  coftor  due  credendo  cflèr  da  lato, 

Si  trovaron  nel  mezzo  appunto  appunto. 
Quivi  ciafcun  di  loro  fpaventato, 

E non  vedendo  modo  di  fuggire  ; 

Come  fa  chi’n  tal  cali  s’è  trovato, 
Vollono  in  fur’un’albcro  falire, 

E non  dovette  darne  loro  il  core. 

Io  non  fo  ben  che  fi  volefle  dire  : 

Eran  frategli,  e l’un  ch'era  il  maggiore. 
Abbracciò  ben  quel  legno,  e’n  fu  le  fpalle 
Si  fè  falire  il  fuo  fratei  minore. 

Quivi  ’l  Ivluccion  con  tutta  quella  valle 
Menava  ceppi  e fasfi  afpri  e taglienti. 
Tutta  mattina  dàlie  dàlie  dàlie, 

Furon  coperti  delle  volte  venti, 
h E quel  di  Lotto,  per  non  affogare  ; 

All’albero  appoggiava  il  vifo  e i denti  : 
Attendeva  quell’altro  a confortare. 

Ch’era  per  la  paura  quafi  perfo: 

Ma  l’uno  e l’altro  aveva  poco  a Ilare; 
Chè  bifognava  lor  far 'altro  verfo, 

Se  non  che  Crillo  mandò  loro  un  legno 
Che  fi  pòfe  a-quell’albero  attraverfo  : 
Quel  diede  loro  alquanto  di  foftegno, 

E non  bifogna  cheneflun  s’inganni, 

Chè  in  altro  modo;  non  v’era  difegno. 
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A quel  di  Cotto  non  rimafer  panni, 

LT (citine  pedo,  livido  e percolTo, 

Et  era  a ordin,  com’un  fan  Giovanni, 

Quel  di  Copra  anche  aveva  poco  indoflo. 

Pur  gli  parve  aver  tratto  diciannove, 

Quand’ei  fi  fu  dalla  furia  riCcolfo. 

Queft’è  una  di  quelle  coCe  nuove. 

Ch’io  non  ricordo  aver  mai  più  Cernita, 

Nè  credo  fia  mai  data  tale  altrove. 

Buone  perConc  che  l’avete  udita, 

E pure  avete  fatto  quello  bene 
Pregate  Dio  c}ie  cì  dia  lunga  vita, 

E guardici  dal  Fqco  e dalle  Piene. 

SOPRA  UN  GARZONE. 

I’b  fentito  dir  che  Mecenate 

Diede  un  Fanciullo  a Virgilio  Marone, 

Che  per  martel  voleva  farli  frate  : 

E quello  fece  per  compasfione, 

Ch’egli  ebbe  di  quel  povero  Criftiano 
Che  non  fi  dafie  alla  difperazione. 

Fu  atto  veramente  da  Romano, 

Come  fu  quel  di  Scipion  maggiore, 

Quand’egli  era  in  Ifpagna  capitano,  . 

Io  non  Con  nè  poeta  nè  dqttore, 

Ma  chi  mi  dafle  a quel  modo  un  Fanciullo  ; 

Credo  ch’io  gli  darei  l’anima  e’1  core. 

Oh  Hate  cheti,  egli  è pure  un  traditilo. 

Avere  un  Garzonetto  che  sia  bello, 

Da’nCegnargli  dottrina  e da  condullo.  lo 
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Sopra  Un  Garzone. 


Io  per  me  credo  ch’io  farei  ’1  bordello, 

E ch’io  gl’infcgnerei  ciò  ch’io  Capesti 
S’egli  avefTe  niente  di  cervello. 

E così  ancora  quand’io  m’aWedesfi 
Che  mi  faceto  rinegare  Iddio  ; 

Non  è difpetto  ch’io  non  gli  faceffi. 

Oh  Dio,  s’io  n’avesfi  un  che  vuò  dir’io; 

Pofs’io  morir  com’uno  fciagurato  ; 

S’io  non  gli  dividesti  mezzo  il  Mio. 

Mai’òa  far  con  un  certo  oftinato, 

Ma  per  dir  mcgliò  con  certi  oftinati, 

Ch’an  tolto  a farmi  viver  difperato. 

Per  Dio,  noi  altri  fiam  pure  fgraziatij 
Nati  ad  un  tempo,  dove  non  ti  trova 
Di  quelli  cosi  fatti  Mecenati. 

Sarà  ben’  Un  che  farà  una  prova 
Di  dar  via  una  fomm*  di  danari,  * 

Da  quello  in  fu  ; non  ì uom  che  ti  rfiova. 

Or  che  Diavolo  à a far  qui  uri  mio  pari, 
A’fs’egli  a difperare  e gittar  via  ; 

Se  non  ci  à Mecenati  Tucchi  o Vari  ? 

Sia  maledetta  la  difgrazia  mia, 

Poich’io  non  nacqui  a quel  buon  ftcol  d'oro, 
Quando  non  era  ancor  la  careftia. 

Sappi  che  Diavol  farebbe  a colloro, 
D’accomodare  un  pover’uom  dabbene, 

E di  far’  un  bel  tratto  ip  vita  loro  f 
Ma  fo  ben’io,  donde  la  cofa  viene  ; 

Perchà  la  gente  fe  lo  trova  fano  ; 

Ognun  va  drcto  a!  frefco  delle  rene, 
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Sopra  Un  Garzone. 

Et  ognun  cerca  di  tenere  in  inano, 

Cosi  avviene,  e chi  non  à fuo  danno  : 

Non  vai  ni  fant’  Anton,  ni  fan  Baftiano. 

Giove,  cavami  tu  di  quello  affanno, 

O tu  m’infegna  come  io  abbia  a fare, 

Aver  la  mala  Pafqua  col.  mal’anno. 

E fe  gliè  dato  ch’io  abbia  a ftcntàre  ; 

Fa  almen  che  qualcun’altro  ftenti  meco, 

Acciò  ch’io  non  fiafolo  a rovinare. 

Cupido  traditor  ballando  cieco. 

Che  fei  cagion  di  tutto  quefto  male, 

Rinicgo  Iddio  -,  s’io  non  m’amazzo  te  co, 

Poiché!  gridar  con  altri  non  mi  vale. 

IN  LODE  DELLE 
ANGUILLE. 


S’Io  avelli  le  lingue  a mille  a mille, 

E furti  tutto  bocca,  labbra  e denti  ; 
Io  non  direi  le  lodi  dell’  Anguille  : 

Non  le  direbbon  tutt’i  miei  parenti 
Che  fon,  che  fono  Rati  e che  faranno. 
Dico  i futuri  i partati  e prefenti. 

Quei  che  fon’oggi  vivi  ; non  le  fanno. 
Quei  che  fon  morti  ; non  l’anno  fapute, 
Quei  ch’anno  a elfer  -,  non  le  faperanno. 
X.’  Anguille  non  fon  troppo  conofciute  : 

E farebbon  chiamate  un  nuovo  pefee 
Da  un  che  non  PavefTc  più  vedute. 
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Vivace  Beftia  che  nell’acqua  crefce, 

E vive  in  terra  e’n  acqua,  e’n  acqua  e’n  terra, 
Entra  à Tua  polla  ov’ella  vuole,  ed  efce. 
Potrebbe!!  chiamarla  Vinciguerra, 

Ch’ella  fguizza  per  forza,  e pafla  via, 
Quant’un  più  con  le  man  La  ftringe  e ferra. 

Chi  s’intendeiTe  di  Geometria  ; 

• * • > 

Vedrebbe  che  l’Apgui^la  corrifponde 
La  più  capace  figura  che  fia  ; 

Tutte  le  colè  che  fon  lunghe  e tonde, 

Anno  in  fe  ftcflè  più  perfezzione  ; 

Che  quelle,  ov’ altra  forinad^^tfconde. 
E'ccene  in  pronto  la  dimoftrazione  ; 

Chè  i buchi  tondi  e le  cerchia  e i’anella 
Son  per  le  cofe  di  quefta  ragione. 

L’anguilla  è tutta  buona  e tutta  bella,  , 

E fe  non  difpiacefle  alla  brigata  ; 

Potria  chiamarli  buona  roba  anch’ella  : 
Ch’ell’è  morbida  bianca  e dilicata, 

E anche  non  è punto  difpettofa. 

Sente!!  al  tafto  quand’ell’è  trovata  : 

§ta  nella  mota  )1  più  del  tempo  afcofa, 

Onde  credon’alcun,  ch’ella  fi  pafca  : 

E non  efce  cosi  per  ogni  cofa  ; 

Com’cfce  il  Barbo,  e com'efce  la  Lafca, 

Et  efcon  bene  fpelfo  anche  i ranocchj 
E gli  altri  pefci  ch’anno  della  frafca  : 
Queft’è,  perch’ella  è favia  et  apre  gli  occhj, 

A‘  gravità  di  capo  e di  cervello. 

Sa  fare  i fatti  fuoi  mc’che  gli  fciocchi. 


Delle  Anguille. 

Credo  che  fé  l’Anguilla  fu  (Te  uccello 
E mantenere  quella  condizione  ; 

Sarebbe  proprio  una  fatica  avello. 
Perch’ella  fugge  la  convenzione, 

E pur  con  gli  altri  pefci  non  «'impaccia, 
Sta  folitaria  e tien  riputazione. 

Pur,  poichì’1  capo  a qualcuna  fi  Giaccia; 
Fra  tanti  affanni,  Dio  le  benedica. 

Et  a loro  et  a noi  buon  prò  ci  faccia  : 

Sia  benedetto  ciò  che  le  nutrica. 

Fiumi  follati  pozzi  fonti  c laghi, 

E chiunque  dura  a pigliarle,  fatica  : 

E tutti  quei  che  fon  del  pefear  vaghi, 

Dio  gli  mantenga  fempremai  gagliardi, 
E per  me  del  lor  merito  gli  paghi. 
Benedetto  ila  tu  Matteo  Lombardi 

Che  pigli  quelle  Angujlle,  e da’le  a noi, 
Crillo  ti  leghi,  e fant*  Anton  ti  guardi. 
Che  guarda  i porci  le  pecore  e’buoi, 

Diati  fenza  principio  e fenza  fine 
' Ch’abbi  da  lavorar  quanto  tu  vuoi, 

E tiri  a fe  tre  delle  tue  bambine, 

O veramente  faccia  lor  la  dota, 

Et  or  l’allievi  ch’elle  fon  piccine, 

E i pegni  dalla  corte  ti  rifquota, 
Difobblighiti  i tuoi  mallevadori, 

E caviti  del  fango  e della  mota. 
Acciocchì  tu  attenda  a i tuoi  lavori, 

E non  Tenta  mai  piò  doglie  ni  pene, 
Paghit’i  birri,  accordi  i creditori, 

E facciati  in  effetto  un’uom  dabbene. 
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POI  ch’i’ò  detto  di  Matteo  Lombardi, 

De  i Ghiozzi,  dell’  Anguille,  e di  Nardino, 

Io  vub  dir  qualche  cofa  anche  de*  Cardi, 

Che  fon  quali  miglior  che’l  pane  eT  vino  : 

E s’io  avesfi  a dirlo  daddovero  ; 

Direi  diti,  per  manco  d’un  quattrino: 

E anche  mi  parrebbe  dire  il  vero. 

Ma  la  Brigata  poi  non  me  lo  crede, 

E fammi  anch’ella  rinegar  fan  Piero  : 

Benché  pure  alla  £n,  quand’ella  vede 
Che  i Cardi  fon  sì  ben  e adoperati  ; 

Le  torna  la  fperanza  nella  fede  : 

E dice  : oh  terque  quacerque  beati  . . • , 

Quei  che  credono  altrui  fenza  vedere,  , 

Come  dicon  le  prediche  de  i Frati. 

Non  ti  fàccia,  Villano,  Iddio  fapere,  ‘ . „ 

Cioè  che  tu  non  polla  mai  guftare 
Cardi  Carciofi  Pefche  Anguille  e Pere. 

Io  non  dico  de  i Cardi  da  cardare,  ; .. 

Che  voi  non  intendevi  qualche  baja, 

Dico  di  quei  che  fon  buoni  a mangiare  : 

Che  le  ne  pianta  l’anno  le  migliaja, 

Eartendonvi  appunto  i Contadini 
Quando  e’non  anno  più  faccende  all’aja  : 

Fannogli 
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Fatinogli  anche  a lor  mano  i Cittadini, 

E fon’ oggi  venuti  in  tanto  prezzo; 

Che  fe  ne  cava  di  molti  quattrini  : 
Difpiacciono  a qualcun  òhe  non  è avvezzo, 
Come  fuol  difpiacere  il  Caviale 
Che  par  sì  fchifa  cofa  per  un  pezzo: 

Pur  nondimanco  i’ò  veduto  tale  ; 

Che  come  vi  s’avvezza  punto  punto; 

Gli  mangia  fenza  pepe  e fenza  Cale, 

Senza  che  fìen  così  trinciati  appunto  ; 

Vi  dà  nè  più  nè  men,  dentro  di  morfo. 
Come  fe  fufìè  un  pezzo  di  panunto. 

A chi  piaccion  le  foglie  et  a chi’l  torio, 

Ma  quello  è poi  fecondo  gli  appetiti  : 
Ognuno  à’1  fuo  giudizio  e’1  fuo  difeorfo. 
Coftoro  ufan  di  dargli  ne  i Conviti 
Dietro  fra  le  caftagne  e fra  le  mele. 

Di  poi  che  gli  altri  cibi  fon  forniti. 
Mangianii  fempre  al  lume  di  candele. 

Cioè,  volevo  dir,  mangianfi’l  verno, 

E lì  comincia,  fatto  fan  Michele. 
Bifogn’aver  con  efli  un  buon  Falerno, 

O un  qualc’altro  vin  di  condizione, 
Come  fa  proveder  chi  à governo. 

Chi  vuol  cavare  i Cardi  di  Ragione  ; 
Sarebbe  proprio  come  fe  volellè 
Metter’un  legno  lu  per  un  battone. 

E fe  fu  ile  qualcun  che  gli  cocefiè, 

E volefTe  mangiarli  in  var  j modi  ; 
Ditegli  che  non  fa  mezze  le  melTe. 
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I Cardi  voglion’effer  grò  Hi  c lodi  :» 

Ma  non  però  sì  fodi  ; che  fien  duri, 

A voler  che  la  gente  fe  ne  Iodi. 

Non  vogliou’efler  troppo  ben  maturi. 

Anzi  piti  predo  alquanto  giovanetti  : 
Altrimenti  non  fon  molto  (icori. 

Sopra  tutto  Infogna  che  (ìen  netti  : 

E fe  fon  meflì  per  la  buona  via  ; 

Caufano  infiniti  buoni  effetti  : 

Fanno  fvegliare  altrui  la  fan  rafia, 

Alzan  la  mente  a gli  uomini  ingegno!!. 
Dietro  a fegreti  dell’  Adrologia. 

Quanto  più  danno  fotto  terra  afcoli, 

Dove  gli  altri  cotal  diventan  vecchj  ; 
Quedi  diventan  belli  e rigoglio!!. 

Non  Co  quel  che  mi  dir  di  quegli  (lecchi 
Ch’egli  anno  : ma  fecondo  il  parer  mio  j 
Si  poflon  comportar  così  parecchi  : 

Perché  poiché  gli  ì fatti  loro  Iddio 
Che  fa  le  corna  e l’unghie  a gli  animali  ; 
Convien  ch’io  abbia  pazienza  anch’io  : 
Purché  non  fien  però  di  quei  beftiali, 

Che  come  gli  fpuntoni,  danno  interi 
Tanto  ; che  paflèrebbon  gli  divali. 

O Anton  Calzavacca  difpenfieri 
Chefei  or  diventato  fpenditorc. 

Compraci  quedi  cardi  volentieri  : 

Non  ti  pigliar  così  le  cofe  a core, 

Attendi  a fpender,  fe  tu  ai  danari, 

Del  rcfto  poi  5 prove  d era  il  Signore. 


In  Lode  De*  Cardi. 

Se  i Cardi  ti  pareflin  troppo  cari  ; 

Non  gli  lafciar,  perchè  non  è onefto 
Che  patifcano  i Ghiotti,  per  gli  Avari. 

Lafcia  più  pretto  ftar  l’olio  e l’agretto, 

II  pane  il  vin  la  carne  il  Tale  e’1  lardo. 

Cacciati  dietro  tutto  quanto  il  retto, 

E per  l’amor  di  Dio,  dacci  del  Cardo. 

t ' •*  * • • * i / • 
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della  Gelatina. 
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E’  Non  è mai  nè  fera  nè  mattina, 

Nè  mezzo  di,  nè  notte  ch’io  non  penfi 
A dir  le  lodi  della  Gelatina  t - 
E mettervi  entro  tutti  quanti  i fenfi, 

I Nervi  le  Budella  e’1  Naturale, 

Per  difcoprire  i Tuoi  mifterj  immenfi.  .. 

Ma  veggo  che  l’ingegno  non  mi  vale,  ? 

Che  la  natura  fua  miracolofa 
E*  più  profonda  a Bai  che  l’orinale. 

Pur  perchè  nulla  fa  quel  che  null'ofa  : 

S’io  dovefli  crepare  ; io  fon  difpofto 
Di  dirne  in  ogni  modo  qualche  cofa. 

E s’io  non  potrò  ir  cosi  accorto, 

Nè  entrar  bene  bene  affatto  drento  ; 

Farò  il  me’ch’io  potrò  cosi  difcofto. 

La  Gelatina  è un  quinto  Elemento, 

E guai  a noi,  s’ella  non  furti,  l’anno 

Di  verno  quando  piove  e tira  vento  t Ch’ella 
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Ch’ella  vai  più  eh 'una  vetta  di  panno, 

E pretto  ch’io  non  ditti  anche,  del  focO 
Che  tal  volta  ci  fa  piuttofto  danno. 

Io  non  la  fo  già  far,  ch’io  non  fon  quoco, 

E non  mi  curo  di  faper,  ma  batta 
Ch’ancor’io  me  ne  intendo  qualche  poco: 
E s’io  volefli  metter  mano  in  patta  ; 

* Farei  forfè  vedere  alla  Brigata, 

# Che  chi  acconcia  l’arte,  e chi  la  guafta. 
La  Gelatina  feufa  la’nfalata, 

E ferve  per  finocchio  e per  formàggio. 

Di  poi  che  la  vivanda  è fparecchiata. 

Et  io  che  ci  ò trovato  un’avantaggio, 
Quando  m’è  metta  Gelatina  innanzi  ; 

Vo  pur  dilungi,  e mio  danno  s’io  caggio. 
E non  peni!  nefliin,  che  me  ne  avanzi, 

Chè  s’io  ne  datti  un  boccone  a perfona  ; 
Ti  fo  dir  ch’io  farei  di  begli  avanzi. 

Chi  vuole  aver  la  Palatina  buona  ; 

Ingegnili  di  darle  buon  colore, 

Queft’è  quel  che  ne  porta  la  corina. 

Dice  un  certo  filosofo  dottore, 

Che  fela  gelatina  è colorita} 

Forz’è  ancor  ch’ell’abbia  buon  fapore. 
Confitte  in  etti  upa  virtute  unita 
Dalla  forza  del  pepe  e dettero» . 

Che  fa  che  l’uom  ft  ne  lecca  le  dita. 

Io  vi  voglio  inftguarf.ua-  9'ip  ff8rfl9 
Che  non  mi  curo  che  mi  retti  a dotto,  1 
Io  per  mela  vorrei  fempte  di  dreto. 
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Un’altro  ne  vuò  dire  a chi  è graffò. 

La  Gelatina  vuole  e fiere  fpeffa, 

E la  Tua  carne  Tuol’efler  fenz’oflo  : , r , 

Chè  qualche  volta,  per  la  troppa  preda. 

Che  l’uomo  a di  fi  oc  arri  dentro  i denti  ; 

Un  fé  ne  trae,  poi  dà  la  colpa  ad  cflà. 

O Gelatina  cibo  delle  genti 

Che  fono  amiche  della  diicrecione, 

Sien  benedetti  tutt’i  tuoi  parenti: 

Come  dir,  Gelatina  di  cappone. 

Di  ftarne  di  fagian  d’ uova  e di  pefce  _> . 

E di  mill’altre  cofe  che  fon  buone  : 

Io  non  ti  potrei  dir,  come  m’incrcfce 
Ch'io  non  pofio  dipingerti  a pennello. 

Nè  dir  quel  che  per  ce  di  lòtto  nx’efce: 

Pur  vo  fantafticando  co’l  cervello, 

Che  diavol  voglia  dir  quel  po  d’alloro 
Che  ci  fi  mette  in  cima  del  piattello  • 

E trovo  finalmente  che  coftoro 
Vanno  alterando  le  fentenze  fu  e, 

» 

Talché  non  è da  creder  punto  loro  : 

Ond’io  che’ntendo  ben  le  cofe  tue. 

Come  colui  che  l’ò  pur  troppo  a cote, 

Al  fin  concludo  l’ima  delle  due. 

Che  tu  fei  o Poeta  o Imperadore. 

IN  LODE  DEL V ORINALE. 

• . . . • » 

CH I non  à molto  ben  del  naturale, 

E un  gran  pezzo  di  conofcimcnto  ; 

1 Non  può  faper  che  cofa  è 1’  Orinale,  Ne 
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Ni  quante  cofe  vi  fi  faccin  drento, 

Dico  fenza  il  fervigio  dell’orma, 

. Che  fono  a ogni  modo,  preiTo  a cento. 
£ fé  fu fle  un  dottor  di  medicina' 

Che  le  volcfTe  tutte  quante  dire; 

Avria  faccenda  infino  a domattina  t 
Pur,  chi  qual  cofa  ne  volelTe  udire  ; 

Io  fon  contento,  per  fargli  piacere, 
Tutto  quel  ch’io  ne  fo,  di  difinire  : 

£ prima  innanzi  tratto  è da  fapere 
Che  1’  Orinale  è a quel  modo  tondo, 
Acciocché  pofla  più  cofe  tenere  : 

E1  fatto  proprio  com’è  fatto  il  mondo, 
Che  per  aver  la  forma  circolare, 
Voglion  dir  che  non  k nè  fin  nè  fondo  : 
Quello  lo  fa  ognun  che  fa  murare, 

E che  s’intetide  dell’  Architettura, 
Che’nfegna  altrui  le  cofe  mifurare. 

A‘  gran  profondità  larfua  natura  : 

Ida  più  profonda  conlìdcrazione 
La  vefta  e quel  cotal  con  thè  fi  tura  : 
Quella  dà  tutta  la  riputazione 
Diverfamente  a tutti  gli  Orinali, 

Come  danno  anche  i panni  alle  perfone. 
La  bianca  è da  perfone  dozzinali,  ( 
Quella  d’altri  colori  ; è da  Signori, 
Quella  ch’è  rofla  ; è fol  da  Cardinali 
Che  vi  vogliono  attorno  quei  lavori 
Cioè  Frangie  Fettucce  e Reticelle, 

Che  gli  fanno  parer  più  bei  di  fuori. 
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Vale  altrui  ['Orinai  per  tre  fcarfelle, 

Età  più  ripolligli  e più  fegreti; 

Che  le  bifacce  delle  Bagattelle  : 
Adopranl’ordinariamehte  i Preti, 

E tengonlo  la  nòtte  appreflo  al  letto, 

Drieto  a i panni  d’arazzo  ed  a’  tappeti  : 

E dicon  che  E fa  per  buon  rifpetto, 

Chè  s’e’  s’aveffino  a levar  la  notte  ; 

Verrebbe  lorla  Punti  e’1  mal  di  petto, 

£ forfè  ad  un  bilbgno,  inche  le  gotte. 

Ma  fopra  ogn’altra  cofa,  il  mal  franzefe, 

Ch’à  già  molte  perfone  mal  condotte. 

Io  l’ò  veduto  già  nel  mio  paefe 
Eilèr’adoperato  per  lanterna, 

E ftarvi  fotto  le  candele  accefe. 

£ chi  l’à  adoperato  per  lucerna, 

E chi  fe  n’è  fervito  per  bicchieri. 

Benché  quella  fìa  cofa  da  Taverna. 

Io  v’ò  fatto  già  fu  mille  penEcri, 

Avutovi  di  Arane  fantafie, 

E da  non  dirle  così  di  leggieri. 

E s’io  diceflì  ; hon  direi  bugie. 

Ch’io  me  ne  fon  fervito  fempremai 
In  tutte  quante  l’occorrenze  mie. 

E ogni  volta  ch’io  l’adoperai 
Per  mia  neceflità  ; Tempre  vi  me® 

Tutto  quel  ch’io  avevo,  o poco  o allah 
E non  lo  ruppi  mai,  né  mai  lo  felli, 

Che  fi  poteflè  dir  per  mio  difetto, 

Cioè  che  poca  cura  vi  mette®. 

£ fifogna 
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Bifogna  1’  Orinai  tenerlo  netto, 

E ch’egli  abbia  buon  nerbo  e buona  ftiena 
E darvi  drento  poi  fcnza. rifpetto  : 

Che  se’l  criftallo  è di  cattiva  vena  ; ■ 

Chi  crepa,  chi  fi  ftianta,  e chi  fi  fende  ; • 
Ed  è proprio  un  falcidio  e una  pena. 

E tutte  quelle  prpfate  faccende 

Dell’  Orinale, e parecchie  altre  appreiTo 
Conofce  molto  ben  chi  fe  ne  intende. 

E chi  v’à  drento. punto  d’intercllb  ; 
Giudicherà,  com’io,  che  1’  Orinale 
E’  vafo  da  liherzar  feroppe  con  eflo  j 
Come  fanno  i Tedefchi  co’l  boccale. 

IN  LODE’ 

r n 1 : . -, 

'*  della  tr intiera. 


Tutta  l’età  d’un’uoroo  intera  intera, 
S’ella  fuffe  ben  quella  di  Titone, 
Non  ballerebbe  a dir  della  Primiera. 
Non  ne  direbbe  affatto  Cicerone, 

Nè  colui  ch’ebbe,  come  dice  Omero, 
Voce  per  ben  nove  mila  perfone. 

Un  che  volcffe  dirne  djiddovcro, 

Bifogneria  ch’aveffe  p$  cervello, 

Che  chi  trovò  gli  Scacchi  e’1  Tavoliero. 
La  Primiera  è un  gioco  tanto  bello 
E tanto  travagliato  e tanto  vario  ; 

,,  Che  l’età  nollra  non  balla  a fapello. 


Della  Primiera? 

Non  Io  ritrovarebbe  il  Calendario, 

Né’l  Meflal  ch’è  si  lungo,  né  la  Meda, 
Ni  tutto  quanto  infame  il  Breviario. 
Dica  le  lode  fue  dunque  Ella  Iteila, 
Perocché  un’  Ignorante  noftro  pari 
Oggi  fa  bene  affai,  fe  yi  s’  appreffa. 

E chi  non  ne  fa  altro,  almanco  impari 
Che  colui  à la  via  vera  c perfetta  j 
Che  gioca  a quello  gioco  i fuoi  danari. 
Chi  dice,  egli  è più  bella  la  Baffetta, 

Per  effer  pretto  e fpacciativo  gioco  ; 

Fa  un  gran  male  a giocar,  s’egli  à /retta. 
Quella  fa  le  fue  cofe  appoco  appoco, 

Quell 'altra,  perch’ell’è  troppo  bellùrie  ; 
Pone  ad  un  tratto  troppa  carne  a foco. 
Come  fanno  color  ch’an  poco  fale, 

E quei  che  fon  difperati  e falliti, 

E fanno  conto  di  capitar  male. 

Nella  Primiera  è mille  buon  partiti. 

Mille  fperanze  da  tenere  a bada. 

Come  dir  carte  a monte,  c carte  a inviti, 
Chi  l’à,  e chi  non  l’à,  vada,  e non  vada. 
Stare  a frulli,  a primiera,  e dire  a voi, 

E non  venire  al  primo  a mezza  fpada  i 
Chi  fe  tu  vuoi  tener  l’ invito  ; puoi  : 

Se  tu  no’l  vuoi  tener  ; lafcialo  andare  : 
Metter  forte,  e pian  pian,  come  tu  vuoi. 
Puoi  far  con  un  compagno  anche  a falyare. 
Se  tu  avelli  paura  del  retto, 

E a tua  polla  fuggire  e cacciare. 

E 3 
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Puofli  fare  a Primiera  in  quinto  e’rt  fello, 

Che  non  avvien  così  negli  altri  giochi 
Che  fon  tutti  Novelle  appetto  a quello  : 

Anzi  fon  proprio  cofe  da  Dapochi 
Uomini  da  niente,  uomini  fciocchi, 

Come  dir  Medi  e Birri  et  Olii  e Quochi. 

S’io  perde  in  a primiera  il  fangue  e gli  occhjj 
Non  me  ne  curo,’ dove  a sbaraglino 
. Riniego  Dio,  s’io  perdo  tre  bajocchi. 

Non  è uom  sì  fallito  e sì  mefchino, 

f 

Che  s’egli  à voglia  di  fare  a Primiera  ; 

Non  trovi  d’accattar  fempre  un  fiorino. 

A'  la  Primiera  sì  allegra  cera  ; 

Ch’ella  li  fa  per  forza  benvolere, 

Per  la  fua  grazia  e per  la  fua  maniera. 

Et  io  per  me  non  trovo  altro  piacere. 

Che  quando  non  ò il  modo  da  giocare, 

Stardi  dreto  ad  urt  altro  per  vedere, 

E llare’vi  tre  Dì  fenzà  mangiare. 

Dico  bene  a difagio.  ritto  ritto, 

Come  s’io  non  avalli  altro  che  fare  : ' 

E per  fu’amore  andrei  fino  in  Egitto, 

Et  anche  credo  ch’io  combatterei 
Difendendola  a torto  et  a diritto. 

Ma  s’io  face  (Ti  e dicefli  per  lei 

Tutto  quel  ch’io  poterti  faree  dire  ; 

Non  avrei  fatto  quel  ch’io  doverrei  : 

Però  s a quello  non  fi  può  venire  j 

Io  per  me  non  vuò  innanzi  per  sì  poco 
Durar  fatica  per  impoverire. 

Balla  che  la  Primiera  è un  bei  Gioco.  IN 
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D’  ARISTOTELE. 

NO  N fo,  maeftro  Pier,  quel  che  ti  pare 
Di  quella  nova  mia  Malinconia, 

Ch’i'ò  tolto  Ariftotile  a lodare  s 
Che  Parentado  o che  Genologia, 

Quello  ragionamento  abbia  con  quello 
Ch’io  feci  l’altro  Di  della  Moria  ; 

Sappi  maeftro  Pier,  che  queft’è’l  bello. 

Non  lì  vuol  mai  penfar  quel  che  l’uom  faccia, 
Ma  governarli  a volte  di  cervello. 

Io  non  trovo  perfona  che  mi  piaccia, 

Nè  che  piò  mi  contenti,  che  Coftui  : 

Mi  pajon  tutti  gli  altri  una  cofaccia. 

Che  fumo  inanzi,  feco,  e doppo  lui  : 1 

Che  quel  vantaggio  lia  fra  loro  appunto, 

Ch’è  fra’l  panno  fcarlatto,  e i panni  buj, 

Quel  ch’è  fra  la  quarefima  e fra  lUinto, 

Che  fai  quanto  ti  pcfa  duole  e’ncrefce 
Quel  tempo  fallidiofo  quando  è giunto  : 
Ch’ogni  Dì  ti  bifogna  frigger  pefce, 

Cuocer  mincftre,  e bollire  fpinaci. 

Premer  l’arance  fin  che’l  fugo  n’efce. 

Salvando,  Dottor  miei,  le  voftre  paci, 

I’ò  detto  ad  Ariftotile  in  fegreto, 

Come  il  Petrarca,  tu  foto  mi  piaci  : 


$4  In  Lode 

Il  qual  Petrarca  avea  piò  del  difcreto 
In  quella  filofofica  Raflegna, 

A porlo  innanzi,  come’l  pofe  dreto. 

Coftui,  maeftro  Piero,  è quel  ch’infegna, 

Quel  che  puh  dirli  veramente  dotto, 

’ Che  di  vero  Saper  Panime  impregna, 

Che  non  imbarca  altrui  fenza  biicotto. 

Non  dice  le  lue  cofe  in  aria,  al  vento  ; 

Ma  tre  e tre  fa  f<i  : quattro  e quattro  otto. 
Ti  fa  con  tanta  grazia  un’argomento.; 

Che  te  lo  Tenti,  andar  per  la  pcrfona 
Fino  al  cervello,  e rimanervi  dtento  : 
Sempre  con  filogifmi  ti  ragiona, 

E le  ragion  per  ordine  ti  metto: 

Quella  ti  fcambja,  che  non  ti  par  buona* 
Dilettali  d’andar  per  le  vie  Uretre, 

Corte,  diritte,  por  finirla  p refifla 
E non  iftar’a  ;4ir,  14  andò,  lì  flette. 

Fra  gli  altri  Tratti,  Ariftotile  ì quello, 

Che  non  vuol  che  gl’ingegni  fordi  e lofehi, 
E la  canaglia  gji  na,epi  l’agrefto  : 

Però  par  qualche  volta  che  s’imbofcbi,  , 
PafTandofi  le  oofe  di  leggiero, 

E non  abbia,  piacer  che  tu’l  conofchi  ; 

Ma  quello  è con  effettori  fuo  ppnliero: 

_ S'egliè  chi  voglja  dir  che  non  l’intende  ; 

Lafcialo  cicalar,  thè  non  a vero. 

Come  falcon  ch’a  lt  la  preda  intende. 

Che  gira  un  pe^zo  (bfpefo  in  fuli’aji. 

Poi  di  cielo  in  un  tratto  a terra,  fccnde  ; 


D*  AmsTOTlLEk 

Cosi  par  ch’egli  a ce  parlando,  cali; 

E veng’al  punto,  e perchè  tulo’nvefta; 

Comincia  dalle  Cofe  generali, 

E le  fquarta  e fminuzza  e trita  e pcfta,  * , -> 

Ogni  coltura  ogni  buco  ritrova, 

Sicché  fcrupolo  alcun  mai  non  ti  reità. 

Non  vuol  che  l’uomo  a credergli  fi  mova,  ., 

Se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano, 

Se  quel  che  dice,  in  fei  modi  non  prova:  . 

Non  fa  proemj  inetti,  non  in  vano  : - - f- 

Dice  le  cOfe  fue  femplicemcnte, 

E non  affetta  il  favellar.  Tofcanoi: 

Quando  gli  occorre  parlar  della  gente  ; 

Parla  d’ognun  più  pretto  ben,  che  male, 

Poco  dice  d’altrui,  di  fe  ; niente  : 

Cofa  che  non  an  fatto  affai  Cicale 
Che  volendo  avanzarli  la  fattura; 

S’ann’unto  da  fua  pofta  lo  ftivale. 

E1  regola  Coftui  della  Natura, 

Anzi  è lei  ifteffa  ; e quella  e la  Ragione 
Ci  à pollo  innanzi  a gli  occhj  per  pittura  : 

A'  infegnato  i coftumi  alle  perfone: 

La  felicità  v’  è per  chi  la  vuole,  ' 

Con  infinito.ingegno  e diferezione. 

Anno  gli  altri  volumi  affai  parole,  ' 

Quello  i pien  tutto  di  fatti  e di  cofe, 

Chè  d’  altro  che  di  vento1  empier  ci  vuole. 

Oh  Dio,  che  crudeltà  ! che  non  compofe 
Un’  operetta  fopra  la  cucina 
Tra  l’ infinite  fue  miracolofe 

ip  4 - ...  Credo 
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Credo  eh'  ella  farebbe  altra  dottrina, 

Che  quel  tuo  ricettario  babbuaflb, 

Dove  ai  ’mparato  a far  la  gelatina  : 

Ch  è t’  avrebbe  infegnato  qualche  paflo. 

Più  che  non  Teppe  Apizio  mai  nè  Efopo, 

D’  a r rollo  e leflo,  di  magro  e di  graffo. 

Ma  io  che  fo  ? che  fon  come  quel  topo 
Ch’  al  Lion  fi  ficcò  drcnto  all’  orecchia, 

E del  mio  folle  ardir  m’ accorgo  dopo  : •' 

Arreco  al  mondo  una  Novella  vecchia, 

Bianchezza  voglio  aggiungnere  alla  neve. 

Emetter  tutto  il  mare  in  poca  fccchià 
Io  che  foglio  cercar  materia  breve  ‘ 

Sterile  afeiutta  e fenza  fugo  alcuno. 

Che  punto  d’  eloquenza  non  riceve. 

E chefia’l  ver  ; va  leggi  ad  uno  ad  uno, 

I Capitoli  miei  ; eh’  io  vuò  morire, 

S’  cglìè  fubbietto  a!  mondo  più  digiuno. 

Io  non  mi  fo  feufar,  fe  non  con  dire 

Quel  eh’  io  diffi  dilopra  : e’  fon  capricci 
Ch’  a roiò  difpetto  mi  voglion  venire, 

Com’  a te  di  caftagne  far  pafticci.  ' 

A.  M.  MARCO 

*«  . a « ..«I  ••  •#.  1 < {/  !•  i 1 

. ffcniz.iano. 
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QUant’  io  vo  più  penfando  alla  pazzia, 
Meflèr  Marco  magnifico,  che  voi 
Avete  fatto,  e fate  tuttavia, 


D’effervi 


À.  M.  Marco  Venizianó 

D’  eflervì  prima  imbarcato,  e di  pòi 

Para  pur  via  ; Tappiate  che  mi  viene  ' ' ■ 
Compafiion  di  voi  fteflb  e di  noi 
Che  dovevamo  con  cento  catene  2 i:  ' 

Legarvi  flretto,  ma  noi  Temo  flati  ■ 
v Troppo  dapochi  : e voi  troppo  dabbene.  i • 
Quel  Monfignor  degli  ftival  tirati 
Poteva  pure  ftar  duo  giorni  ancora» 1 
Poi  che  duo  meli  ci  aveva  uccellati 
Con  dire  io  voglio  andare,  io  andrò  ora,  • t 
Chè  pur  veniva  da  Monfignor  mio 
La  rifpoita  la  quale  è venuta  ora  : 

E dice  eh’  è contento,  e loda  Iddio,  ' 

Ch’  io  con  voi  venga  e Aia  e vada  e torni 
E faccia  tanto  quanto  v*  è in  difio, 

Purché  la  ftanza  non  paflì  otto  giorni:  r. 

Ma  Dio  fa  poi  quel  che  farebbe  ftato  : 

Al  pan  fi  guarda,  prima  che  s’ inforni, 

Poi  non  importa  quando  egli  è infornato: 

Or  baita,  io  fon  qui  folo  com’  un  cane, 

E non  mangio  più  oftrighe,  nè  fiato  : * .’•> 

E per  difperazion  vo  via  domane 

In  luogo  ov’  io  v’  afpetto,  e vi  feongiuro 
Che  fiate  almen  qui  fra  tre  fettimane, 

Perch’  altrimenti  non  farei  ficuro,  -u 

Cioè  avrei  da  far  : voi  m*  intendete, 

Che  fapete  il  preterito  e’  1 futuro.  > 
Diranno,  noi  vogliam  che  tu  fia  Prete, 

Noi  vogliam  che  tu  facci  e che  tu  dica; 

Io  llarò  frefeo  fe  voi  non  ci  fitte. 


-in 
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Senza  che  piè  re  lo  iicriva  o ridica  ; : c - j 
Venite  via,  che  volete  voi  fare  . ..li../ 

Fra  cotefti  orti  di  malva  e d’  Artica  f 
Che  fon  pe’  morti  cofa  Angolare,  n.  , 
Come  dice  il  fonete*  di  B-ofaazo  ; Pi  - 
lo vuò  morir  fe  vi  potete  Osare,  : 

E per  mia  fe,  che  per  un  btUolaazo.  b - 
L’  avete  feelto  : e quella  voftsa  Cit#!  . 
E’ftataquafi  ur capriccio  di  pazzo.  i.f. 

Per  certo  eli’  era  pure  un’  altra,  vita. 

Santa  Maria  di  graziale  quelle Torte. 

Delle  quali  io  mi  lecco  ancor  le  «Ufa 
Quelle  vuò  dir,  che  con  lì, varia  forte 
Ci  apparecchiava  ineflcr  Pagol  Serra, 

Che  mi  viene  ora  il  fudor  dalla  morte 
A dir  eh’  io  m’ò  a partir  di  quella  Tema, 

E andarmi  * Arcare  in  un  paefp  ■*'  • • • 

Dove  fi  Ha  cpn,  fimil  cofe  in  guerra.  Il 
Di  quella  graaiofa  Alnia  cottele,  ; r 
Che  vive  cont  vivono  i_Crifti«w» . J.  .* 

Parlo  della  brigata  Genovefe  ?...  , 

Saivaghi,  Arcani,  e Marini»  e Goani, 

Che  Dio  dea  a i lor  cambj.  e lor  faccende, 
Lafua  benedizione  ad  ambe  mani. 

Era  ben  da  propor  da, chi.?’  intende 
Di  compagnie.e  di  trebbi»  a rotelle  < : 
Generazien  falvatiche  et  orrende. 

Che  pajon  fullituti  della  Pelle  t . . 

Or’  io  non : voglio  andar  multi  plicando 
In  ciance  che  vi  fon  forte  molefte. 
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E’n  fui  primo  propofito  tornando 

Dico  così  : che  noi  torniate  par efto  : , . < 

A voflra  Signoria  mi' raccomando, 

E mi  riferbo  a bocca  a dirvi  ’1  refta,  > , „ 

- - 4 < ' »?  '-i  '• 

A.  M.  FRANCESCO 
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DA  MILANO. 
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MEfler  Franccfco,  fe  voi  fitte  vivai, 

Perch’  i’  ìx’  ntefo,  eh?  voi  £fte  morto. 
Leggete  quella  cola  eh,  ’io  vi  fcriyq  j ^ 

Per  la  qual  vi  configlio  e vi  conforto 
A venire  a Venezia:  ch’oggiqvai, 

A ftar  tanto  in  Piacenza  ; avete  il  torco» 

E quel  eh’  è peggio,  fenza  fcriver  mai. 

Che  pur  s’ avelie  fcritto  qualche  volt*,  j . 

-Di  voi  ilaremmo  pili  contenti  affai. 

Qui  è meffere  Achille  dalla  Volta, 

E’  1 reverendo  Monfignor  Valerio 
Che  domanda  di  voi  volta  per  volta» 

E moftra  aver’  diremo  defiderio. 

Non  pur  Ibi’  egli  j ma  ogni  perdona 
N’  à un  martel  eh’  è proprio  un  vituperio, 
Lafciamo  andar  monfignor  di  Verona 
Noftro  padron  che  mai  nè  Dì  nè  Hott^ 

Con  la  lingua  e co’  i cuor  non  v’  abbandona. 
Se  voi  avelie,  non  vuò  dir  le  gotte. 

Ma  il  mal  di  fant’  Antonio  e’  1 mal  frana efe, 
E le  gambe  e le  fpalle  e l’ offa  rotte  ; 
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Dovereft*  efler  fiato  qui  un  raefe. 

Tanto  ognun  fi  confuma  di  vedervi  3 - 
E d’  alloggiarvi  e quafi  far  le  fpefe.  .. 

Ma  non  difegni  gii  neffiin  d’  avervi,  <■  < 

Ch*  io  vi  vogl’  io,  e per  Dio  ftarei  frefea 
Sei  ioreftieri  aveffino  a godervi. 

Venite  via  il  mio  mefTer  Francefco, 

Chi  vi  prometto  due  colè  eccellenti, 

L’  una  è'  1 ber  caldo,  e l’ altra  il  mangiar  frefeo, 
E fe  voi  avete  mafcelle  valenti  ; 

Vi  gioverà,  chè  qui  fi  mangia  carne 
Di  can  d*  orli  di  tigri  e di  ferpenti. 

I medici  configfian  che  le  ftarne, 

Quell’  anno,  per  amor  delle  petecchie; 

Farebbon  mal,  chi  volefle  mangiarne. 

Ma  di  quelli  lavori  delle  pecchie, 

Oapi  a modo  voftro,  vi  prometto 
Che  n’  abbiam  co  i corbegli  e con  le  fecchic  : 

Io  parlo  d’  ogni  forte  di  confètto  : 

In  torte,  marzapani  e’  n calieioni  ; 

Vub  fotterrarvi  infili  fopr’  al  ciuffctto. 

Capi  di  latte  fanti,  non  che  buoni  : 

Io  dico  capi,  qui  fi  chiaman  Cai, 

Da  ftar  proprio  a mangiargli  ginocchioni  : 

Poi  certi  Bozzolai  impeverai^  ' ' _ \ 

Alias  berlingòzzi  e confortini, 

Da  miglior  cóla  non  mangiafte  mai. 

Voi  affettate  che  l’ uom  vi  ftrafemi. 

Venite  ; chi  farete  più  guardato 
Che’l  Doge  per  Y Aflenfa,  da  i facchini. 


Sarete 
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Da  Milano^  gj 

Sarete  intrattenuto  e corteggiato, 

Ben  vitto  da  ognun,  come  un  barone,  A 
Chi  v*  udirà  ; fi  potrà  dir  beato  : 

Parrete  per  quell’  acque  un’  Anfione, 

Anzi  un’  Orfeo  che  ièmpre  aveva  drieto 
Beftie  in  gran  quantità  d*  ogni  ragione. 

Se  fiere,  com’  io  fpero,  fano  e lieto. 

Per  voftra  fe,  non  vi  fate  afpettare. 

Nè  dar  tanto  con  l’ animo  inquieto. 

E'cci  commodamente  da  fguazeare 

Secondo  il  tempo,  àcci  Valerio  vottro  ' 

Che*n  cortefia,  fapete,  è (Ingoiare  t 
Ciò  eh’  è di  lui,  pofliam  riputar  noftro, 

E pane  e vin,  penfate  eh’  adefs*  io 
Scrivo  con  la  fua  carta  e co’  1 fuo  inchioftro  : 
Stiamo  in  una  contrada  et  in  un  rio. 

Predo  alla  T rinità  e l’ Arzanale, 

Incontro  a certe  monache  di  Dio, 

Che  fan  la  pafqua  come  il  carnovale, 

Ideft  che  non  fon  troppo  fcrupolofe, 

Chè  voi  non  intendefte  qualche  male. 

Venite  a fcaricar  le  voftrecofe, 

E a diritto,  e venga  Bernardino, 

Chè  faremo  armonie  miracolofe. 

Poi  alla  fin  d’  Agofto,  olì  vicino. 

Se  fi  potrà  pratticare  il  paefe  ; » 

Verfo  ilPadron  piglieremo  il  cammino, 

Che  l’ altrier  fe  n’  andò  nel  Vcroncfe. 
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Signori  Abati  miei,  f«  fi  può  dire. 

Ditemi  quel  che  voi  m’  avete  fatto  : 

Chè  gran  piacer  l’ avrei  certo  d’  udire. 
Sapevo  ben  eh’  i*  ero  prima  matto. 

Matto,  cioè, .che  .volentieri  amavo. 

Ma  or  mi  pare  aver  girato  affatto. 

Le  virtù  voftre  mi  v’  an  fatto  Aiavo, 

■ * ’ -Il  . ’ I ’ " • j 

£ m’ an  legato  con  tanti  legami  ; 

Ch’  io  non  fo  quando  i piè  mai  me  ne  cavo. 
Gli  è forza  eh’  io  v*  adori  non  eh’  io  v’ami, 
D’  amor  però  di  quel  Savio  d’  Atene,  , 
Non  di  quelli  amoracci  fporchi  e infami. 
Voi  liete  sì  cortei!  e sì  dabbene  ; 

Che  non  pur  da  me  fot,  ma  ancor  da  tutti, 
Amor’  onor  rifpetto  vi  fi  viene  : 

Ben  fapete  che  1*  efler’  anche  putti. 

Un  non  fo  che  più  V’  accrefce  è v*  acquilta, 
MaiTimamente  chè  non  liete  brutti  : 

Ma  per  Dio  iiavi  tolta  dalla  villa, 

Nè  dalla  villa  fol,  ma  dal  penfierò 

Una  fantafiaccia  cosi  trilla:  

Ch’  io  v’  artio,  e vivuò  bene  a dir*  il  vero, 
Non  tanto  perchè  liete  bei,  ma  buoni  : 

E porta  eh’  io  non  dico  di  fan  Piero, 


Alli  Signori 

Chi  i colui  che  di  voi  non  ragioni  ? ^ n _ 

Che  la  Virtù  delle  voftre  maniere, 

Per  dirlo  in  lingua  furba,  non  canzoni  ? 
Che  non  è oggi  facile  a vedere. 

Giovane  nobil  belli  e vaga  gente, 

Ch’  abbia,  anche  inlìeme  Voglia  di  fapere, 
Ch’adorni’l  corpo,  ad  un  tratto,  e la  mente. 
Anzi  eh’  a quella  più  eh’ a quella  attenda, 
Come  voi  fate  tutti  veramente. 

Perù  non  vub  chelìa  chi  mi  riprenda: 

S’ io  dico  che  con  voi  fempre  flarei 
A dormir’  et  a fare  ogni  faccenda. 

£ fe  i fati  o le  flelle,  o iìan  gl’  Iddei, 
Voleflin  eh’  io  poteflì  far  la  vita 
Secondo  gli  aufpicij  c voti  miei  j 
Da  poi  che’  1 genio  vollro  si  m’ invita  ; 
Vorrei  farla  con  voi  : ma  il  bel  faria. 

Che  come  dolce,  fuflè  anche  infinita. 

Oh  che  grata  oh  che  bella  compagnia  ! 

Bella  non  è per  me  ; ma  ben  per  voi. 

So  io  che  bella  non  faria  la  mia  : 

Ma  noi  ci  accorderemmo  poi  fra  noi  : 
Quando  fuflimo  un  pezzo  infieme  ftati  ; 
Ognuno  andrebbe  a far’i  fatti  fuoi: 
Faremmo  fpeflb  quel  gioco  de’  Frati, 

Che  certo  i bello  e fatto  con  giudizio 
In  un  convento  ove  fian  tanti  Abati. 
Diremmo  ogni  mattina  il  noftro  uffizio. 

Voi  canterete  ; io  ve’l  terrei  fegreto. 

Che  non  fon  buono  a lì  fatto  efercizio. 
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Par  per  non  (tare  inutilmente  cheto  ; 

Vi  farei  quel  fcrvigio,  fe  volefte. 

Che  fa  chi  Tuona  a gli  organi  di  dretO. 

Qual  pià  folenni  c qual  più  allegre  Fefte, 

Qual  pià  bel  tempo  e qual  maggior  bonaeeli, 
Maggior  confolazion  farien  di  quefte  ? 

A chi  piace  l' onor  ; la  roba  piaccia  ! 

Io  tengo  il  fommo  bene  in  quefto  mondo  $ 
Lo  Ttare  in  compagnia  che  fodisfaccia. 

11  verno,  al  fuoco  in  un  bel  cerchio  tondo 
A dire  ognun  la  Tua  : la  Ttate,  al  frcTco  2 
Quefto  piacer  non  à nè  fin  nè  fondo. 

Et  io  di  lui  penfando,  si  m’  adefeo  ; 

Che  credo  di  morir.  Te  mai  v’  arrivò: 

Or  parlandone  indarno  ; a me  rincreTco. 

Vi  Tcriifi  1’  altro  dì,  che  mi  fpedivo 

Pervenir  via,  eh’  io  muojo  di  martello, 

Et  ora  un’  altra  volta  ve  lo  ferivo. 

1’  ò lafciato  in  Padova  il  cervello, 

Voi  avete  il  mio  cor  ferrato  e ftretto. 

Sotto  la  voftra  chiave  c’  1 voftro  anello. 

Fatemi  apparecchiare  intanto  il  letto, 

Quella  Tedia  curule,  e due  cucini, 

Cli’  io  polla  ripofarmi  a mio  diletto, 

E Hate  fani.  Abati  miei  divini. 
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DE’  MEDICI. 

NON  crediate  perb,  Signor,  eh’  io  taccia 

Di  voi,  perch’  io  non  v*  ami  e non  v*  adori, 
Ma  temo  che’  1 mio  dir  non  vi  difpiaccia. 
r 5 un  certo  ftil  da  muratori 

Di  quefte  cafe  quà  di  Lombardia, 

Che  non  van  troppo  in  fu  co*  i lor  lavori  : 
Compongo  a una  certa  foggia  mia. 

Che  fc  volete  pur  eh’  io  ve  lo  dica. 

Me  l’ à infegnato  la  Poltroneria. 

Nonbifogna  parlarmi  di  fatici. 

Che,  come  dice  il  cotal  della  Pefte, 

Quella  è la  vera  mia  mortai  nimica. 

M’  è ftato  detto  mo,  che  voi  vorrefte 

Un  ftil  più  alto,  un  più  lodato  inchioftro. 

Che  cantafle  di  Pilade  e d’ Orefte  : 

Come  farebbe,  Verbigrazia,  il  voftro 
Unico  ftile  o Angolare  o raro. 

Che  vince  il  vecchio,  non  che*  1 tempo  nofero. 
Quello  è beri,  eh*  a ragion  tegnate  cafo,  . 

Perb  eh’  ogni  bottega  non  ne  vende  ; 

Ne  fiete  a dire  il  vef,  purtroppo  avaro. 
l’ ó fentito  dir  tante  faccende 
Della  traduzzion  di  quel  fecondo 
Libro,  ove  Troja  raifera  s*  incende  ; 

F £h’i« 
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Ch’io  bramo  averlo  più  che  mezzo  il  mondo, 

: ’Q' vietò  fletto,' e voi  non  rifponflere, 

Onde  anch’  io  taccio,  e più  non  vi  rifpondo. 
Ma  per  tornare  al  AH  che  voi  volete  ; 

Dico  che  anch’  io  volentieri  il  torrei, 

En’ò  più  voglia  che  voi  non  credete: 

Ma  far  rider  la  gente  noh  vorrei, 

Come  farebbe  se’  1 voftro  Gradaftb 
Leggeffe  Greco  in  catcdra  a gli  Ebrei  : 

Quel  voftro  degnamente  vero  fpaffo, 

Che  mi  par’  effer  proprio  il  fuo  pedante. 
Quando  a parlargli  m’ inchino  sì  baffo. 

Provai  un  tratto  a fcriver’  elegante, 

111  profa  e’  n verfi,  e fecine  parecchj, 

Et  ebbi  voglia  ancb'  io  d’  effer  gigante  : 

Ma  meffer  Cintio  mi  tirò  gli  orecchj, 

E diffe,  Bernio,  fa  pur  dell*  anguille, 

Che  quefto  è il  proprio  umor,  dove  tu  pecchi 
Arte  non  è da  te  cantar  d’  Achille  : 

Ad  un  paftor  poveretto  tuo  pari 
Convien  far  verfi  dabofehi  e da  ville. 
Malafciate  eh’  io  abbia  anch’io  danari. 

Non  dia  più  pccorajo,  ma  cittadino, 

E metterocci  mano  unquanco  e guari, 

Com’  à fatto  non  fó  chi  mio  vicino 

Che  vefte  d’  oro,  e più  non  degna  il  panno, 

E dadi  del  Mefferee  del  Divino. 

Farò  verfi  di  voi,  «he  sfumeranno, 

E non  vorrò  che  me  ne  abbiate  grado, 

. E s’ io  non  dirò  il  ver  j farà  mio  danno. 


De*  Medici.  •'  ój' 

Lafcerà  ftarc  il  voftro  parentado, 

E i voftri  Papi,  e’  1 Voftro  cappel  rollo, 

E 1’  altre  cole  grandi  ov’  io  non  bado  ; 

A voi  vogl’  io,  Signor,  faltare  addotto. 

Voi  fol  per  mio  foggetto  e tema  «vere, 

Delle  voftre  virtù  dir  quant*  io  pollo  t 
lo  non  v’  accoppierà  come  le  pere, 

E come  1*  uova  frefcbe,  e come  i frati, 

Nelle  mie  filaftrocche  e tantafere  : 

Ida  Tarò  fol  per  voi  verfi  appartati. 

Nè  metterovvi  con  uno  in  dozzina. 

Perchè  d’  un  nome  fiate  ambo  chiamati  S 
E dirà  prima  di  quella  divina 
Indole  voftra,  e del  beato  giorno 
Che  he  promette  si  bella  mattina  : 
t>irà  del  voftro  Ingegno  al  qual’  è intorno 
Infinito  Giudizio  e Difcrezione, 

Cofe  dhe  raro  al  mondo  fi  trovorno  : 

Onde  lo  ftudio  delle  cofe  buone 
E le  compofizioni  efcon  fovente. 

Che  fan  perder  la  fcherma  a chi  compone  S 
Nè  tacerà  da  che  largo  torrente 
La  liberalità  voftra  fi  fpanda, 

E dirà  molto,  e pur  fari  niente  t 
Quefto  è quel  fiume  che  pur’  or  fi  manda 
Fuori,  e quel  mar  che  crefcerà  si  forte  ; 

Che’  1 Mondo  allagherà  da  ogni  banda  : 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte. 

Per  la  novella  età  ; ma  tempo  ancora 
Verrà,  ch’aprir  farà  le  chiufe  porte  : 
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E fé  le  ftelle  che’  I vii  popol’  ora, 

Dico  Afcanio,  fan  Giorgio,  onora  e cole; 
Ofcura, e fa  fparir  la  voftr’  Aurora; 

Che  fpererem  che  debba  far’  il  Sole  ? 

Beato  chi  udirà  doppo  mill’  anni. 

Di  quella  profezia  pur  le  parole. 

Dirò  di  quel  Valor  che  mette  i vanni, 

E potria  far  la  Spada  e’  1 Paftorale, 
Ancora  un  di,  rifare  i noftri  danni  : 

Farò  tacere  allor  certe  cicale, 

Certi  capocchj,  fatrapi  ignoranti 
Ch*  alla  voftra  virtù  commetton  male  : 
Genti  che  non  fan  ben  da  quali  e quanti 
Spiriti  generofì  accompagnato, 

L’  altrier  volefte  a gli  altri  andare  avanti: 
Dico,  oltre  a quei  eh’  avete  Tempre  a lato. 
Che  tutta  Italia,  con  molta  prontezza 
V’  avria  di  là  dal  Mondo  feguitato  : 
Quello  vi  fece  romper  la  cavezza, 

E della  legazion  tutt’  i legacci  : 

Tanto  da  gentil  cor  gloria  s’apprezza! 
Portovvi  in  Ungheria  fuor  de*  covacci, 
Sicché  voi  fol  volefte  paflar  Vienna, 

Voi  fol  de  i Turchi  vedette  i moftacci  : 
Quell’  è la  ftoria  che  qui  fol  s’  accenna: 

La  lettera  è Minuta  che  fi  nota, 

Di  poi  s’eftenderà  con  altra  penna  : 

E Mentre  il  ferro  à temprarla  s’  arruota  ; 
Serbate  quello  fchìzzo  per  un  pegno. 

Fin  eh’  io  lo  colorifca,  e lo  rifquota. 


Chi 
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Chè  fc  voi  fletè  di  tela  e di  legno, 

E di  biacca  per  man  di  Tiziano  ; 

Spero  ancor’  io,  s’ io  ne  farò  mai  degno  ; 

Di  darvi  qualche  cofa  di  mia  mano. 

AL  CARDINAL  DE’  MEDICI 

in  lode  di  Gradajjo. 

VO I m avete,  Signor,  mandato  a dire 

Che  del  voftro  Gradalo  un’  opra  faccia, 

Io  fon  contento, io  vi  voglio  ubbidire: 

Ma  s’  ella  vi  riefee  una  cofaccia  ; 

La  voftra  Signoria  non  fe  ne  rida, 

E penfi  eh’  a me  anche  ella  difpiaccia. 

Egliè  nella  Poetica  del  Vida, 

Un  verfo,  il  qual  voi  forle  anche  fapete, 

Che  così  a gli  Autor  moderni  grida  : 

O tutti  quanti  voi  che  componete; 

Non  face  cofa  mai  che  vi  fia  detta, 

Se  poc’  onore  aver  non  ne  volete  : 

Non  lavorate  a polla  mai,  nè  in  fretta,  • 

Se  già  non  liete  isforzatie  collretti 
Da  gran  Maellri  e Signori  a bacchetta. 

Non  fono  i veri!  a guifa  di  farfetti 
Che  fi  fanno  a mifura,  nè  la  prola. 

Secondo  le  perfone,  or  larghi,  or  llretti. 

La  Poefia  è come  quella  cofa, 

Sapete  che  bifogna  llar  con  lei, 

Che  fi  rizza  a fua  polla,  e leva  c pofa. 
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Dunque  negarvi  verlì  io  non  potrei, 

Sendo  chi  liete,  e chi  gli  negherebbe 
Anche  a Gradalo  mio,  Re  de’  Pigmei  ? 

Chi  giuftamentenon  1’  anteporrebbe 
A quel  gran  Serican  che  venne  in  Francia 
Perla  fpada  d’  Orlando,  e poi  non  l’ ebbe  { 

Coftui  porta  altrimenti  la  fualancia. 

Non  pefcrebbe  folo  il  fuo  pennacchio, 

La  ftadera  dell’  Elba,  e la  bilancia  : 

Con  eflo  ferve  per  ifpaventacchio, 

Anzi  à fprvito  ad  eflo  in  Alamagna  1 

A Turchi  e a Mori  : io  fo  quel  che  mi  gracchio. 

E‘  deliro,  fnello,  adatto  di  calcagna 
A far  morefche  e falti  j non  è tale 
Un  grillo  un  gatto  un  cane  et  una  fagna  : 

In  prima  il  perigliofo,  e poi  ’l  mortale  : 

Non  à tante  virtù  ne  i prati  1’  erba 
Brettonica,  quant’  à quello  Animale  : 

La  cera  verde  fua  brufca  et  acerba, 

Pare  un  vifo  di  lotto,  quando  llilla 
Quel  thè  nel  ventre,  fmaltito  lì  ferba. 

La  fua  genealogia  chi  potria  dilla  ? 

Io  trovo  eh’  reh  ufcl  d’  un  di  quei  buchi 
Dove  abitava  a Norcia  la  Sibilla: 

Suo  padre  già  faceva  gli  eunuchi, 

E lui  fi  dottorar  nel  Berrctajo, 

Per  non  tenerlo  in  fp afe*  come  j bruchi. 

Nacque  nel  dua,  di  qui  dal  centinajo  : 

Et  è $)  grande  ; eh’  io  credo  che  manchi 

Poca  cofa  d' un  braccio,  a fargli  un  fajo. 
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Se  lì  trovava  con  la  fpada  a i fianchi. 
Quando  i topi  artaltaron’  i ranocchj, 
Egli  era  fatto^ond.octier  de  i granchj  : 

E certo  gli  famiglia  affai  negli  occhj 
E nella  tenerezza  della  tefta 
Che  va  incontro  alle  punte  degli  flocchi. 

M’  e flato  detto  di  non  fo  che  fella 

Che  voi  gU  fate,  quand’  egli  è a cavallo  : 
Se  così  torto  a feder  non  s’  appretta  ■ 

Fate  dall’  altra  banda  traboccano 

A capo  chino  : e par  che  vada  a nozze, 

SI  dolce  in  quella  parte  à fatto  il  callo. 

Cosi  le  beftie,  non  diventan  rozze, 

Chè  ve  le  mena  meglio  afTai  eh’  a mano, 
E parte  il  gioco  fa  delle  camozze. 

Un  certo  gioco  ch’i’  ò intefo,  Arano  ; 

E'  che  fi  lafcia  il  matto  a corna  innanzi 
Cader  da  gli  alti  fcogli  in  terra  al  piano. 

State  cheti,  Poeti  di  romanzi. 

Non  mi  r<?mpa  la  tefta  Rodomonte, 

Nè  quel  GradalFo  eh’  io  dicevo  djanzi. 

Buovo  d’  Antona,  e Buovo  d’  Agrifmonte, 
E tutt’i  Paladin  farebbon  meglio 
Poi  che  fono  fcart? ti  ; andare  a monte. 

Quello  è della  montagna  il  vero  Veglio, 
Quello  folo  infra  tutti  pe’  1 più  graffi», 

E per  la  miglior  roba  eleggo  e fcegtio. 

Più  non  fi  dica  il  Serican  Gradarti), 

, Quello  cognome  ornai  fi  fpegne  e fcorcia, 
Come  la  fera  il  Sol,  quandi  egli  è baffo. 

Viva  Gradarti)  Bcrrctai  da  Norcia. 
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LAMENTO  DI  N ADDINO, 

Canattiere , Strozjuiere  e Pefcatore  Eccellentijfimo. 

O Buona  gente  che  vi  dilettate, 

E piaccionv’  i piacer  del  Magnolino^ 

Pregovi’n  cortefia,  che  m’  afcoltiate. 

Io  vi  dirò  il  lamento  di  Nardino, 

Che  fa  ognpr  con  pianti  orrendi  e fieri 
Sopra  il  fuo  fventurato  Cornacchjno. 

Quello  era  un  bello  e gentile  Sparvieri, 

Ch’  ei  s’ avea  prefo  et  acconcio  a fua  mano. 

Et  avutone  già  mille  piaceri. 

Egli  era  bel,  graziofo,  et  umano, 

Sicuro  quanto  ogni  altro  uccel  che  voli, 

Da  tenerfe’l  per  fella  a ignuda  mano  : 

Avea  fatto  a i fuoi  dì  mille  bei  voli, 

Aveafra  l’ altre  parti  ogni  buon  legno, 

E prefegià  trenta  nove  Affinoli, 

Non  avea  forza,  ma  gli  aveva  ingegno, 

O comedjcon  certi,  avea  dcftrezza, 

E’  n tutte  le  lue  cofe  affai  difegno, 

Tornava  al  pugno,  eh!  era  una  bellezza, 

Afpettava  il  cappcl  com’  una  forma, 

In  fine,  egli  era  tutto  gentilezza. 

Oh  Dio,  cofa  crudel  fuor  d’  ogni  norma, 

Come  ne  venne  il  tempo  delle  ftarne, 

E che  n*  apparì  fuori  alcuna  torma  ; 

Appenq 
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Appena  ebb’  ei  cominciato  a pigliarne  ; 

Che  gli  venne  un*  Enfiato  lotto  il  piede. 
Appunto  ov’  è più  tenera  la  carne, 

Siccome  tutto’l  dì  venir  fi  v.ede 
A gli  uccei  così  vecchj  come  novi, 

Che  per  troppa  caldezza  efler  fi  crede. 
Come  fi  fia,  comunque  tu  gli  provi  ; 

Ei  vien  Cubicamente  lor’  un  male. 

Che  quelli  Ucccllator  chiamano  i chiovi. 
Oh  umana  fpcranza  ingorda  e frale  ! 

Quant’  ? verace  il  precetto  divino  ! 

Che  non  fi  debb’  amar  cofa  mortale. 
Cominciò  indi  a fofpirar  Nardino, 

E flar  penfofo,  e pallido  nel  volto. 

Dicendo  dì  e notte  : o Cornacchjno, 

O Cornacchjn  mio  buon,  chi  mi  t’  à tolto  ? 
Tu  m’  ai  privato  d’  ogni  mio  Colazzo, 

Tu  farai  la  cagion  eh*  io  verrò  flotto  : 
Impiccato  fia  io,  s’ io  non  m’ ammazzo, 

S’ io  non  mi  metto  al  tutto  a difperare, 
Così  gridava  ; che  pareva  pazzo. 

E come  Cpeflò  avvien  nell’  uccellare. 

Che  qualche  uccei  fantaflico  è reflio  ; 

Così  in  un  tratto  non  volea  volare  : 

Ei  s’  adirava,  e rinegava  Dio, 

E mordeafi  per  rabbia  ambo  le  mani. 
Gridando  : ove  fei  tu  Cornacchjn  mio  ? 
Pi  poi  à prefo  adirarti  co’  cani, 

E gli  chiama,  e gli  fgrida,  e gli  minaccia  : 
E dà  lor  baflonate  da  Crifliani  : 
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Ond’un  eh’  è fuo,nè  vuì>  che  vi  difpiaccia, 
Ch’  à nome  Fagianin,  eh’  è un  buon  cane, 
E'fli  adirato,  e non  ne  vuol  piti  caccia, 

E fpeflo  fpeflo  a drieto  fi  rimane  : 

Dicono  alcun,  che  lo  fa  per  dolore. 

Un  tratto,  e va  piò  volentieri  al  pane. 
Vedete  or  voi  quanta  fora’  à l’ amore, 

Che’  nfinoa  gli  animali  irrazionali 
Anno  compaflion  del  lor  Signore. 

Quelle  fon  cofe  pur  fiere  e beftiali, 

Chi  le  difeorre,  e chi  le  penfa  bene  ; 
Ch’intervcngon  nel  mondo  a gli  animati. 
Perì»  s’  alcuna  volta  c’  interviene 
Cofa  eh’  a gufto  non  ci  vadia  troppo  ; 

, Bifogna  torli  al  fin  quel  che  ne  viene  : 

Chi  fi  dà  fpeflo  in  un  peggiore  injoppo, 

Et  è talor  con  danno  altrui,  jnfegnato, 

Che  gli  è meglio  ir  trotton,  che  di  galoppo. 
O buona  gente  eh’  avete  afcoltato 
Con  sì  divota  e pura  attenzione, 

Quello  lamento  ch’io  v’ò  raccontato  j 
Abbiate  di  Nardin  cQnrpaflìone, 

Perchè  non  s’abbi»  al  tutto»  difperarne: 
Dio  lo  cavi  di  quella  tentazione. 

Io  voglio  in  cortefia  tutti  pregarne, 

Pregate  Dio  per  quello  Cornacchjno, 

Dico  a chi  piace,  uccellare  alle  llarne, 

Ch’  è proprio  un  de  i piacer  del  Magnolijio. 


75. 
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IP  Amore. 

■■  ■ • • . \ 

IN  fe  di  Cri#?,  Amor,  che  tu  ai!  torta, 

A flafTinarc  in  quello  modo  altrui  : 

E volermi  ammazzar  quand-  io  fon  morto. 

Tu  m’ imbarcarti  prima  con  colui, 

Or  vorrcfti  imbarcarmi  con  colei  : 

Io  vuò  che  venga  il  morbo  a lei  e a lui, 

E predò  eh*  io  non  dirti,  a te  .e  a lei  : 

Se  non  perch’  io  non  vuò  che  tu  t*  adiri  ; 

A ogni  modo  io  te  1’  appiccherei. 

Sappi  quel  eh*  i’  ò a far  co’  tuoi  fofpirj  : 

Io  ero  avvezzo  a rider  tuttavia, 

Or  bifogna  eh’  io  pianga  e eh’  io  folpirj. 

Quand’  io  trovo  la  gente  per  la  via, 

Ognun  mi  guarda  per  trasecolato, 

E dice  eh’  io  fto  male  e eh’  io  vo  via. 

Jo  me  ne  torno  a cafa  difperato  : 

E poi  eh’  io  m’ ò veduto  nello  Specchio  ; 

Conofco  ben  eh’  io  fon  trasfigurato. 

Parmi  efier  fatto  brutto  magro  e vecchio, 

E gran  mercè,  eh’  io  non  mangio  piò  nulla, 

E non  chiudo  nè  occhio  nè  orecchio* 

Quand’  ognun  fi  folazza,  e fi  traodila  ; 

Jo  attendo  a trar  guai  a centinaia, 

E famraegli  tirai’  una  Fanciulla. 

. Guarda 
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Guarda  fe  la  fortuna  vuol  la  baja, 
c La  ni*  à labiato  Ilare  rnfino  ad  ora  ! 

Or  vuol  eh’  io  m’  innamori  in  mia  vecchiaja. 
Io  non  volevo  innamorarmi  ancora  : 

Chè  poi  eh’  io  tu’  ero  innamorato  un  tratto 
Mi  pareva  un  bel  Che,  effe rne  fiiora. 

A ogni  modo,  Amor,  tu  ai  del  matto.* 

E credi  a me,  fe  tu  non  fulli  cieco  ; 

Io  ti  farei  veder  ciò  che  m’  ai  fatto. 

Or  fe  collei  I’  à finalmente  meco. 

Quella  rioegataccia  della  Mea  ; 

Di  grazia  fa  ancor,  eh’  io  1’  abbia  feco. 
Poiché  tu  ai  difpolto  eh’  io  la  bea  : 

S’  ella  mi  fugge  ; eh’  io  le  da  nimico: 

E fia  Turco  io,  s’  eli’  è ancor  Giudea. 
Altrimenti,  Cupido,  io  te  lo  dico 
In  prefenza  di  quelli  tcftitnonj, 

Penfa  eh’  io  t’  abbia  a effer  poco  amico  : , 

E fe  tu  mi  perquoti  negli  ugnonr, 

Rinego  Dio,  s’  io  non  ti  do  la  llretta,. 

E $’  io  non  ti  fornifeo  a mollaccioni  : 

Prega  pur  Crifto,  eh’  io  non  mi  ci  metta  : 

Tu  non  me  n’  avrai  /atte  però  fei  ; 

Ch’  io  ti  farò  parere  una  civetta. 

Non  potendo  valermi  con  collei  : 

Per  vendicarmi  de’  mici  difplaceri. 

Farotti  quel  eh’  io  avrei  fatto  a lei  : 

E non  ti  varrà  effer  balellricri, 

O feufarti  con  l’  effer  giovinetto  ; 

Chè  allor  te’  1 farò  io  piò  volentieri  : 


- D*  Amore. 

Mon  creder  eh’  io  ti  Togli  a aver  rifpettoj 
Io  te  lo  dico,  fe  nulla  t’ avviene  ; 

Non  dir  dipoi,  eh’  io  non  te  1*  abbia  detto. 
Cupido,  fe  tu  fei  un’  uom  dabbene, 

E fervi  altrui  quando  tu  fei  richiefto  ; 

Abbi  compaflion  delle  mie  pene: 

Non  guardar  perch’  io  t’ abbia  detto  quello  : 

La  troppa  Rizza  me  1’  à fatto  dire, 

Un’altra  volta  io  farò  pià  onefto. 

A dirti  ’l  vero,  io  non  vorrei  morire  : 

Ogn’  altra  cofa  fi  può  comportare  : 

Quella,  io  non  fo  com’  ella  *’  abbia  a ire. 

Se  coftei  mi  lafciafie  manicare; 

Io  le  farei  di  dreto  un  Manichino, 

E inoltrerei  di  non  me  ne  curare  : 

Ma  chi  non  mangia  pane  e non  bee  vino  ; 

I’ò  fentitodir  che  fe  ne  more, 

E quali  quali  eh’  io  me  lo  indovino. 

Però  ti  vuò  pregare  o Dio  d’ Amore  : 

S'  i’  ò pure  a morir  per  man  di  Dame  ; 

Tira  anche  a lei  un  verretton  nel  core 
Fa  eh’  ella  moja  d’ altro  che  di  fame. 

NEL  TEMPO CHE FUFATTO 
PAPA  ADRIANO  VI. 

O Poveri  infelici  Cortigiani 

Ufciti  delle  man  de’  i Fiorentini 
& dati’n  preda  a Tedeschi  e Marrani. 


?S  Cóntro-  a Papa' 

Che  credete  eh*  iroportin  quegli  Uncini 
Che  porta  per  infogna  qucfto  Arlotto 
Figliol  d’  un  Cimator  di  panni  lini  I 
Andate  a domandarne  un  po  Ceccotto 
Che  fa  profeflion  d*  imperiale, 

E diravvi’l  mifterio  che  v’  è fatto. 

Onde  diavol  cavò  queft’  Animale, 

Quella  bertuccia  di  Papa  Lione  t 
Che,  gli  mancò  da  far’  un  Cardinale  { 

E voi  reverendifTmc'  Perfonc 
Che  vi  facefte  covi  bell’  onore  y 
Andate  aderti»  a farvi  far  ragione. 

O Volterra,  o Minerva  traditore, 

O canaglia  diferta,  afin,  furfanti  j 
Avete  voi  da  farci  altro  favore  1 
Se  coftui  non  v’  impicca  tutti  quanti, 

E non  vi  fquarta  ; vuò  ben  dir  che  di 
Veramente  la  ftiuma  de’  Pedanti. 

Italia  poverella,  Italia  mia* 

Che  ti  par  di -queft'  almi  Allievi  tuoi 
Che  t’ an  cacciato  un  porro  dietro  via  ? 
Almanco  fi  voltaffe  coftu’  a voi, 

E vi  fefTe  patir  la  penitenza 
DeLvoftno  enor:  che  colpa  n’  abbiam  noi  f 
Che  ci  à ad  efTer  negato  1’  udienza, 

E dato  fu’l  mortacelo  delle  porte  : 

Che  Crifto  non  ci  avrebbe  pazienza. 

Ecco  che  perfonaggi  : ecco  che  Corte, 

Che  brigate  galanti  cortigiane  : 

Copis,  Vinci,  Oriajo,  e Trincheforte  t 


Adriano  VI. 

Nomi  da  fare  sbigottire  Un  cane  : 

Da  fare  fpiritare  tm  cimitero, 

Al  fuon  delle  parole  orrende  e ftrant. 

O Pefcator  difetto  di  fan  Pierò, 

Qiiefca  è ben  qireHa  voltatile  ta  vai 
In  chiaflo,  e alla  ftufa  dadovero. 

Comincia  pure  avviarti  a Tornai, 

E canta  per  la  itrada  qud  verfetto 
Che  dice  : Andai  in  Fiandra  e non  tornai. 

Oltre  canaglia  brutta,  oltre  al  Trajettoi 
Ladri  Cardinalacci  fchericati, 

Date  luogo  alla  fedi  Macometto 

Che  vi  gaftighi  de*  voléri  peccati, 

E lievivi  la  forma  del  Cappello 
Al  qual  fenza  ragion  folte  chiamati. 

Oltre  canaglia  brutta,  oltre  al  bordello  t 
Chi  Crifto  mofrrb  ben  d’  avervi  a noja. 
Quando  in  conclave,  vi  tòlfe  il  cervello. 

S*  io  non  die'  or  da  buon  fenno,  eh'  io  moja. 
Che  mi  parrebbe  fate  un  facrifizio 
A effer,  per  un  tratto,  veltro  boja  : 

O ignoranti  privi  di  giudizio, 

Voi  potete  pur  darvi  almeno  il  vanto 
D’  aver  melTo  la  Chiefa  in  precipizio. 

Bafta  che  gli  anno  latto  un  Papa  fanto 
Che  dice  ogni  mattina  la  fua  me  fifa, 

E non  fe’  1 tocca  mai  fe  non  co’  1 guanto. 

Ma  frate  faldi,  e non  gli  fate  prefla  : 

Dategli  tempo  un’  anno,  e poi  vedrete 
Che  piacerà  anche  a lui  la  rrftaleffà. 


Contro  a Papa. 

Oh  Crifto,  oh  Santi,  lìcchè  voi  vedete 
Dove  ci  an  meffo  quaranta  Poltroni, 

E ftate  in  Cielo,  e si  ve  ne  rìdete  ? 

Che  maledette  iien  quante  orazioni, 

E quante  letanie  vi  fur  mai  dette 
Da  i frati,  in  quelle  tante  proceflìoni. 

Ecco  per  quel  che  ftavan  le  ftaffette 
Apparecchiate,  a ir’  annunziare 
La  venuta  di  Crifto  in  Nazarctte. 

lo  per  me,  fui  vicino  a fpiritare. 

Quando  fentij  gridar  quella  Tortofa  : 

E volli  cominciare  a fcongiurare. 

Ma’l  beilo  era  a fentir’  un’  altra  cofa. 

Che  dubita van  che  non  accettato. 
Come  perfona  troppo  fcrupolofa  : 

Per  qucfto  non  volean  levar  le  alfe 
Di  quel  Conclave  ladro  fcelerato, 

Se  forfè  un’  altra  volta  e’  bifognato. 

Da  poi  che  feppon  eh’  egli  ebbe  accettato, 
Cominciarono  a dir  che  nonverria, 

E dubitava  ognun  d’  etor  chiamato. 

Allora  il  Cefarin  volfe  andar  via, 

Per  parer  diligente  : e menò  feco 
Serapica  in  ifeambio  diTobbia. 

O fciocchi,  a Ripa  è sltrifto  vin  greco  ? 
Che  non  a veto  dovuto  volare, 

Se  fufle  ftato  zoppo,  attratto  e cieco  ? 

Dubitavate  voi  dell’  accettare  ? 

Non  fapevate  voi  eh’  egli  avea  letto 
Che  un  Vefcovado  i buon  difiderare  ì 


Adriano  Vt. 

t)r  poi  che  quello  Papa  benedetto 
Venne,  così  non  fufle  mii  venuto, 

Per  fare  a gli  occhj  miei  quello  di.fpetto  - 
Roma  è rinata,  il  Mondo  è riavuto, 

La  pelle  8 fpenta,  allegri  gliÙfiiziali, 

Oh  che  ventura  che  ho’  abbiamo  avuto  ! 
Non  lì  dice  più  mal  de’  Cardinali: 

Anzi  fon  tutti  Perfone  dabbene, 

Tanto  Frànteli  quinto  imperiali. 

Oh  mente  umana  còme  fpcfTo  avviene 

Ch’  un  loda  e danna  una  cofa,  e la  piglia 
In  prò  e’n  contra,  come  ben  gli  viene  ! 
Così  aderto  noti  è maraviglia, 

Se  li  brigata  diventa  incollante, 

E malcontenta  di  collui  bisbiglia. 

Or  credevate  voi  gente  ignorante, 

Ch’ altrimenti  dovefle  riufeire 
Un  feiagurato  ipocrito  pedante  ? 

Un  nato  folanientc  per  far  dire 
Quanto  pazzefeamente  la  fortuna 
Abbia  fopra  di  itòi  forza  et  ardire  : 

Un,  che  s’  averte  in  fe  boutade  alcuna  } 
Dovcrebbe  fquartar  chi  1’  à condotto 
Alla  fede  Papal  eh’  al  Mondo  è una. 

Dice  il  fuo  Todorigo,  eh’  egli  i dotto  : 

E eh’  egli  à lina  buona  Cofcienza, 

Come  colui  che  gliel*  à villa  lotto: 

L’  una  e l’ altra  gli  ammetto,  e credo  fetidi 
Che  giuri,  e credo  eh’  egli  abbia  ordinato 
Di  non  dar  via  benefic;  a credenza  : 
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Pifl  prefto  ne  farà  miglior  mercato, 

E perderanne  innanzi  qualche  cofa» 
Purché  donar  contante  gli  <ia  dato  : 

Quefto,  perché  la  Chicli  è bifognofa, 

E Rodi  à gran  «neftier  d’  eflTer  foccorfir 
Nella  fortuna  fua  pericolofa. 

Per  quefto  fi  riempie  quella  borfa 

Che  gli  fu  data  vuota,  onde  pià  volte 
La  man  per  rabbia  fi  debbe  aver  morfa. 

Ma  di  che  vi  dolete  o genti  ftolce, 

Se  per  difetto  de’  voftri  giudizj  ; 

Voftre  fperanze  tenete  fepolte  ? 

Lafciate  andar  V imprefe  degli  uffizi, 

E fi  habetis  auro  ed  argento. 

Spendete!  tutto  quanto  in  benefizi  : 

Ché  vi  ftaranno  a feflanta  per  cento, 

E non  avrete  pift  fofpezzione 

Ch’  i danar  voftri  le  gli  porti’ 1 vento. 

Non  dubitate  di  mefTcr  Simone, 

Ché  maeftro  Gipvan  da.  Macerata 
Ve  ne  farà  plenaria  affipluzione. 

A tutte  l’ altre  cole  fta  ferrata, 

E dicefi  : v,idehimus:  a quella  ; 

Si  dà  un*  udienza. troppo  grata. 

Ogni  dimanda, è Uc.^aet  onefta, 

E che  fia  il  ver,  benché  fuflc  difefo  ; 
Pure  al  Luccluefe  fi  taglìb  la  tefta. 

Io  non  fo,>’è  il  vero. quel  eh’  i’  6 intefo, 
Ch’  ei  cafta  ad  un.  ad  ut»,  tute’  i danari  ; 
E guarda  fc.ijdmatifon  pefo* 
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Ora  chi  non  Io  fa,  ftudj  et  impari 
Che  la  regola  vera  di  giuttizia 
E*  far  che  la  bilancia  ftia  del  pati. 

Cosi  fi  tiene  a Roma  la  dovizia, 

E fatinoli  venir  le  fpedizioni 
Di  Francia  di  Poiionia  e di  Galizia» 

Quelle  fon  1’  attinenze  e 1’  orazioni 
E le  fette  virtù  Cardinalefche 
Che  mette  fan  Gregorio  ne’  fermoni. 

Dice  Francifcus,  che  quelle  fantefche 

Che  tien*a  Belveder,  fervon  per  moftra  : 

Ma  con  effetto  a lui  piaccion  le  Pefche  : 

È certo  la  fua  cera  lo  dimottra, 

Ch’  egli  è pur  vecchio,  Se  in  parte  ì provato 
La  fànta  cortigiana  vita  noftra  : 

Di  quello  quali  1’  ò per  ifeufato, 

Chi  non  i vizio  proprio  della  mente  ; 

Ma  difetto  che  gli  anni  gli  an  portato  : 

£ credo  in  cofcienza  finalmente, 

Che  non  farebbe  fe  non  buon  Crittiano, 

Se  non  afiaffinafle  si  la  gente. 

Pur  quand’  io  fento  dire,  Oltramontano  ; 

Vi  fo  fopra  una  chiofa  co’  1 verzino, 

Id  eli  nimico  al  fangue  Italiano. 

Oh  furfante  ubbriaco  contadino 

Nato  alla  ftufa  ! or’  ecco  chi  prefume^ 
Signoreggiare  il  bel  Nome  latino  I 
£ quando  un  fegue  il  libero  coftume 
Di  sfogarli  fcrivendo,  e di  cantare  ; 

Lo  minaccia  di  far  buttare  in  fiume  : 
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Cofa  d*  andarli  proprio  ad  annegare  : 
Poiché  l’ antica  liberti  natia, 

Per  più  dilpetto,  non  lì  puote  ufare. 

San  Pier,  s’  io  dico  poi  qualche  pazzia. 
Qualche  parola  eh’ abbia  del  beftialej 
Fa  con  Domenedio  la  frufa  mia. 

L’  ufanza  mia  non  fu  mai  di  dir  male: 

E che  fia  il  ver  ; leggi  le  cofe  mie. 
Leggi  1*  Anguille, leggi  l’  Orinale,. 

Le  Pefche  i Cardi  e l’ altre  fantalìe  : 
Tutte  fono  Inni  Salmi  Laude  et  Ode  : 
Guardati  or  tu  dalle  Palinodie. 

I'ò  drcnto  uno  fdegno  che  mi  rode 
F.  sforza  contro  all’  ordinario  mio, 
Mentre  coftui  di  noi 'trionfa  e gode; 

A dir  di  Crifto  e di  Domenedio. 
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A.  M.  ALESSANDRO  DEL  CACCIA. 
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QUanta  fatica,  mefler’  Alcffandro, 

, Anno  certi  filofoiì  durata,  , 

Come  dir  verbigrazia  Anaflimandro 

E Cleombroto  e quell’  altra  brigata,  t.,  • - 

Per  dichiararci  qualfia’l  fommo  Bene  ..  . 

\ v n ■ ! > ’i  

E la  Vita  felice  alma  e beata. 

Chi  vuol  di  feudi  aver  le  caffè  piene  : 


Chi  ftare  allegro  fempre  e far  gran  cera, 

Pigliando  quello  mondo  coni’  e’ viene  : 
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■Andar’  a Ietto  com’  e»  fi  fa  fera, 

Non  far  da  cofa  a cofa  differenza. 

Non  guardar  più  la  biancha  che  la  nera  : 
Quella  anno  certi  chiamata  indolenza, 
Ch*è,  me/Ter’  AleiTandro,  una  faccenda 
Che  1*  Auditor  non  v'  à data  fentenza  ; 

t d,r 'h>  10  Cred°  £he  la  non  *’ intenda, 
voi  chiamatela  vita  alla  carlona: 

Qui  è un  che  »’  i fatto  una  leggenda, 
n altra  opinion  che  non  è buona, 

Tienche  l’imperador’  e’ 1 Pretejanni 
Sien  maggior  del  Torrazzo  di  Cremona, 
Cerche  vellon  di  fcta  e non  di  panni, 

Son  fpcttabili  viri,  ognun  gli  guarda 
Son  come  fra  gli  uccelli  i barbagianni. 

' *“  un  tract0  un»  vecchia  Lombarda 
Che  credeva  che’l  Papa  non  fufs’  uomo, 

Ma  un  drago,  una  montagna,  una  bombardi 
E vedendolo  andare  a vefpro  in  duomo  ; 

Si  fece  croce  per  la  maraviglia: 

Quello  fcrive  un-  Iftorieo  da  Como.  • ' 
Dell  altra  filofofica  famiglia 
Sono  intricati  più,  dico,  gli  errori; 

Ch’  una  mataflà  quando,  fi  fcompiglia. 

irgilio  dille  che  i lavoratori 

Starebbon  ben  s>  egli  avelfin  cervello,  ’ ! 

Se  fu  (fin  del  lor  ben  conofcitori  : 

Ma  quefto  alla  fentenza  i ftran  fuggello, 

E'  come  dare  innanzi  intero  un  pane 
A chi  non  abbia  denti  nè  coltello.  ' 
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Chi  vuol  che  le  perfone  ficn  mal  fané  ; 

Dice  che  lo  lludiar  ci  fa  beati, 

E la  faenza  delle  cofe  Arane  : 

E qui  gridan  le  regole  de*  Frati, 

Che  danno  l’ ignoranza  per  precetto, 

E non  voglion  che  mai  libro  lì  guati. 

Non  2 mancato  ancor  chi  abbia  detto 
Gran  ben  del  Matrimonio,  e de’  Contenti 
Che  fon  nel  maritai  pudico  letto  : 

Quello  amo  io  più  che  tutti  i miei  parenti, 

E dico  che  lo  ftarvi  è cofa  Tanta, 

Ma  fenza  compagnia,  non  altrimenti. 

Son  quelle  opinion  più  di  novanta, 

Son  tante  quanti  gli  uomini  e le  yite  : 

E Tempre  ognun  1’  altrui  celebra  e canta. 

Ma  fra  le  più  (limate  e riverite, 

E' per  detto  d’ ognun,  quella  de' Preti,  • 

Perch’  egli  an  grandi  entrate  e poche  Ufcite. 

Or  tacete  Filo  foli  e Poeti  : 

Voi  Suetonip  e Platina  e Plutarco 
Che  fcrivefte  le  vite  ; (late  cheti, 
falciate  dir’  a me  che  non  imbarco, 

E fon*  in  quello  così  buoni  Autore, 

Sono  (lato  per  dir,  come  fan  Marco. 

Più  bella  vita  al  mondo  un  Debitore 
Fallito  rovinato  e difperato 
A’,  che’  1 gran  Turco  e che  1*  Imperadore: 

Quello  è colui  che  fi  pu£  dir  Ij^ato  : 

In  tutto  1’  Univcrfo  ove  noi  ftiaipo  ; 

Non  è più  lieto  c più  tranquillo  Stato. 

...  • r • ••  --  .'••  •■  • 1 E 
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£ perchè  paja  che  noi  procediamo 

Con  le  mifure  in  mano  c con  le  fette  ; • i 

Prima  quel  che  iìa  Debito  vediamo,  - ■ T 
Debito  è far’  altrui  le  cofe emette,  •»  . — J."  " 

Come  dir  eh’  a pili  vccchj  lì  conviene 
Trar  le  berrette,  et  abballar  le  rette. 

Addunque  far’  il  Debito;  è far  bene  : 

£ quanto  é fatto  il  Debito  più  fpeflò  j , 

Tanto  quella  ragion  più  lega  e tiene. 

Or  fatto  il  prefuppolìto,  e concettò 
Che’  1 Debito  lìa  opra  virtuofa  ; 

Le  confequenze  fue  vengon’ apprettò.  ■ r 

A*  1*  anima  gentile  e generofa 

Un’  uom  eh’  affronti  e fàccia  Hocchi  attài,  . . 
E’ uom  da  fargli  fare  ogni  gran  cofà.  . 1 

Non  ebbe  tanto  cuore  Ercole  mai, 

Né  quei  che  vanno  in  piazza  a dare  al  Toro, 

Sbricchi,  fgherri,  barbon,  bravi,  tbifai  : 

Oh  Tette  degne  d’ immortale  alloro, 

Ma  più  delle  carezze  e de’  rifpetti, 

E delle  fette  che  fon  fatte  loro! 

Non  è tal  carità  fra  più  diletti 

Figlioli  e padri,  e fra  moglie  e marito, 

E s’ altri  fon  fra  fe  di  fangue  ftretti. 

E*  più  accarezzato  e più  fervito 
Un  Debitor  da  chi  à aver  da  lui } 

Che  fe  del  corpo  fuor  gli  futte  ufeito: 

Non  par  che  tenga  memoria  d’  altrui, 

Andate  a dir  eh’  un’  Avaraccio  boja 
Abbia  le  belle  grazie  eh’  à cottiti? 

e ♦ 
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An*i  non  e chi  non  brani  che  moji,  ,■> 

Tanto  è perfcguitato  e mal  voluto  t<  , • 

Tanto  I*  an  proprio  i fuoi  figlioli  a noja.  ’t 
Un  debitore  i volentier Veduto,  ••  t r 

Mai  non  fi  trova  che  nulla  gli  manchi,  .. 
Sempre  alle  fpefc  d^altri  è mantenuto.  ’ ...  , 
Guardate  un  Prete  quando  va  per  Banchi,  ' ■>>:  . 
Che  sberrettate  egliià da  ogni  canto,  • 
Quanta  gente  gli  è fempre  intorno  a fianchi,  < 
Quello  è colui  che  fi  pub  dare  il  vanto  ..  et: 
Di  vera  fama  e di  fdlida  gloria  ; . . 

Quel  eh’  è canpnizato  come  un  fantQ. 

Non  à proporzione  Annalc  o Iftoria  -<  .. 

Con  gli  autentichi  libri  de’ Mercanti, 


Che  fon  la  vera  idea  della  tqemoria:  t '< 

E coftor  vi  fon  drento:nftti  quanti,:'  *•  . t h. 

E quindi  tratti  a farfì- più  immortali, 

E’ fon  dipinti  fii  per  tutt’  i canti  : • • ;* 

Voi  vedete  certi  abiti  dùcali,*  •>  . .j  i‘ i / 

Fatti  con  orpimento  e zafferano,  • ■•*  f?  , i 

Con  lettere  patenti  di  speziali.  ' 

E farà  tal  che  prima  era  uA  Criftiano,  ' ’ u i i>  ■ 

Che  fi  farà  piti  nòfó  a’  quello  modo  ; 

Che  non  è Lanciotto  ni  Trillano.  1 r.J: . 

Un  debitor  eh’  è favio.  dorme  fodo, . .. 

Fa  fonni  che  cosi  gli'ifacefs’  io,  « - *•«  <•  ;i  '.fi  .. 

Par  che  beva  papàveri  nel  brodo.  <v  *.  >'  h 
Difle  un  tratto  Alcibiade  a fuo  Zio 
Ch’  avea  di  certi  «conti  dtfpiacere, ■ - '■■  ■ ■ 

Voi  liete  pazzo  per  Itr* vero 'Dio  : * ••• 

Lafciatevi 
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.Lanciatevi  penfare  a chi  i avere,  ' • •‘-vt  • 

O qualche  modo  più"  pretto  trovate. 

Che  i creditor  non  gli  abbiano  a vedere. 

Vub  dir  per  quefto,  fe  ben  voi  notate. 

Che  fe  i debiti  ad  un  metton  penficro  j 
Si  vorria  dargli  cento  baftonate. 

Vedete,  Caccia  mio,  s’ io  dico  il  vero, 

Che’  1 peggio  che  gli  pofla  intervenire,  * w J 
E’  1’  eflèrne  portato  com’  un  cero.  ' 

Voi  vedete  il  bargello  a voi  venire 
Con  una  certa  grazia  e leggiadria, 

Che  par  che  voglia  menarvi  a dormire. 

Nè  fo,  quand’  io  veggo  un  che  vada  via 
Con  tanta  gente  da  Iato  e d’  intorno. 

Che  differenza  a lui  dal  Papa  fìa  : 

Poi,  forfè  che  lo  menano  in  un  forno  ? . 

Serranlo  a chiave  in  una  forte  rocca, 

Com’  un  giojel  di  molte  perle  adorno. 

Com’  egli  è giunto  ; ognun  la  man  gli  tocca, 

Ognun  gli  fa  carezze  & accoglienze, 

Ognun  per  cariti  Io  bacia  in  bocca. 

O gloriofe  Stinche  di  Firenze, 

Luogo  celeftial,  luogo  divino, 

Degno  di  centomila  riverenze, 

A voi  ne  vien  la  gente  a capo  chino, 

E prima  che  la  voftra  fcala  faglia  ; 

S’  abbatta  in  fu  1’  entrar  dell’  ufciolino  : ' 

A voi  neffuna  fabbrica  *’  agguaglia, 

Siete  più  belle  attai  che*  1 Culifeo 
Q s’  altra  a Roma  è più  degna  Anticaglia. 

Voi 
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Voi  Cete  quel  famofo  Pritaneo  ; 

Dorè  teneva  in  grafio  i fuoi  Baroni 
Il  popol  che  difcefe  da  Tefeo  : . 

Voi  gli  tenete  in  Stia  come  i capponi,  r 

Mandate  il  piatto  lor  pubblicamente 
Non  altrimenti  che  fi  fa  a’  Lioni  : 

Coni’ uno  è quivi  ì è giunto  finalmente  • t 

A quello  Stato  eh’  Ariftotel  pofe, 

Che’!  fenfo  cefla,  e fol’  opra  la  mente: 

Voi  fateanche  le  genti  induftriofe  : • • , j 

Chi  cuce  palle,  chi  lavora  fufa,  « > 

Chi  {lecchi,  c chi  mille  altre  belle  coffe  ; « 

Non  v’  à nè  l’ ozio  nè  1 negozio  feufa  : r 

L’ uno  c 1*  altro  ; ricapito  vi  trova  : 

Di  tutti  due  v’  è la  feienza  infuff  : 

S’alla  Città  vien  qualche  buona  nuova  ; t i 

Voi  fietc  quali  le  prime  a fapella,  , 

Par  che  corrieri  addoflo  il  Ciel  vi  piova  ; 

£ qui  fi  fente  un  romor  di  martella  . • » 

Di  picconi  e di  travi  per  mandare  , . 

Libero  ognuno  in  quella  parte «’  n quella: 

Ma  s’ io  vi  fon  j lafciatemivi  ftare,  ' . 

Di  quella  pietà  voftra  io  non  mi  euro,  ,,  „ •- 

A pena  morto  ; me  ne  voglio  andate. 

Non  fo  piè  bel,  che  ilar  drento  ad  un  muro  , . ...  • 

Quieto  agiato,  dormendoa  chiufi  occhi, 

£ del  corpo  e dell’  anima  ficuro. 

Fate,  parente  mio,  pur  de  gli  fiocchi,  • i - 

Pigliate  Ipeflb  a credenza  a intcneflè, 

E lafciate  oh’  * gl»  altri  il  penlier  tocchi  : 

Chèla  tela  ordifee  un  ; l’ altro  la  telfe.  I N 
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TR  A tutte  le  Scienze  e tutte  1*  Arti, 

Dico  Scienze  et  Arti  manuali, 

A*  gran  perfezzion  quella  de’  Sarti  : 

Perchè  a chi  ben  la  guarda  fenza  occhiali, 

£11’  è fol  quella  chi  ci  fa  diverfi 
£ differenti  da  gli  altri  animali  ; 

Come  i Frati  da  meffà,  da  i Converfi  : 

Per  lei  noi  ci  mettiam  Topr’  alla  pelle 
Verdi  panni,  faguigni,  ofcuri  e perii, 

£ facciam  cappe,  mantcgli  e gonnelle, 

£ più  maniere  d’ abiti  e di  velie  ; 

Che  non  à rena  il  Mar,  nè’l  Cielo  ftelle, 

£ mutianci  a vicenda  or  quelle  or  quelle  ; 

Come  anche  a noi  fi  mutan  le  Ragioni, 

E i Di  fon  da  lavoro,  e i Di  di  felle. 

Ci  mangerebbon  la  Hate  i mofconi 
£ le  vefpe  e i tafan,  fe  non  fuTs’  ella  : 

Di  verno  ; avremmo  Tempre  i pedignoni. 

Effendo  dunque  1’  Arte  buona  e bella  ; 

Convien  che  gli  linimenti  eh*  eli’  adopra, 

Delle  fue  qualità  prendan  da  quella  : 

£ perchè  fra  lor  tutti  TottoTopra, 

Quel  eh’  eli’  è Tempre  in  man,  par  che  fia  1’  Ago} 

Di  lui  ragionerà  tutta  quell’  Opra  : * 

Di 
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Di  lui  fiato  fon*  io  Tempre  sì  vago, 

E sì  m’  è ito  per  la  fancalìa  ; ' • 

Che  fol  di  ricordarmene  m’ appago  : 

Dilli  già  in  una  cerca  Opera  mia, 

Che  le  figure  che  fon  lunghe  e tonde  ; 
Governan  cucca  La  Geometri^  : , : • 

Chi  vuol  faper’  il  come,  il  quando  a il  donde; 
Vada  a legger  1*  ftoria  dell’  Anguille, 

Chè  quivi  a chi  domanda  fi  rifponde 
Quelle  due  qualità  fra  1’  altre  mille, 

Nell’  Ago  fon  così  perfettamente  ; 

Che  (irebbe  perduto  il  {empo  a dille. 

■ ' •'  V6*  ' manca  la 

Quefta  dell’  Ago  è fua  propria  fortuna, 

Si  pofion  tor  tutte  1’  altre  in  motteggio, 

A quello  mal  none  fperanza.alcuna... 

Le  donne  dicon  bep  ch’.annoper  peggio. 

Quando  lì  torce  nel  mezzo  oli  piega  : 

Ma  io  quella  con  quella  non  .pareggio, 

Perchè  quando,  egli  è guaita  la  bottega,  • 

Rotta  la  toppa,  e fpezzati  4 ferrami  ; 

Si  pub  dire  al  maellro,  yatti  anpiega. 

Sono  alcuni  aghi  eh’  anno  due  forami  : 

Et  io  n’  ò villi  in  molti  luoghi  aliai, 

Efervon  tuj;ti  quanti  per  farne  Ami  : 

Non  gli  opran  nè  baltief,  nè  calzolai. 

Nè  limili  altri,  perch’  e’ fop. lottili 
Quanto  pub  1’  ago  aflpttig^aril  mai  : 

Son  core  da  man  bianche  e da  gentili,  . 

Però  le  Donne  fe  gli  anno  ufurpati, 

Nè  voglion  eh’  altri  mai,  che  lor  gl’ infili  : 
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E non  gli  tengon  punto  Scioperati, 

' Anzi  la  notte  e’  1 DI  fempremai  pieni, 

E fan  con  e ili,  lavori  sfoggiati. 

Sopra  que’  Ior  telai,  fitte  co  i feni. 

Sopra  quei  lor  Cucrn  tutto  il  DI  ftanno, 
Ch’  io  non  fo  com’  elle  an  la  fera  reni. 
Quando  1*  ago  fi  fpuntaj  è grande  affano  - 
Pur  perch’al  male  è qualche  medicina  ; 

Si  ricompenfa  in  qualche  parte  il  danno! 
Tanto  fopr’  una  pietra  fi  ftrafcina, 

E tanto  fi  rimena  innanzi  e’  n drero  • 

Ch’  acconciarne  qtftlch’  un  pur  s* indovina  : 
Quando  fi  torce  ; à ben  dell’  indifcreto  : 

E fe  poi  eh  egli  è torto,  un  Io  dirizza  ; 
Vorrei  che  m’ infegnafle  quel  fegreto  ; 
Quello  alle  Doijne  fa  venire  Aizza, 

E ciò  intervien,  perch'  egli  è un  ferraccio 
Vecchio  d’  una  miniera  marcia  e vizza. 

Però  quei  da  Dominato  an  grande  fpaceio 
In  ciafcun  luogo,  e quei  da  fan  Germano, 

Il  refio  fi  può  dir  carta  da  ftraccio. 

Quelli  tai  non  fi  piegano  altrui*  n mano, 

Ma  Hanno  forti,  perchè  ion  d*acciajo 
Temperati  alla  grotta  di  Vulcano. 


s?  4 V 
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manca  la 


Chi  U villa  non  à rottile  e pronta  • 

Quello  meftier  non  faccia  mai  la  fera, 

Chè  a manco  delle  quattro,  ella  gli  monta  : 
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Chè  Ipeflo  avvien  che  v’  entri  dentro  cefi 
O terra  o fimil’  altra  fporeheria, 

Che  innanzi  eh’  ella  n*  efea ; un  fi  difpera. 

manca  la  rima. 

E cosi  l’  Ago  fa  le  fue  vendette  : 

5*  altri  lo  inalza  ; ed  egli  infilza  altrui  : 

E rende  ad  akri  quel  eh'  altri  gli  dette. 

manca  la  rimai 

Opra  è d*  amor,  tener  le  cofe  unite, 

Quello  fa  1’  Ago  più  peritamente. 

Che  per  unirle  ben  ; le  tien  cucite; 

manca  la  rima . 

Caminando  fal  volta  pe’  f podere, 

Entra  uno  ftecco  al  villanel  nel  piede, 

Che  le  ftelle  di  Dì  gli  fa  Vedere  : 

Ond’  ei  fi  fermai,  e ponfi’  n ferra,  e fiede, 

E poi  che’  n fu‘l  ginocchio  il  piè  s’  k pollo  ; 

Cerca  con  1*  Ago  ove  la  piaga  vede, 

E tanto  guarda  or  d’  zppreflb  or  difcollo  j 
Ch*  al  fin  ló-cavay  e V «gl’ indugia  un  pezzo; 

Pare  aver  latto  a- lui  par  troppo  tollo. 

Infilali  con  l’ Agb  qualche  vezzo’. 

manca  tr  rimai 

Godete  con  amor  felici  amanti  t - 
State  dell*  Ago  voi  Sarti  contenti  : 

Chè  per  darli  gli  eilremi  ultimi  vanti  ; 

Glie  lo  llrumento  degli  altri  linimenti. 

r?v  * 
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SONETTI  DI  Mé 
FRANCESCO  BERNI, 
SOPRA  DIVERSI  SOGGETTI, 
Scritti  a divcrfe  ftrforte. 

I. 


CH I vuol  veder  quantunque  può  Natura, 

In  far’  una  fantaftica  Befana, 

**  Un*  Ombra,  un  Sogno,  una  Febbre  quartana. 

Un  model  fecco  di  qualche  figura. 

Anzi  pure  il  model  della  Paura, 

Una  Lanterna  viva  in  forma  umana. 

Una  Mummia  appiccata  a tramontana  ; 

Legga  per  correda  quella  frittura. 

A quello  modo  fatto  è un  Criftiane, 1 
Che  non  i Contadin  ni  Cittadino, 

E non  fa  s’ ci  *’  è in  poggio,  o *'  ci  »*  èin  piano: 
Credo  che  fia  nipote  di  Longino  : 

Com’  egli  & villo  fùor  ; rincara  il  grano. 

Alla  piò  trilla,  ogni  volta  un  carlino. 

A'  indoflb  un  gonnellino 
Di  tela  ricamata  da  Magnani 
A toppe  c fpranghe  mefle  co  i trapani  ; 

Per  amor  de*  tafani, 


Porta 
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Porta  attravcrfo  al  collo  uno  Straccale 
Quadro,  rame  da  Vefeovi  tiri  grembiale, 
Con  un  certo  Cotale 
Di  romagnolo,  attaccato  alle  fchiene 
Con  una  ftringa  roda  che  lo  tiene. 

Mai  quanto  calza  bene  ! > 
Una  brachetta  accattata  a pigione, 

Che  pare  appunto  unnafo  di  montone. 

Non  faria  la  ragione 

Di  quante  Aringhe  à egli  e’  1 fuo  muletto  ; 
Un’  abbacinila,  in  cento  anni,  perfetto.- 
■ Nimico  del  confetto 
E degli  arrofti,  e della  peverada; 

Come  de’  birri  un’  afTalhn  di  ftrada. 

E'  opinion  eh’  ei  vada  ' 
Del  corpo,  1’  anno,  quattro  tratti  foli* 

E faccia  paternoftri  e fufajoli. 

-Fugge  da’  Cerasoli 
Acciocché  non  lo  vendan  per  un  botoy 
Tane’  è fottìi,  leggieri,  giallo  e vuoto. 

Comùnque  il • Buonarroti 
Dipigne  la  Quarefima  c la  Fame  ; i 
Dicon  che  vuol  ritrar  quefto  Carcame; 
c ; • Con  un  cappel  di  Trame 
Che  porta  Di  e notte  come  i bravi, 

E dieci  mazzi  a cintola  di  chiavi, 

Che  venticinque  fchiavi 
Co’  i ferri  a pii,  non  fan  tanto  rumore, 

E trenta  Sagrcftani  et  un  Priore. 

, • Va  per  ambafeiadore 


Sonetto  TI. 
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Ogn’  anno,  dell’  aringhe  a me2zo  maggio, 
Contro  a capretti  ad  uova  et  a formaggio  : 

E perch’  è gran  viaggio  ; 

A*  Tempre  fotto  il  braccio  un  mezzo  pane  : 

A'  un  giubbon  di  fette  forti  lane  : 

, Quel  rodccome  un  cane  ; 

Poi  già  pe’l  gorgozzuol  gli  dà  la  fpinta. 

Con  tre  o.  quattro  Torli  d’  acqua  tinta. 

Or’  eccovi  dipinta 
Una  figura  arabica,  un*  arpia. 

Un’  Uom  fuggito  dalla  notomia. 

II. 

CHiome  d’  argento  fine,  irte  ed  attorte 

Senz’  arte  intorno'  ad  un  bel  vifo  d’  oro, 
Fronte  crefpa,  u mirando  io  mi  fcoloro. 

Dove  fpunta  i fuoi  ftrali  Amore  e Morte, 
Occhj  di  perle  vaghi,  luci  torte 

Da  ogni  obbietto  difeguale  a loro. 

Ciglia  di  neve,  e quelle  ond’  io  m’  accoro, 
Dita  e Man  dolcemente  groffè  e corte, 
Labbra  di  latte,  bocca  ampia  celefte. 

Denti  d’ ebano  rari  e pellegrini. 

Inaudita  ineffabile  Armonia, 

Coltami  alteri  e gravi  : a voi  divini 
Servi  d*  Amor,  palefefo  che  quelle 
Son  le  Bellezze  della  Donna  mia. 
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• iii. 

O Spirito  Wizarréf  del  Prftoja, 

Dove  fei  tu  ? die  ti  perdi  un  fubietto. 
Un’  opra  'da  iòmpor  non  eh'  un  Tonetto, 
Piò  bella  che’  1 Dianefe  e ehel’  Antroja. 

Noi  abbiafnqoà  l’  ahibafeiador  del  Boji, 

Un  medico,  maeftro  GuazzaHctto  : 

Che  fe  m’ afcolti  infin  eh’  io  abbia  detto  ; 
Vuò  che  tu  ridà  tanto,  che  tu  moja. 

Egli  à una  berretta  adoperata 

Piò  che  non  è’  1 Breviario  d’  un  Prete 
Ch'  abbia  affai  Divozione  e poca  Entrata  : 
Sonvi  ritratte  fu  certe  comete, 

Con  quel  cheli  condifce  l’ infialata, 

Di  varie  forti  come  le  monete. 

Mi  fa  morir  di  lète 
Di  fudore  di  fpafìmo  e d’  affanno 
Una  fua  vefta  che  fu  già  di  panno, 

Ch’  à forfè  ottantun’  anno, 

E boniflima  roba  è nondimanco, 

Che  non  à peli,  e pende  in  color  bianco: 

Mi  fanno  venir  manco 
I caftroni  ancor  debiti  al  beccijo, 

Che  porta  il  Luglio  in  cambio  del  Gennajò 
Quella  gli  feufa  fajo, 

Cappa,  Aivai.  mantello  e còpcrtòjo, 

Intorno  al  collo  par  -che  Ila  di  cuojo  : 

Saria  buon  colatojo, 


Sonetto  III. 

Un  che  1*  avertè  a gli  occhj  ; vedria  lume. 
Se  non  gli  delle  noja  già  1’  untume  : 

Di  peluzzi  e di  piume 
Piena  tutta,  e di  fprazzi  di  ricotte. 

Come  le  berretaccie  della  notte  : 

Son  forte  vaghe  e ghiotte 
Le  maniche  in  un  modo  Arano  sfcflc, 
Vollcr’  cfler  dogai,  poi  Fur  bracheflè. 

Piagneria  chi  vedefTe 
Un  povero  giubbon  che  porta  indoilb. 

Che’  1 fudor  fatt’  i bigio  in  gualdi  rollo 
E mai  non  fe  1’  à mollò 
Da  Tedici  anni’n  qua  che  fe  lo  fece, 

E par  che  Ha  attaccato  con  la  pece  t 
Chi  lo  guarda,  enonrece; 

A'  ftomaco  di  porco  e di  gallina 

Che  mangian  gliScorpion  per  medicina. 

La  Mula  è poi  divina, 
Ajutatemi  Mufe  a dir  ben  d’  ella, 

Una  barcaccia  par  vecchia  difmcilà 
Scaffi  nata  e fcommeilà. 

Se  le  contan  le  cofte  ad  una  ad  una. 

Pallata  il  fole  e le  ftelle  c la  luna  : 

E vigilie  digiuna^ 

Che  il  calendario  memoria  non  fanne. 
Come  un  cignal,  di  bocca  à fuor  le  zanne 
Chi  lei  vendeflè  a canne, 

Et  a libre  anzi  a certe  la  fua  lana  ; 

Si  faria  ricco  in  una  fettimana  : 

Per  parer  cortigiana  ; 

H a 


tao  Sonetto  IV. 

In  cambio  di  baciar  la  gente  ; morde, 

E dà  co’  piè  certe  ceffate  lorde  : 

A’  più  funi  e più  corde 
Intorno  a’  fornimenti  fgangherati  ; 

Che  non  au  fei  navigli  ben’  armati  : 

Non  la  vorrianoi  Frati. 
Quando  falir  le  vuol  fopra  il  Padrone  ; 
Geme  che  par  d’  una  Piva  il  bordone. 

Allor  chi  mente  pone  ; 

Vede  le  calze  sfondate  alMacllro, 

E la  camicia  eh’  efee  del  canellro  : 

Con  la  fede  del  Deliro, 
Scorge  chi  à la  villa  più  profonda  ; 

Il  Culileo  1’  Aguglia  e la  Ritonda. 

Dà  una  volta  tonda 

La  Mula,  e via  zoppicando  e traendo; 
Dice  il  Maeftro,  vobis  me  commendo. 

IV. 

VEronaè  una  Terra  ch’l  le  mura 

Parte  di  pietre,  e parte  di  mattoni, 
Con  merli  e torri  efofli  tanto  buoni  ; 

Che  mona  Lega  vi  liana  ficura. 

Dietr’  à un  monte,  innanzi  una  pianura. 
Per  la  qual  corri  un  fiume  fenzafproni  : 
A‘  prefTo  un  Lago  che  mena  Carpioni 
E Trotte  e G ranch]  e Sardelle  c Frittura. 
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Drente  à fpelonche  e grotte  ed  anticaglie. 
Dove  il  Danefe  et  Ercole  ed  Anteo 
Prefono  il  Re  Bravier  con  le  tanaglie. 

Due  archi  Soriani,  un  Colifeo, 

Nel  qual  fono  intagliate  le  battaglie 
Che  fece  il  Re  di  Cipri  con  Pompeo: 

La  ribeca  eh’  Orfeo 
Lafciò,  chè  n’  apparifee  un’  iflrumento, 

A Plinio  ed  a Catullo  in  teRamento. 

Appreflb  i anche  drento 
Cora'  anno  1’  altre  Terre,  piazze  e vie 
Stalle  Rufe  fpedali  et  ollerie 

Fatte  in  Geometrie, 

Da  fare  ad  Euclide  & Archimede 

PalTar  gli  Architettor  con  uno  fpiede. 

E chi  non  me  lo  crede 
E vuol  far  prova  della  fua  perfona  ; 

Venga  a fguazzare  otto  dì  a Verona, 
Dove  la  Fama  fuona 
La  piva  e’  I corno  in  accenti  alìnini. 

Degli  fpiriti  fnelli  e pellegrini 

Che  van  fu  pe’  cammini 
E fu  pe’  tetti,  la  notte  in  iRriazzo, 

Pattando  in  giù  e’  n fu  1’  Adice  a guazzo, 
Et  aq  dietro  un  codazzo 
Di  Marche!!  e di  Conti  e di  Speziali; 

Che  portan  tutto  1’  anno  gli  Rivali  : 
Perché  i fanghi  immortali 
Ch’  adornan  le  lor  Rrade  graziofe  ; 
Prqducon  queRe  et  altre  belle  cofe  : 

Ma  quattro  più  famofe, 
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Da  fotterrarvi  un  drcnto  infino  a gli  occhj  ; 

Fagioli  e Porci  e Poeti  e Pidocchj. 

V. 

VO I che  portafte  già  fpada  e pugnale 
Stocco  Daga  Verduco  e Coftolieri. 

Spadaccini  ifviati  mafnadieri 
Sbravi  fgherri  barbon  gente  beftiale  .* 

Portate  ora  una  canna  un  fagginale 
O qualche  bacchettuzza  più  leggieri, 

O voi  portate  in  pugno  un  fparavieri  ; 

* Gli  Otto  non  voglion  che  fi  faccia  male. 

Fanciulli  et  altra  gente  che  cantate, 

Non  dite  più  : ve  Occhio  eh’  à’  1 Bargello  : 

Sotto  pena  di  dieci  feoreggiate. 

Quello  è Partito,  e debbefi  temello. 

Di  loro  eccelle  Signorie  prefate. 

Vinto  per  fette  fave  et  un  baccello. 

Ognuno  ftia  in  cervello 
A chi  la  noftra  Terrà  abitar  piace  : 

Noi  fiam  difpofti  che  fi  viva  in  pace. 

. 1 • "‘T  * ■ ■ * 

vi. 

DE  L più  profondo  e tenebrofo  centro, 

Dove  Dante  à alloggiati  i Bruti  e i Caflj, 

Fa,  Florimonte  mio,  nafccre  i falli 
La  vollra  Mula  per  urtarvi  dentro  : 

’ • Deh, 
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Deh,  perch’  a dir  delle  fue  lode  io  entro, 

Chi  per  dir  poco,  è me’  eh*  io  me  la  palli, 
Ma  bifogna  pur  dirne,  s’ io  crepaflfi, 

Tanto  il  ben  eh*  io  le  voglio,  è ito  addentro. 
Come  a chi  rece,  fenza  riverenza, 

Regger  bifogna  11  capo  con  due  mani  ; * 

Cbsì  anche  alla  fua  Magnificenza  r ’ 

Se  fecondo  gli  Autor,  fon  dotti  e fani 
I capi  grotfi  j queft’  à più  feienza, 

Che  non  an  fettemila  Prifciani  t 

Non  baftan  cordovani 
Per  le  redine  fue,  non  vacche  o buoi 
Ni  bufoli  ni  cervi  o altri  cuoj: 

A {'ottenere  i fùoi  ‘ 
Scavezzacolli  dinanzi  e di  dreto  ; 

Bifogna  acciajo  temprato  in  aceto  : 

Di  qui  natte  un  fegreto 
Che  fe  per  forte  il  Podeftà  il  fapefle  ; 

Non  i danar  di  lei  che  non  vi  dette  : 

Perchè  quand’  ei  volefle 
Far*  Un,  de’  fuoi  peccati  confettare  ; 

Batteria  dargli  quefta  a cavalcare  : 

Chi  per  ifgangherare 
Dalle  radici  le  braccia  e le  fpalle  ; 

Corda  non  è che  fi  potta  agguagliane. 

Non  bifogna  infegnalle 
La  virtà  delle  pietre  e la  miniera  ; 

Ch’  eli’  è matricolata  giojelliera  : 

£ con  una  manierf 
H 4 * 


Digitized  by  Google 


io4  Sonetto  VII. 

Dolce  e benigna,  da  fartele  (chiave  ; 

Se  le  lega  ne’  feyri  e ferra  a chiave: 

Come  di  grofla  Nave 

Per  lo  fcoglio  fchifar  torce  il  timone,  . . _ . 
Con  tutto  il  corpo  appoggiato,  un  padrone 
Cosi  quel  gran  teftione 
Piegar  bifogna,  come  vedi  un  falTo, 

Se  d’ aver  gambe  e collo  ai  qualche  fpaflo. 

Bifogna  ad  ogni  palTo 
^accomandarli  a Dio,  far  teftamcnto, 

E portar  nelle  bolge  il  fagra  mento. 

Se  liete  mal  contento. 

Se  gliì  qualcuno  a chi  vogliate  mal*?; 

Dategli  a cavalcar  quello  Animale. 

Ocon  un  Cardinale, 

Per  paggio  la  ponete  a fare  inchini  j 
Ch’  ella  gli  fa  volgar  greci  a latini. 


i ;• 


VII. 


Pub  far  la  noftra  Donna,  eh’  ogni  fera 

Io  abbia  a Ilare  a mio  marcio  difpetta 

Infino  all'  undici  ore,  andarne  a letto, 

• ' * * % ' ' ‘ *’  ' ■ • * 

A petizion  di  chi  gioca 'a  primiera? 

Direbbon  poi  colloro,  ci  li  difpera, 

Et  a i Maggior  di  fe  non  à rifpetto  : 

Corpo  di  * : io  1’  b pur  detto,  , ^ 

A'flì  a vegliar  la  notte  intera  intera? 
Viemniifi  quello  per  la  mia  fatica 
Ch’  i’  b durato  a dir  de*  fatti  tuoi, 

Che  tu  mi  fei,  Primiera,  sì  nemica  ? 


Sonetto  Vili. 

Benché  bìfogneria  voltarfi  a voi 
Signor,  che  fe  volete  pur  eh’  io  ’1  dica 
Volete  poco  bene  a voi  e a noi  : ■ ■ 

E innanzi  cena  e poi 
Giocate  dìe  notte  tuttavia, 

E non  fapete  che  reftar  lì  lìa. 

Queft’  è la  pena  mia, 
Ch*  io  veggio  e feti  co,  e non  porto  far’  io 
E non  volete  eh’  io  rinieghi  Dio  i 


:n  tv 
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Vili. 


CAncheri  e beccafichi  magri  arrèdo, 

E mangiar  carbonata  fenza  bere  : 
Eflère  ftracco  e non  poter  federe, 

Avere  il  fuoco  preflb,  e’  1 vin  difeorto  : 
Rifquotere  a bell’  agio  e pagar  torto  : 

E dare  ad  altri,  per  avere  a avere  : 

Efler’  ad  una  Fefta  e non  vedere, 

E fudar  di  gennajo  come  d’ agofto  t " 
Avere  un  faflolin  n una  fcarpetta, 

£ una  pulce  drento  ad  una  calza, 

Che  vadia  in  già  c’n  fu  per  iftaffetta  : 
Una  mano  imbrattata  ed  una  netta. 

Una  gamba  calzata  ed  una  fcalza, 

Efler  fatto  afpettare  ed  aver  fretta  : 

Chi  più  n’  à,  più  ne  inetta^ 

Jì  conti  tutt’  i difpetti  e le  doglie  ; 

Che  la  maggior  di  tutte  j è l’ aver  Moglie. 
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IX.  i'- 

t-  « ’ . ..  ..st  ?. 

LA  ah  che  Metampo  in  profezia 

DifTc  ad  ilici  o gii,  che  cafcherehhe  ! 

Onde  quei  buoi  da  lui  per  meritò  ebbe 
jy  eflcre  Aato  a quattro  tarli  fpia. 

Con  quefta  Cafa  che  non  è ancor  mia, 

Nè  forfè  anche  a mio  tempo  cffcr  potrebbe, 

In  elTer  marcia  ; gli  occhi  perderebbe: 

Meffer  Bartolomeo  venite  via. 

La  prima  cofa  ; in  capo  avrete  i palchi. 

Non  fabricati  già  da  legnatoli,  , . 

Ma  da  bafiieri,  over  da  manifcalchi. 

Le  fcale  faran  peggio  eh’  a pivoli  : 

Non  avren)  troppi  Aagni  od  oricalchi. 

Ma  quantità  di  piategli  & orcioli, 

Còn  gufi  & affidi  . . , i 

Dipinti  dentro,  e Ia  Nencia  e’ 1 Va^erA  . . * | 

£ poi  la  mailèrizia  del  Codera  : 

Come  dir  la  Aadera  , i 

Un*  arcolajo  un  trefpdo  un  paniere 
Un  predellino  un  fiafeo  un  lucerniere. 

Mi  parcosì  vedere 
Farvi,  come  giugnete,  un  ceffo  Arano, 

E darla  adrieto,  come  fè  Giordano; 

Borbottando  pian  piano, 

Ch*  io  mi  metteffi  con  voi  la  giornea. 

Come  gii  fece  Evandro  con  Enea  : _ 

£ trar  via  l’ Odiflea 

E 


Sonetto  X.  *97 

E le  Greche  e 1’  Ebraiche  fcritture, 

Confiderando  quelle  cofe  fcure. 

Metter,  venite  purcj 

Se  non  fi  ftudierà  Greco  od  Ebreo  ; 

Si  ftudierà,  vi  prometto,  in  Caldeo  : 

Et  avremo  un  Corteo 

Di  mofche intorno,  e fenz’  aver  campana; 

La  notte  e’1  Dì,  foneremo  a mattana. 

Ma  farebbe  marchiana» 

Ideft  vuò  dir,  farebbe  forte  bello  ; 

Se  conducefii  con  voi  1’  Ardinghello, 

Faremo  ad  un  piattello» 

Voi  e mia  madre  & io,  la  fante  c i fanti: 

Poi  ftaremo  in  un  letto  tutti  quanti» 

E leverenci  fanti 
^ » * , 

Non  che  pudichi  : e non  ci  farà  furia  ; 

Sendo  tutti  Ricette  da  lufturia.  ; . _ 


1>b  per  cameriera  mia,  1’  Ancroja 

Madre  di  Ferraù,  zia  di  Morgante,^ 

Arcavola  maggior  dell’ Amoftante:  > 

Balia  del  Turco,  e fuocera  del  Boja. 

E’  la  fua  pelle,  di  razza  di  ftuoja. 

Morbida  come  quella  del  Lionfante  : 

Non  credo  che  fi  trovi  al  mondo,  fante  ' 

Più  orrida,  più  fudicia  e fcuarcuoja. 

A1  del  labbro,  un  gheron  di  fopra,  manco  : 

Una  lattata  glie  lo  portò  via. 

Quando  fi  combatteva  Caftclfranco.  Pwe 
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Pare  il  fao  capo  la  Cofmografia, 

Pien  d’  Ifoletted’  azzurro  e di  bianco 
Cominelle  dalla  tigna  di  tarila. 

Il  Dì  di  Befania 

Vub  porla  per  Befana  alla  fineftra  : 

Perchè  qualcun  le  dia  d’  una  balcftra. 

L Ch’  eli’ è sì  fiera  e alpeftra; 

Che  le  daran  nel  capo  d’  un  bolzone. 

In  cambio  di  cicogna  e d’  aghirone. 

S’  eli’  andafle  carpone  ; 
Parrebbe  una  Scrofaccia  o una  Miccia 
Ch’  abbia  le  poppe  a guifa  di  falficeia  : 
Vieta,  grinza  et  arficcia, 

Secca  dal  fumo,  e tinta  in  verdegiallo, 

Con  porri  e fchianze,  e fuvvi  qualche  callo. 

Non  le  fu  dato  in  fallo 
La  lingua  e’  denti  di  mirabil  tempre  ; " 
Perch’  ella  ciarla  e mangia  Tempre  fempre. 

Convien  eh’  io  mi  diftempre 
A dir  eh*  ufeifle  di  man  di  famigli, 

E che  la  trcntavecehia  ora  mi  pigli. 

' Fur  de’  voftri  configli. 
Compar,  che  per  le  man  me  la  mettelìc. 

Per  una  fante  dal  Dì  delle  felle. 

Credo  che  lo  facelle 
Con  animo  d’ andarvene  al  Vicario, 

Et  accufarmi  per  concubinario. 


Sonetto  XI. 


xr. 

NO  N vadan  più  Pellegrini  o Romei 

La  quarefima  a Roma  a gli  ftazzoni, 
Giù  per  le  (cale  fante  inginocchioni. 
Pigliando  le  indulgenze  e i giubilei  : 

Nè  contemplando  gli  archi  e colifei 
E i ponti  e gli  acquedotti  c fettezzonì 
E la  torre  ove  flette  in  due  celioni 
Virgilio,  fpenzolato  da  colei. 

Se  vanno  li  per  fede  o per  dillo 

Di  cofe  vecchie  ; vengan  qui  a diritto  : 
Chè  1’  uno  e 1*  altro  moftrerò  lor’  io. 

Se  la  fede  è canuta,  com’  è fcritto  ; 

I’  ù mia  madre  e due  zie  e un  zio  ; 

Che  fon  la  fede  d’ intaglio  e di  gitto: 
Pajon  gli  Dei  d’  Egitto, 

Che  fon  degli  altri  Dei  fuoceri  e nonne, 

E furo  innanzi  a Deucalionne. 

Gli  omeghi  e l’ IpGlonne 
An  più  proporzion  ne’  capi  loro, 

E più  mifura  che  non  an  coftoro  : 

Io  gli  ftimo  un  teforo, 

E moftrerogli  a chi  li  vuol  vedere. 

Per  anticaglie  naturali  e vere. 

L’  altre  non  fono  intere, 

A qual  manca  la  tefta,  a qual  le  mani, 

Son  more,  e pajon  fiate  in  man  de’  catti. 

Quell j fon  vivi  e fani. 


no  Sonetti  Xll.  e XHÌ 

E dicon  che  non  voglion  mai  morire  i 
La  morte  chiama  ; & « la  lafcian  dire. 

Dunque  chi  *’  à a chiarire 
Dell’  immortalità  di  vita  eterna  ; 

Venga  a Firenze  nella  mia  taverna. 

i . ••  . * « l« 

XII. 

UN  dirmi  eh’  io  le  pretti,  e eh’  io  le  dia 
Or  la  vette  or  l’ anello  or  la  catena, 

E per  averla  conofciuta  appena; 

Volermi  tutta  tor  la  roba  mia  : 

Un  voler  ch’iole  facci  compagnia. 

Che  nell’  Inferno  non  è altra  pena: 

Un  darle  definare  albergo  e cena, 

Come  fe  1’  uom  faceffe  1’  ofteria  : 

Un  fofpetto  crudel  del  malfranzefe  : 

Un  tor  danari  e robe  ad  interrilo. 

Per  darle,  verbigrazia,  un  tanto  il  mefe  : 
Un  dirmi  eh’  io  vi  torno  troppo  fpeflo; 

Un’  eccellenza  del  Signor  Marchefe, 
Eterno  onore  del  femineo  fello  : 

Un  morbo  un  puzzo  un  cello 
Un  non  poter  vederla  nè  patilla  ; 

Son  le  cagion  ch’io  mi  meno  la  Bilia. 

xm. 

...  ’ * . - ».  « ».  ' t 

SE  R Cecco  non  pub  ftar  fcrtza  la  Corte, 
Nè  la  Corte  pub  ftar  lenza  fer  Cecco, 
E fer  Cecco  à bifogno  delta  Corre, 

E la  Corte  à bifogno  di  fer  Cecco. 


Chi 
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Chi  vuol  faper  che  eofa  fia  fer  Cecco  ; 

Penit  e contempli  che  cos’ 2 la  Copte: 

Quello  fer  Cecco  fomiglia  la  Corte, 

E quefta  Corte  fomiglia  fer  Cecco  : 

E tanto  tempo  viverà-  la  Corte, 

Quanto  fari  la  vita  di  fer  Cecco, 

Perch’2  tute’ uno,  fer  Cecco  e la  Corte:' 

Quand’  un  rifcontra  per  la  via  fer  Cecco  ; 

Pentì  di  rìfcontrare  anche  la  Corte, 

Perch’  ambedue  fon  la  Corte  e fer  Cecco. 

Dio  ci  guardi  fer  Cecco, 

Chi  fe  muor  per  difgrazia  della  Corte  ; 

E1  rovinato  fer  Cecco  e la  Corte. 

Ma  dapoi  la  fua  morte, 

Avrafli  almen  quefta  confolazioite, 

Che  nel  fuo  luogo  rimarrà  Trifone. 

XIV. 

Piangete,  Deliri,  il  calò  orrendo  e fiero. 

Piangete  Canterelli  e voi  Pitali, 

Ni  tengan  gli  occhj  afciutti  gli  Orinali, 

Chè  rotto  e’1  Pentolin  del  BaccelHero. 

Quanto  dimoftra  apertamente  il  vero 

Di  giorno  in  giorno  a gli  occhj  de*  Mortali, 

Che  por  nollra  fperanza  in  cofe frali; 

Troppo  nafeonde  il  diritto  fentiero.  ' 

Ecco,  chi  vide  mai  tal  Pentolino  ? 

Deliro,  galante,  leggiadretto  e fneHo, 

Naturali  fa,  che n’ à perduto V arte. 

Salta 
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Siilo  la  fera  ancor  fallo  il  mattino, , > 

Che!  vedevan  talor  portare  in  parte,  , _ ; 

Ov’  ufa  ogni  famofo  Canterello.  > . •> 

) , . • 

XV. 

CONTRO  A-  M.  P I E T R O 
ALCIONIO. 

UN  A Mula  sbiadata,  dommafchina, 

Veftita  d’  alto  e baffo  ricamato, 

Che  1’  Alcionio  poeta  laurato 
Ebbe  in  commenda  a vita  mafculma  : 

Che  gli  feufa  cavallo  e concubina. 

Sì  ben’  altrui  la  lingua  di  per  lato  : 

E rifarebbe  ogni  letto  sfoggiato, 

Tanta  lana  fi  trova  in  fu  la  fchina 
Et  à un  pajo  di  natiche  sì  ftrette, 

E sì  bene  fpianate  ; eh’  ella  pare 
Stata  nel  torchip  come  le  berrette  : 

Quella  che  per  fuperchio  digiunare 
Tra  1’  anime  celefti  benedette, 

Come  un  corpo  diafano  trafpare  j . 

Per  grazia  fingolare. 

Al  fuo  padrone  il  Di  di  Befania, 

Annunziò’l  Malan  che  Dio  gli  dia, 

E diffe  che  faria 

Veftito  tutto  quanto  un  Dì  da  ftate, 

Id  eft,  eh’  avrebbe  delle  baftonate 
. : Da  non  fo  che  brigate 


Che 
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Da  fcherma,  perfettiflima  e da  bailo;  r . o 

Che  mai  non  vi  li  mette  piede  in  fallo,  ,,  ) 

. ..  Netta  com’  un  criftallo  'T 

Leggiadra  fcarca  fucila  e pellegrina  ; 

Che  par  eh’  eli’  abbia  prafo  medicina  : 

Ogni  ftanza  è Cantina 
Cimerà  Sala  Tinello  e Spedale, 

Ma  fopra  rutto  Stalla  naturale. 

£’  donna  universale. 

Et  à la  roba  fua  prò  indivifa: 

Allegra  ; eh’  ella  crepa  delle  rifa.  . 

In  fomma  è fatta  in  guiià  ; 

Che  tanto  fta  di  drento  quanto  fuori,  ; 

Ahi  Preti  fceleraci  e traditori, 

: ’ . • . • 

?..  XVIII.  ' 

CONTRO  A PIETRO 

r ’ * . • ~ 

ARETINO.  " - 

TU  ne  dirai  t farai  tante  e tante. 

Lingua  fracida  marcia  fenza  fate  ; 

Ch’  al  fin  fi  troverà  pur’  un  pugnale 
Miglior  di  quel  d’  Achille,  e più  calzante. 

Il  Papa  è Papa,  e tu  fei  un  Furfante 
Nutrito  del  pan  d’ altri  e del  dfr  male, 

Ai  un  piè  in  bordello,  e 1’  altro  allo  fpedale; 
Storpiatacelo  ignorante  & arrogante. 

I 2 Giovanmatteo 
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Giovanmatteo  e gli' altri  cfi’  egli  à pretto, 

Che  per  grafia  di  Di»,  fori  vivi  efani;  • 

T’ affogheranno  ancoratili  Di  ’n  mi  ceffo. 

Boja,  fcorgi  i coilumi  tuoi' ruffiani  : . T ..  ! ! * 

E fe  pur  vuoi  cianciar;  dì  di  te  ftellb,  * . » 

Guardati’l  petto  «!*  téli*  eie  mani: 

Ma  tu  fai  come  i cani,-'  ' ~ 

Che,  dà  pur  lor  mazzate  fe  tu  fai  ; - --‘ì:  • ~-"-i  * 

Scoffe  che  1’  anno,  fon  pià  bei  che  mai. 

Vergognati  oggimai;:  ‘ • -•  t i 

Profuntuofo  Porco  Moftr-o  Infame,  'i-  -i  !:. 

Idol  del  vituperio  e della  fame,  ' n ‘ 

Chè  un  monte  di  letame  -i<i  i 1 

T’  afpetta.  manigoldo,  fprimacciato,  ’-.-.l  i~:  . 

Perchè  tu  moja  a tue  forelle  a lato  : 

Quelle  duefeiagurato. 

Ch’ai  nel  bordel  d’  Arezzo  a grand’  onore, 

A ^ajnbettar,;Che  fa  lo, mio  Amore  UT  i l ) 

Di  quelle  o traditore, 


Ti  convien  far  le  ^Frottole  e Novelle,  ^ 

E non  dclSanga  che  non  à forelle. 

Quelle  faranno  quelle 
Che  mal  vivendo  ti  faran  le  fpefe, 

E’1  lor,  non  quel  di  Mantova  Marchéfe. 

Ch”brmai  ogni  paefe 
Ai  ammorbato  ; ógn’  uqmo,  ogni  animale  : **  * 

Il  Ciel’  c Dio.  e ìl'Diayol  ti  vuol  male. 

. Quelle  velie1  ducale  " 

-v  • «•  r‘  \ 

O ducali  accattate  e furfantate 

Che  ti  piangóno  in  dóffo  fventùratc 

A fuon  di  ballonate  Ti 


t*-  : 
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Ti  faran  tratte,  prima  che  tu  moja, 

Dal  reverendo  padre  Mcffer  Boja  : 

Che  T anima  di  noja 

Mediante  un  capeftro,  caveratti, 

E per  maggior  favore,  fquarteratti. 

E quei  tuoi  Leccapiatti 

Bardaftbnacci  Paggi  da  taverna, 

. .1 c*  • v r 

Ti  canteranno  il  requiem  eterna. 

it: 

Or  vivi,  e «.governa  : 

Bench’ un  Pugnale  un  Cello  overo  un  Nodo 
Ti  faranno  ftar  cheto  in  ogni  modo. 

CANZONE.  ' 
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MefTer’  Antonio,  io  fono  innamorato 
Del  Sajo  che  voi  non  m’  avete  dato,  „ . 

Io  fono  innamorato  e vuogli  bene 
Proprio  come  fc  fulfe  la  Signora  : 

Guardógli’l  petto,  e guardogli  le  rene, 

Quanto  lo  guardo  più,  più  m’ innamorai 
Piacerne deento  e piatemi  di  fuora. 

Da  rovefeio  e da  ritto,  . . ■ C‘ 

Tanto  che  m’  à trafitto:  r 

l ,,  Vu!.r,  ' •••«'* * • 

E vuogli  bene,  e fonne  innamorato.  * - 

Quand’  io  me’l  veggio  in  dolio  la  mattina  } 

Mi  par  dirutamente  che  fia  mio - 
Veggio  que’ baftoncini  a pefee  lpina, 

Che  fono  un’,  ingegnofo  lavorio  : 

Ma  io  riniego  finalmente  Iddio,  . - \ 

E non  la  voglio  incendere 

I J Che 


Digitized  by  Google 


u8  Sonetto  XIX. 

Che  ve  1’  ò pure  a rendere  ; , 

E vuogli  bene,  e fonne  innamorato. 

MefTer’  Anton,  le  voi  fapete  fare  ; 

Potrete  diventar  capo  di  parte. 

Vedete  quello  Sajo,  fe  non  pare 

Ch’io  fia  con  cilo  in  do/To  -,  un  mez*o  Marte  ? 

Fate  or  conto  di  metterlo  da  parte  : 

Io  farò  voftro  bravo, 

4c  ».  "V.  • J • 

E fervidor’  e fchiavo, 

Et  anch*  jo  porterò  la  fpada  a lato. 

Canzon  fe  tu  non  I’  ai, 

Tu  puoi  ben  d'ir  eh’  io  fia 
Fallito  infino  alla  furfanteria. 


XIX. 


CHI  fia  giamai  così  crude!  perforia. 

Che  non  pianga  a cald’  occhj  e fpron  battuti. 
Empiendo  il  Ciel  di  pianti  e di  ftarnuti  ; 

La  Barba  di  Domenico  d*  Ancona  t 
Qual  cofa  fia  giamai  si  Bella  e buona  j 

Ch’  invidia  o tfcmpo  o morte,  io  ma!  non  muti  ? 

O chicontra  di  lor  fia  che  1’  ajutì; 

Poiché  la  man  d’  un’  uòm  non  le  perdona  ? 

Or*  ai  dato.  Barbieri*  nltimo  crollo 
Ad  una  barba' la  piti  (ingoiare 
Che  mai  fufiè  deferitta  in  verfo  o in  profa  : 

Almen  gli  avelfi  tu  tagliato  il  collo, 

Piuttollo  che  tagliar  sì  beila  cofa  : 

Che  fi  faria  potuta-mibalfamare, 

E fra  le  code  rare  1 Porla 


l 
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Porla  fopra  ad  un’  ufcio  in  profpettiva  . - 

Per  mantener  l’ immagine  fua  diva.  ■ • , -r;  {/•_ 
Ma  pur’  almen  fi  feriva  __  t 

Quella  difgrazia  di  colore  ofeuro,  * . - 2 

Ad  ufo  d’ epitaffio,  in  qualche  inoro  : 

Ahi  cafo  orrendo  e duro  ! ~ 

Giace  qui  delle  Barbe  la  Corona  _ , . 

Che  fu  gii  di  Pomenico  d*  Ancona.  . ' 

XX. 

CH I avelie  o fapefle  c.hi  avelie 

Un  pajo  di  calze  di  mefler’  Andrea 

Arcivefcovo  noftro,  eh’  egli  avea  . r 

Mandate  a rifprangar,  perch’  eran  feflé  t 
Il  di  che  s’  ebbe  Pifa  ; fe  le  mefTe, 

E ab  antico  furo  una  giornea, 

. , - 9 . . ì : • . i : ;i  *-  * 

Chi  r avene  trovate  ; non  le  bea,  _ 

Ch’  al  fagreftan  vorremmo  le  rendette. 

E gli  fard  ufaco  diferezione 

Di  quella  la  qual’  ufa  con  ogn’  uomo, 

Perch’  egli  è liberal  gentil  Signore. 

Cosi  gridò  ’l  Predicator  nel  Duomo: 

«,  In  tanto  il  paggio  fi  trova  in  prigione, 

Ch’  à perduto  le  Brache  a Monfignore.  " . 


Qui 


XXI. 

i < * 

Di  vizio  mio,  io  fon  dove  il  mar  bagna 

La  riva,  a cui  ’l  Battiila  il  nome  «nife, 
* E non  la  Donna  che  fu  già  d’  Anchife 
Non  mica  fraglia,  ma  buona  compagna. 
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Qui  non  fi  fa  che  fia  Francia  nè  Spagna*  - 
Nè  lor  rapine  bene  o mal  divife  : 

E chi  al  giogo  lor  fi  fottomife 
Grattifi’l  Cui,  s’  adeflo  in  van  fi  lagna. 

Fra  fterpi  e falli,  Villan  rozzi  e fieri, 

Pulci  Pidocchj  è Cimici  a furore  : 

Mcn  vo  a folazzo  per  afpri  fentieri. 

Ma  pur  Roma  b fcolpita  in  mezzo  al  core, 
E con  gli  antichi  miei  pochi  penfieri  ; 
Marte  ò nella  brachetta,  in  culo  Amore. 


sii  . 
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EMpio  Signor  che  della  roba  altrui 

Lieto  ti  vai  godendo,  e del  fudorc. 
Venir  ti  polla  un  canchero  nel  core, 

Che  ti  porti  di  pefb  a i Regni  buj’: 

E venir  pofla  un  canchero  a colui 
Che  di  quella  Città  ti  fè  Signore  ;• 

E s’  egli  è altri  che  ti  dia  favore  j 
Pofla  venir’  un  cànchero  anche  a lui. 

Ch’i*  b voglia  di  dir,  fe  fiiflè  Crifto 
Che  confentiflè  a 'tanta  villania  ; 

Non  potrebb’  efler  che  non  fufle  un  trillo. 
Or  tienla  co’l  "màlin  che  Dio  ti  dia. 

Quella,  e ciò  che  tu  ai  di  male  acquifto  : 
Che  un  Di  mi  renderai  la  roba  mia. 


>.  :c  . J :r  . . r~. 
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XXIII. 

PU  O*  fare  il  Giel  però,  Papa  Chimenti  ' r ’ f 
Cioè  Papà  caftron  Papa  balordo,  ’•  1*  -ì 
Che  tu  ila  diventato  cieco  e fordo, 

E abbi  perii  tutti  i fèntiuenti ì ■ *.*. 

Non  vedi  tu,  o non  odi,  o non  Tenti  * * 

Che  coftor  voglion  teco  far  1’  accordo, 

Per  iftiacciarti  il  capo  come  al  tordo  3. 

Co’  i lor  prefati  antichi  trattamenti  i 
Egli  è universale  opinione,  ‘ -•  ■ • l 

Che  Sotto  quelle  carezze  et  amori,  • r. 

Ti  daranno  la  pace  di  Marcone. 

Ma  fo  ben’  io,  che  i Iacopi  e’ Vettori,  ■"  •'  . 

Filippo  Baccio,  Zanobi  e Simone,  ictm-A 
Son  compagni  di  Corte  e Cimatori!  f-  - --- 
Voi  altri  imbarcatori 

Renzo,  Andrea  d’  Oria,  e Conti  di  Gajaszo*-  -ì 

Vi  menerete  tutti  quanti  il  Cazzo.  1 
Il  Papa  andrà  a folazzo  • 

Il  Sabato  alla  vigna  a Belvedere, 

E Sguazzerà,  che  Sarà  un  piacere  : 

Poi  Starete  a vedere,  ' >"  I >7 
Che  è e che  non  è ; una  mattina  ■ 

Ce  ne  farà  a tutti  una  fchiavina. 

‘ • * ' ve  * 

. . . . • i ' v..-:  ri 
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xxiy. 

t 

FAte  a modo  d’  un  voftro  fcrvidore  -,  ».  ’ . g 

Il  qual  vi  di  tonfigli  farà  c veri  : ; ì 

Non  vi  lafciate  metter  più  criteri,  , *,  ..  > 

Chè  per  Dio  vi  faranno, poco  qnore  ; • . 

Padre  fanto  io  ve’ 1 dico  jbo  di  core,  3 r _ 

Coftor  fon  macellari  e mulattieri,.  , ^ 

E vi  tengon  nal  lette  volentieri»  ...  . v.'I 
Perchè  fi  dica,  il  Pape  à maJt*  e more.  ,..j 

E che  fon  forfè  dotti  in  Galieno,  ; 

Per  avervi  tenuto  allo  fpedale  . 

Sena’  efTer  morto,  un  mele  o poco  meno  ? 

E fanno  mercanzia  dal  voftro  male  : . i/  ...  . 

An  fempre  il  petto  di  polire  pieno  . 

Scritte  a quefto  e quell'  «Uro  Cardinale. 

Pigliate  un’  orinale 

E date lor  eoa. tfihotl  tnoftaccio  : < L.  * v e 

Levate  noi  di  noi»,  e .voi  d’impaccio,  ...  ~ V 

« ot»*..'-,  i '•  t r.  : X !• 

XXV.  ,.i  t * '• 

: s 'j  ■ j.  J 

ON  Papato  compefte  di  rifpetti, . 

Di  confiderazioni  « di  difeerfi.  , V 

Di  più,  di  poi,  di  ma,  di  s\,  di  fqrp, 

Di  pur,  d’ affai  parole  fenza  effetti. 

..Pi  penfier,  di  configli,  di  concetti, 

/,  Di vongetture  magre,  per  apporli: 

D*  ^trattenerti,  purché  non  fi  sborfi,  I 
e Con  Audienze  Rifpoitc  e bei  Detti  : Di 


Ballata.' e Son.  XXVI. 

Di  pii  di  piombo,  « 4i  neutralità. 

Di  pazienza,  di  dimoftrazione. 

Di  fede,  di  fpcraoza,  e carità,  j . 

D’  innocenza,  di-buona  intenzione 

1 * * * • • • a 1*.  d 

Ch’èquaficome  dirfempKcità,-' 

Per  non  le  dare  riera  interpretazione  : • , 

Sia  con  fopportazioae,  . 7 - ; 

Lo  dirò  pur,  vedrete  che  pian  piano  -,  ■ „ 
farà  canonizzar  Papa  Adriano ; 

BALLATA. 


A More  io  te  ne  incaco 

Se  tu  non  ari  fai  far’  altri  favori. 

Perch’io  ti  fervo  j che  tenermi  fuori: 

Può  far  Domcnedio  che  ru  conlènti  . , , - 

Ch’  una  tua  cofa  Sa 

Mandata  nell’  Abruzzi  a far  quitanze  ? , . . 

E diventar  fatter  d’  una  Badia  -r;,  i 

In  mezzo  a certe  genti  -, 

Che  fon  nimiche  delle  buone  ufanze  ì 
Or  s’a  quelle  fpcranze  ,, 

Sta  tutto  il  redo  de’  tuoi  fervidori  ; 

Per  nodra  Donna,  Amor,  tu  mi  diamoti. 

XXVI. 

ERan  gii  i verfi  a i Poeti  rubati, 

Com’or  fi  ruban  le  cofetranoi, 

Qnde  Virgilio  per  falvare  i fuoi  ; 

Compofe  quei  due  didichi  abbozzati. 


I 
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A me  quei  d*  altri  fon  per  foreadati, 

£ dicon,  tu  gli  avrai,  vuoi  o non  vuoi  : ' 
Sicché.  Poeti,  io  fon  da  piè  di  voi,  •- 
Da  poi  eh’  io  fon  veftito,  e voi  fpogliati. 
Ma  voi  di  verfi  recavate  ignudi,  1 

Poi  quegli  Augniti  Mecenati  e Vari  * 
Vi  facevan  le  tonache  di  feudi'  : * - 
A me  fon  date  frafehe,  a voi' danari, : ’ • ' 

Voi  ftud  iavate,  et  io  pago  gli  ftudj, 

E fo  eh’  un,'  altro  alle  mie  fpefe  impari. 

Non  folli  di  queftì  avari 
Di  nome  nè  di  gloria  di  Poeta  : 

Vorrei  piè  prefto  avere  oroo  moneta. 

,i  :c  È U gente  faceta  r ’ 


" HI»  Ovf 


.t  » 


Mi  vuol  pure-itapiaArar  di  profe  e carmi,  • 


Come  i’  io  fu  Iti  di  razza  marmi.-'  - ' ' i 


Non  pollo  ripararmi: 

Come  fi  vede-  filo*  qualche  Sonetto?'  - ‘ - 

Il  Berni  1’  ì compofto  a fao-difpétro»  ; • •<  -I 

E fanvi  fu  un ‘guatacelo  * '■* 

Di  chiofe  e fenfi  ; -thè  dinieghi  ri  Cielo  ; 

Se  Luter  fa  più  {tracci  del  Vangeli)  : 

Ry  ìibn  èbbi' itti i pHo  1 • '-J  k3 ' 

Che  pur  prnfàflè  a cfo  : nfin^h’  id,-I  foéefii  ; 

E pur  lo  feci  ancorch’  io  non  volcffi. 

In  Ovidio  non  ledi 

Mai  che  gli  uomini  aveflin  tanto  ardire, 

Di  mutarli  in  cornette,  iè  ^iVé,  in  lire  j 
il,jrE  fuflìn  fktti  dite 

• A 

A .ijci'.s  »•  i {*&t-  ; . , O 
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Ad  ufo  di  Trombetta  veneziano, 

Ch’  à dreto  un  che  gli  legge  il  bando  piano 
Afpetto  a mano  a mano. 

Che  perch’  io  dica  a fuo  modo  ; il  Commune  ' 
Mi  pigli  e leghi  e diami  della  fune. 

>•  • -.o 


«• 5 ’ xxvir. 
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SE  mi  vedefle  la  Segreteria,  >/  r 
O la  Prebenda  del  Canonicato, 

Com’  io  m’  adatto  a bollire  un  bucato  : i •- 
In  villa  che  mill’  anni  i data  mia  : 

O far  dèli’ trve  groffè  notomia,  - ’ ’ ■ 
Cavandone  il  granel  da  ogni  lato, 

Per  farne  1*  Ogniflanti  il  pan  Acato, 

O un'  arrofto  6 altra  leccornia  ; 

L’  una  m’  accuferebbe  al  Cardinale, 

Dicendo,  guarda  quello  Moccicone 
Di  Cortigiano,  è fatto  un’Animale  : 

L’  altra 'diria  mal  di  me  al  Guaicorie,  •-  ' * • 
Ch’io  non  porto  di  drieto  lo  ftraccale. 

Per  tener  come  lui  riputazione. 

Vói  avete  ragione, 

Rifpondcre*  io  lor  : eh’  è’I  voftro  redo  { 
Recate  i libri,  e facciam  conto  predo  : 

La  Corte  avuto  à in  predo 
Sedici  anni  da  me  d’  affanno  e dento,  c " 
Et  io  da  lei  ducati  quattrocento  : 

Che  ve  ne  fon  trecento 


*±6  CflWTOLf  £>u**f 

O pii,  a me  per  eortefia  dosati  - ■/,-  ,7-  , 

Da  dui. che  foli- fon  per  «e  Prelati: 

Ambcdui  regùttrati 

Nel  libro-del  mi»  cor  ch’è  in  carta  buona. 

L’uno  è Ridolfi,  e quell’  altro  è Verona, 

Or  (è  fuflè  perfona 

Che  pretendefle  ch’io  gli  ateffi  a dare  ; 

Arrechi  ’l  conto,  ch’io  lo  vuò  pagare. 

Voi  Madonne,  mi  parer  .7 
Che  ftate molto  ben  fopra  pagate,  . , , 

Però  di  graaia,  non  m’infracidate. 

CAPITOLI  DUBBJ 

In  Lode ' 

DEL  CALDO  DEL  LETTO. 


> 

> 


O 
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MEfTer  Michele,  un  medico,  m’à,  detto 

Ch*  a difteudere  i nervi  raggricchiati  ; 
Niente  è buon,  qpanto  il  Caldo  del  Letto  : 
Perchè  li  gonfia,  lija  Afa  tirati,  . 

Li  conforta,  li  torna  in  fua  inifura. 

Li  ftorce,  e fa  voltar  da  tutt’  i lati. 

In  vero  è gran  fecreto  di  Natura,  ... 

Che  in  breve  fpaz.io  fotto  le  lenzola 
Ogni  tenero  nervo  giù  s’  indura. 

Se  ’l  Mauro,  Monte  Varchi,  c Firenzuola. 
Confideraffin  ben  le  fue  morefche  7 
Non  parlerebbon  fenppre  della  gola. 

^All’un  piaccion  le  Fave  fecche  e frefche. 
L'altro  s’empie  la  pancia  di  Ricotte, 

Quell’  altro  non  lì  può  faziar  di  Pcfche. 


Non 
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Non  vub  negar  che  non  fiaa  cofe  ghiotte 
Quelle,  ma  non  però  mi  par  che  lìa 
Da  empiertene  il  còrpo  giorno  e notte  : 
A me  par  ben  cosi  j puf  tuttavia  • , ■ . , 
Ciafcun  faccia,  fecondo  il  fuo  cervello, 
Chi  non  iìam  toni  d’una  fantafia* 

Un’  altro  à celebrato.il  Ravanello, 

Ma  collui  non  lì  parte  dal  dovere. 

Chi  veramente  il  fratto  i buono  e hello, 
£ forfè  ancor’  à lui  debba  piacere. 

Anzi  a tutti  coftor,  mi  rendo  certo. 

Chi  drieto  al  palio,  lor  fa  buono  il  bere 
Ma  quel  Medico  mio  ch’è  molto  efpcrto  j 
Dice  che’l  meglio  che  trovar  lì  polla.; 

£'  ftar  con  leleuzola  ben  coperto:. 

Quivi  ben  lì  compongpn  tutte  1’ofia, 

£ ftandovi  ben  caldo  infino  a fella  ; 

Ogni  materia  dell’  uomo  s’ingrofla. 

M’  à detto  ancor’  un’  altra  bella  fella, 

Che  quello  caldo  letto  affli  rovente 
L’ uomo  dal  fonno  lagrimando  della  : 

Il  Caldo  delle  ftufe  i per  niente,  i 
Perchè  la  State  a molti  viene  a noja  : 

Ma  quello  piace  ftmpre  ad  ogni  gente. 
Guarifce  i granchj,  e fa  tirar  le  cuoja,  < 

£ fa  tant’  altri  miràbili  effetti  ; 

Che  llancherian  1*  Areein’  e’1  Piftoja, 

Ma  non  toglio  però  quelli  fuggetti, 

Per  quel  Caldo  d’  amor,  che  predo  predo 
Fan  le  fantefche  conli.fcaldaletti  : 


ia8  L Capì  Dob^kJ. 

Chè  febben  Quello  è principio  di  quefto  ; 

Si  £1  co’l  foco  pur  materiale,  V 
Fregando  in  fa  e giù  con  mòdo  onefto 
ÌMail  Caldo  buon  vero  e medicinale, 

E’  quel  ch’cfce  dell’  offa  per  fe  fteiTb, 

E molti  il  dicon.  Caldo  naturalo: 
Provando’l  ; voi  vi  fentirete  fpeflo, 
Miracolofamente  folto  i panni 
Tutte  le  membra  crefcere  un  fommeflb. 
Quefto  vi  leverà  tutti  gli  affanni, 

E fe  folle  piò  vecchio  che  Neftore  ; 

Vi  farà  giovin  di  Venticinque  anni. 
Quivi  con  falUtifeto  fudore, 

Stando  copèrto  bèh  ; vi  fentirete 
Ufcir  da  dolio  ogni  foverchio  umore. 

E fe  lite  o queftion,  per  forte,  avete 
Con  qualche  Donna  che  iùr  sì  ritrOfà  ; 
Che  non  voglia  con  voi  pace  o quiete  ; 
Non  potrefte  trovar  più  util  cofa  ; 

Che  farla  rifcaldar  nel  letto  voflro, 

O pur  del  vo’ftro  Caldo  ov’eHa  pofà  : 
Chè  la  vedrete  in  men  d’un  paternoftro, 
Sentendo  il  caldo;  farli  manfueta. 

Se  fufle  ben  più  feroce  ch’un  Moftro. 
Giove  foleva  in  camera  fegreta  ■ • \ . 
Con  quefto  Caldo  medicar  la  moglie, 
E farla  ritornar  tranquilla  e lieta, 
Quando  veniva  a trarii  le  fue  voglie  • • 

E con  màfchj  e con  femmine  tra  odi  ; 
E lei  lafciava  in  Cicl  piena  di  doglie, 


t Cap.  Dubbio* 

Ma  quando  fazio  in  Ciel  tornava  poi, 

Quivi  i cruccj,  l’ingurie.  quivi  ’l  Ciclo 
Era  in  tribulazion  con  tutt’i  Tuoi. 

Ma  quel  che  ben  fapeva,  ove  quel  pelo 
Di  gelofia  la  tirailè;  taceva, 

Fin  che  dava  alla  terra  ombrofo  velo; 

Poi  inficine  al  letto  andavano,  e faceva 
Quel  Caldo  i Tuoi  effetti,  e la  mattina  ; 
Giunon  tutta  contenta  lì  vedeva. 

Sicché  vedete  che  cofa  divina, 

Che  cofa  à quella,  virtuofa  e buoni, 

S*  ancor  gli  Dei  1’  ulano  in  medicina* 

Io  fon’  in  cruccio  con  quella  Perfona 
Che  voi  fapete,  io  fon  feco  adirato, 

Per  eh’ ogni  notte  la  tefla  m’  introna: 
Viene  alla  porta,  e pare  un’  arrabbiato. 

Con  un  maglio,  e mi  rompe  ogni  difegno. 
Tolto  eh’  io  fon’  alquanto  rifcaldato. 

Ma  perch’  io  fo  che  voi  avete  ingegno, 

E conofcete  il  Cece  dal  Fagiolo  ; 

Non  dirò  più  di  quello  Caldo  degno. 

Sol  vi  ricorderò,  che  Bonallolo, 

Ch’  or  con  bagni,  or’  impiailri,  vi  maftira  j 
Sente  del  Bolognefe  Romajuolo  : 

Che  fe  guarir  quel  nervo  che  vi  tira, 

1 1 collo  dico,  intendetemi  bene, 

Penfa  con  medicine  ; ih  van  s’  aggira. 

Ma  fe’l  configlio  d’  un  che  vi  vuol  bene, 
Seguirete  ; per  certo  in  breve  fpero 
Vedervi  fan  de’ nervi  c delle  fchiene  : 

K 


i$o  n.  Cap1.  Riposta. 

Perchè  flètè  oggimai  d’ anni  federò, 

E per  coprirvi  ben  eó’l  copertojo. 

Non  vi  fcaldate  còsi  di'  leggiero  ; 

Terrete  fopra  ’1  petto  on  vivo'  cuòjò, 

E la  Malfarà  appreffo,  che  vi  fervi,  lt- 

Porgendovi  la  notte  il  pifeiatójo, 

Così  vi  Salderete  1’  offa  e i nervi. 

RISPOSTA  IN  NOME 

DI  FRA  BASTIANO. 

. , 1 , % *■ 

COm’  io  ebbi  la  Voftra,  Signor  mio,- 

Cercando  andai  fra  turt’  i Cardinali, 

E d i fTi  a tre,  da  voffra  parte,  addio'. 

Al  medico  maggior  de  i noftri  mali, 

Moftrai  la  Data,  Ond’  ei  ne  rife  tanto  }• 

Che’l  nafo  fè  due  partì  degli  occhiali. 

Il  Servito  da  noi  pregiato  tanto 
Colti  e qui,  fitcOme  voi  ferirete, 

N’  ebbe  piacere,  e rie  rife  altrettanto; 

Ma  quel  che  tieh  le  cofe  più  fecrete 

Del  Medico  minor  ; non  ò ancot  viftó  : 

Farebbe!!  anco  a lui,  fe  luffa  prete» 

Sonci  molt’altri  che  rirtiegan  Crifto, 

Che  voi  non  fiate  qua  ; né  dà  lor  rioja, 

Che  chi  men  crede  ; fi  tien  manco  trifto. 

Di  voi  a tutti  caverò  la  foja 

Di  quella  Volita,  e chi  non  fi  contenti; 

Affogar  poffa  per  le  nian  del  Boja,.  La 
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Dr  F.  Bastiànò^t  ijj. 

La.  Carne  che  nel  fai  fi  purga  e ftenta. 

Che  faria  buon  per  carnovale  ancora,  r. 

Di  voi  piè  che  di  fe  par  fi  contenta. 

Il  noltro  Buonaroto  che  v’adora, 

Viltà  la  Voftra;  fe  ben  veggio,  parali 
Ch’ai  Ciel  fi  lievi  mille  volte  ognora  : • 

£ dice  che  la  vita  de’fuoi  marmi 

Non  balta  a fare  il  voltro  Nome  eterno. 

Come  lui  fatino  i voftri  divìn  Carmi  : 

A quai  non  nuoce  nè  State  nè  Verno, 

Da  tempo  allenti  e da  morte  crudele 
Che  fama  di  Virtù  non  à in  governo  : 

£ come  voftro  amico,  e mio  fedele, 

DifTc  : a i Dipinti,  rifto  i Verfi  belli, 

S’appiecatt  voti,  e s’  accendon  candele  : 

Dunque  io  fon  pur  nel  nurriero  di  quelli, 

Da  un  goffo  Dipintor  fénza  valore  ; 

Cavato  da’  pennelli  et  alberelli. 

Il  Bernia  ringraziate  mio  fignore. 

Che  fra  tanti  egli  fol  conofce  il  vero 
Di  me:  chèchi  mi  fuma  ; è in  grartd’crrOMS 
Ma  la  fua  Difciplina  il  lume  intero 

Mi  può  ben  dare,  e gran  miraeoi  fia  ; v _) 
A far  d’un’uonf  dipinto,  nn  daddovero. 

Cosi  mi  diffe,  et  io  per  cortefia 
Ve’l  raccomando  quanto  fo  epodo, 

Che  fia  apportator  di  quefta  mia  : » •-  > 

Mentre  la  ferivo,  a verfo  a verfo  ; rollò 
Divengo  aliai,  penfando  a ehi  la  mando, 

Scudo  al  mio  non  profeffo  graffo  e moffò. 

K a • c'  * 
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ìq?  III.  Cap.  Du.bbicJÌ 

Pur  nondimen,  cosi  mi  raccomando'  ! ,. 

An:h’  io  a vojj  et  altro  non  accade  t ~ , 

D’ogni  tempo  fon  voftro  e d’ogni  quando.  ..7 

A voi  nel  numer  delle  cofe  rade,  ,,,r  . jy 

Tutto  mi  v’offerifco,  e non  penfate 
Ch’io  manchi,'  fe’l  capuccio  non  mi  Cade:  ì v 
Così  vi  dico  e giuro,  ecerto  fiate:  . . ..  . . . -, 

Ch’io  non  farei  per  me  quel  che  per.vof  „ , . 

E non  m’abbiate  a felli fo,  come  Frate  ; • - 

Commandatemi,  e fate  poi.  da  voi*.  , , .jU  _ j. 

CAPITOLO  DEL  PESCARE. 

CH  E bella  vita  al  mondo  ! un  Pefcatorp  f . , 

Ch’à  della  Pefcagion  l’  induftria  e.  l’arte, 

E di  tutte  le  PCfcltc  gode  il  fiore.  ... . f 
S’io  volerti  contare  a parte  a parte  '<  ; 

11  piacer  che  fi  caufa  dal  pefeare; 

Non  bafterian  di  Fabbrian  le  carte:.. . ..  , ; ... 

E quante  reti  fon-  gittate  in  mare, 

Qiiante  nt.rfi,unH,  f.  quante  ne  i pantani. 

Per  poterli  a le  pefiche  efièrcitare  : 

Chi  non*s’  imbratti  nel  pefear  le  mani, 

E’  non  fi  sfotaa  di  trovar’  il  fondo  ; , r ■ t 

Sia  fquartato  il  Poltrone,  e dato  a’ cani:-'- 
Chè  può'ben  dir  d’eficr  fovetchio  al  mondo 
Chi  non  fa  del  pefear  la  notonua,  ,,  . 

Eifendo  tra  piaceri  il  più  giocondo. 

Che  tanto  attender’  alla  Serologia  ì , - rt. 

Marc’antomo  da  Urbin  v’è  fu  impazzato  : . 
ì Or  fa  il  buffon  con  la  Qhiromanzia.  Che 
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Del  Pescarci 

Che  Vile  efllr  f.licc  in  grande  ftato  ?'"  ‘ " 

Chi  non  tiene  il  pefcare  arte  fuprcma  ; 

Dica  non  efler’  uomo  al  inondo  nato. 

Oh  che  piacere  oh  che  allegrezzaa  eftremai 

Si  prende  il  Pefeator"  che  fi  conforte  ' ' "•* 

A far  che’l  pefce  la  fuarete  prema  : ‘c' 

Maffime  quand’  eli’  è provata  e forte, 

E ferra  bene  i pefei  che  v’incappano, 

Che  s’ella  è frale  ; egli  è propio  una  morte. 

Perchè  quando  fon  dentro,  e fi  dibattano, 

Sendo  tal  volta  fuor  d’ogni  mifura  ; 

Avviene  fpeflo  ch’ei  te  la  fracafiano  : 

Ma  un  pefeator  ch’à  Ecco  la  Ventura  j 
Giunto  con  l’arte  e con  ficura  rete  : . 

!#-■».  'i.  | 

Di  quel  lor  travagliar  poco  fi  cura  : 

Oh  quanta  allegrezz’  à chi’l  frutto  miete 
Della  fatica  che  pefeando  à fatto. 

Che  tanta  nel  pax  tecum  non  à il  Prete. 

E quando  a terra  le  fue  reti  à tratto  ; 

1 . . » i . i . % r ìr  i / • i 

Tanti  pefei  vi  vede  entro  fguizzare  $ 

Che  refta  nel  piacer  da  i fenfi  attratto. 

Poi  comincia  son  efii,  a folazzare,  5 

E pigliarne  un  di  quei  più  groflì  in  mano, 

Che  gli  par  porta  pel  canefcro  entrare  : 

E perchè  tal  piacer  pofeia  gli  è fano  ; 

Tutto  fe’l  caccia  dentro  a poco  a poco, 

E fpeflo  cambia  or  l’una,  or  l’altra  mano: 

Quel  nell’  entrare  in  così  ftretto  loco  ; 

Si  sbatte,  e’I  Pefeator  n’à  tal  piacere  -, 

Che  non  crede  che’n  Ciel  ila  più  bel  gioco  : 
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ij4  Del  Pescare. 

E tratto  dal  defio  di  rivedere 

Un’altra  volta  e un’  altra  quel  folazzo; 

Talor  fra  in  quattro,  or  ritto,  or’  a giacere! 

£ tanto  gaudio  prende  il  dolce  Pazzo, 

Di  fcazzcllar  con  quel  pefce  a man  piena. 

Che  Temendone  ; anch’  io  giubilo  e fguazzo. 

In  fin  crediate  a me,  quella  è la  vena 

D’ ogn’  eftremo  piacer,  d’  ogni  contento, 
Come  de'  Pazzi  la  città  di  Siena. 

Piace  la  caccia  e 1’  ucellar,  ma  un  llento 
E'  il  Verno,  e fe’l  pefear  piace  la  State  ; 

Di  Verno  il  fuo  piacer  non  reità  fpento. 

Vuoi  tu  conofcer  fe  quelle  Pefcate 
Son  cofe  da  tener  con  riverenza. 

Come  del  Ciel  le  Grazie  gratis  date  ; 

Vedi  ogn’  Oltramontan  per  riverenza 
Pefca  poco  in  Tue  terre,  perché  indigne 
Son  d’  averdi  tal  grazia  conofcenza: 

Ma  tratto  dal  defio  che  a Roma  ilfpigne  ; 

Diventa  nel  pefear  si  furibondo  ; 

Ch’  ogn’  altro  al  par  di  lui  *’ arrclta  e infigne  ! 

E però  non  è terra  in  tutto  il  Mondo, 

Che  piu  di  Roma  abbondi,  al  parer  mio, 

Di  chi  ben  pefchi,  e meglio  tocchi  ’1  fondo. 

E per  lo  corpo  che  non  vuò  dir’  io. 

La  maggior  parte  tiene  il  Pane  e il  Vino 
A rifpctto  il  pefear  ; manco  d’  un  fio. 

E'n  fatti,  o gliè  ignorante  o Contadino 
Chi  non  prende  piacer  di  pefeagione: 

Chè  un  Pefce  buono  è un  boccon  divino. 


Cap.  Dei:  Firenzuola.  1^5 

Eloffio  Giovio  Domizio  e il  buon  Rango'ne 
Che  tengon  del  pefcar  la  monarchia; 

Correrebbono  in  India  a tal  boccone.  ' 

Et  io  ti  giuro  per  la  fede  mia, 

Che  chi  non  lì  diletta  di  pefeare  ; 

Far  lì  dovrebbe  per  la  fua  pazzia 
N un  monte  di  letame  fotterrare. 

IN  LODE  DEL  LEGNO  SANTO 
DEL  FIRENZUOLA. 

* L*  • •’  • 

S’Io  vivefli  piìl  tempo  che’I  Difitte, 

Et  avelli  piò  Carte  eh’  un  Librerò, 

E piò  penne,  eh’  un’  Oca  in  corpo  fitte  : 

Et  avelli  piò  grande  il  Calamaro 
Che  non  è la  Kitonda  o’I  Culifeo, 

O piò  fiottile  ingegno,  eh’ un  Chiavaro: 

E s’ io  avefli  la  Gapp'a  al  Giudeo, 

E trovali!  un  che  mi  volelfe  dare 
Un  Scudo  d’ ogni  Verfo  o buono  o reo  j 
Io  non  vorrei  a fatica  fognare 
• Di  feri  ver  d’ altro  mai  che  di  quel  Legno 
* Che  m’è  fin  d’ India  venuto  a falvare. 

Duoimi  ben  eh’  io  non  ò quel  bello  ingegno 
Ch’  ebbe  in  lodar  le  Pefche  un  Sozio  mio. 

Tal  eh’  ognun  y’  à poi  fattoli!  difegno: 

E duoimi  che  non  fon  sì  dotto  anch’  io, 

Com’  era  il  Tibaldeo  quando  compofe: 

Non  afpettò  giamai  con  tal  delio  ; 
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i]6  Cap.  Del  Frenzuola, 

Ch’  io  vi  farei  con  le  man  toccar  coffe 
Che  non  folo  alla  Plebe  mal  difi^ta  ; 

Ma  parrebbono  a i Dotti  fpaventofe, 

E non  crediate  che  fìa  la  Dieta 
Che  dopo  centomila  guidalefchi. 

Ci  renda  la  brigata  Tana  e lieta  ; 

Chè  fe  ciò  fufle  ; i Principi  Tedefchi 

Che  fra-  lor  fan  Dieta  così  fpeffo  ; - , r 

Starebbon  tutto  i‘  Anno  graffi  c frefchi. 
Dunque  io  mi  fon’ in  gran  pelago  meflo, 

Volendo  d’  una  cofa  favellare 
Ch’  avria  ftraccp  il  Britanio  e’1  Ca$o  apprei$>. 
Nondi  men.  fìa  che  vuole  ;,io,  vuò  provare  r 

Se  per  fu’  amor  fo  romper’  una  lancia  ; 

O ben’  o mal  eh’  io  ’l  faccia  ; io  lo  vuò  fare. 

E dico  in  prima  in  prima,  che  la  Francia, 

Nimica  a dirittura  al  Taliano; 

Merci  di  quello  Legno,  £ una  ciancia.  ,•  • , , 

Sia’l  Malfranciofo  a modo  foftrp  Arano, 

Sia  brutto  e fchifo  ; e fìlli  nato  jl  giorno 
Che  i Franciofì  albergar  nel  Gariglianq  : 

Sia  ripieno  un  di  piaghe,  e fupni  il  corno, 

Non  dorma  mai  la  .noftc  per.  le  doglie, 

E fìa  ripien  di  gomme  d’  ognintorno  ; 

Subito  che  del  Legno  l’acqua  toglie. 

Ogni  fuo  membro  in  modo  gli  difpone  ; 

Che  può  tornare  a dormir  con  la  moglie  ; 

Bench’  io  tonofeo  infinite  perfone 
Che  così  vaghe  fon  de’  fatti  loro; 
fhepo’l  vorrian  con  guella.dif  erezione. 

« 


Del. Legno  Santo. 

Ma  per  tornar  del  Legno  al  buon  lavoro 
Che,  fe  ben  mi  ricorda,  vi  avvifava 
Ch’  al  Malfranzefe  valeva  un  teforo  ; 

r . f 

Or  novamente  vi  dico  che  cava 

< ' i ► ■ 

Di  faftidio  un  che  crepi  di  Martello  : 
Guarda  fe  quella  è un’  opera  brava, 

E fe  i Pazzi  yolelìin  provar  quello, 

E conofcefCn  la  lor  malatia  ; 

Tutti  ritornerebbono  in  Cervello  : 

Ch’  altro  non  è’1  Martel  eh’  una  pazzia. 
Sanala  il  Legno-:  adunque  dir  potrai 
Che’l  Legno  a’  Pazzi  un  buon  rimedio  iìa. 
Quand’  un  pcrch’  à il  Catarro  fputa  affai 
E dorme  affiti)  per  non  s’  affogare  ; 

Quello  lo  fa  parer  più  bel  che  mai. 

A donne  thè  pon  pofTono  impregnare  ; 
Avendo  a torno  un  groflb  e buon  governo 
Apre  la  Madre  c falle  ingravidare  : 

E cava  delle  pene  dell’  Inferno 
Le  mapi  e piè  della  gente  gottofa 
Chev’eran  confinati  in  fempiterno. 

Se  un  non  mangia,  s’  un  non  fi  ripofa. 

Se  à’1  fegato  guaflo  o le  budella; 

Egli  è la  man  di  Dio  ad  ogni  cofa. 

CP  conofciuta  una  Donna  affai  bella 
Che  aveva  portato  il  mal  di  Madre 
D’ un’  Anno  o poco  men,  la  poverella  : 

E non  era  giovato  darle  il  Padre, 

Nè  farfcla  incantar  cotn’  è 1’  ufanza, 
f . Nè  di  Medici  intorno  aver  le  fquadre: 


ij8  Cap,  Dei,  Fiae^zuola^ 

Chè'I  Mal  fe  1*  avea  prefa  per  fua  Manza, 

E quando  la  credeva  eflcr  guarita  ; 

Ei  ritornava  alla  fu’  antica  Aanza  : 

La  quale  in  brevi  DI  faria  compita  ; 

Se  non  che’l  fuo  Maeftro  fi  difpofe 
Di  darvi  drento  ; e fcampolle  la  vita. 

Ma  benché  fieno  in  fe  meravigliofe 
Quelle  prove  che  b detto  ; nondimanqo 
A rif petto  alle  mie  ; fon  deboi  cofe. 

Eran  vcntifei  Meli,  o poco  fianco 

Ch’  attorno  avevo  avute  tre  Quartane 
Ch’  avriai}  logoro  un  Buffòl  non  che  ftanco 
Avevo  fatto  certe  carni  Arane, 

Ch’  io  parevo  un  Sancfe  ritornato 
Di  maremma,  di  poche  fettimane  : 

TriAo  a me,*’  io  mi  fuffi  addoripentato 
Tra  Frati  in  Chiefa,  in  fui  bel  del  dormire 
E’m’  avrebbon  per  morto  fotterrato: 
Quanti  danari  b fpefo  per  guarire  ! 

Che  meglio  era  giocarfegli  a Primiera, 

Che  tutt’  uno  alla  fin  veniva  adire: 

O*  logorata  una  Spezieria  intera, 

Sonmi  fatti,  a miei  Di,  più  ferviziali  ; 
Che’l  Vefcovo  di  Scala,  quando  c’  era  : 
Credo  aver  rotto  dugento  orinali, 

E qui  in  Roma  prima,  c poi  in  Fiorenza 
O'  Araccati  i MaeAri  principali  : 

O’  avuto  al  viver  mio,  grande  avvertenza 
Alla  fila  alla  fila  uno  c due  Meli, 

Et  altrettanto  vivutoa  credenza  : 


Sonetto  Del  Lasca;  i ^ 

O1  mutato  aria  : ò mutato  paefi, 

Or’  ò abbracciata  ia  poltroneria,  ■ 

Or’  in  far’  effèrciaio  i giorni  ò fpefi? 

Ma  per  non  far  piti  funga  diceria,  ' ' ' ; 

Conchiuderò  che  non  pigliando  H Légno; 

Io  ero  bello  e predo  andato  viar  '■  v 

Ma  voi  avete  a far  bene  un  difegnO 
Ch’  i’  ò avuto  un  Medico  alla  cura, 

Ch’  ajutato  fqutft’opra  cqn  ingegpp. 

Non  credo  che  facelTe  la  Natura 

Ni  il  pià  dife/eto  mai,  ni  il  pii  Vflent^ 

Ni  la  piò  amorevol  creatura. 

Sicché,  Brigate  pii?,  pppejte  menfe 
S’  i’  ò ragion  d’  operar*  il  cervello 
Per  porre  il  Lego»  in  gfawa  d’ ogni  gente. 

Da  poiché  m’ d cavato  dell’  avello. 

AD  UNA  PERSONA  STRAVAPANTE. 

SE  Dio  vi  guardi  e yi  mantenga  fano 
Il  corpo  tuttofi  dentro  e di  fuore; 

Ditemi  fe  voi  liete  Ciurli adpre, 

Pedagogo,  Strione  9 Cortigiano  ? 

Siete  Papilla  o pur  I,VtefU.no  ? 

O Avvocato  o Giudice  o Dottore  ? 

Sarefte  voi  maiSpia  o Imbalordire 
Del  Solfi,  del  gran  Turco  o del  Soldino,? 

L’  Abito  Arano  e npvo  che  portate, 

L’  aria  d’  Aftore  e d’  Alocco  eh’  avete  ; ‘ 1 ’ 

Empion  di  meraviglia  le  brigate. 


Chi 
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14°  Risposta  .' 

1 * » * t • * « 

Chi  dice  egli  2 Cozzon  delle  Comete  : 

r*  . :o 

Chi  Nunzio  0 Turcimanno  delle  Fate: 

« * . / t 

Altri  ; che  voi  tofate  le  Monete. 

* * 

. Or  dunque,  chi voi fiete 

i*  , * 

E quel  che  Fate;  dite. prettamente, 

1 Ti  f>l 

Acciocché  gli  efca  di  dubbio  la  gente. 
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I D E L FIRENZUOLA. 

0 N è perù  quell’  abito  $1  flrano, 

f * » 

li  Né  si  diverfoda  gli  altri  il  colore. 

" 1 

Che  fe  n’  avelTc  a far  tanto  roniore, 1 11  . 

4 1 — .'a 

E mandar  fottofopra  il  mont’  e ’l  piano. 

cCi 

Io  fon  qual  liete  voi,  buono  Italiano,  . , 

Tratto  dal  grido  quà,  eh’  avete  fuore. 

j « ; * 

Di  far’  a i Foreftier  si  grande  onore  : 

Ma  voi  avite  quello  nome  invano.  “ ' 

-i  :i  r% 

mf 

Perché  m’  é flato  détto  che  cercate  ‘ 

: r . 

Sbandire  a torto  il  lC.  e v*  attenete  •'  ' ’ 

’»* 

Piuttollo  al  Q.  pe’l  dir  delle  brigate. 

• u 

Io  fon  dunque  quel  K.  che  voi  fapete,  ’ ' 

Cui  a gran  torto  tante  ingiurie  fate  ; 

• H 4 | 

Per  aver  voi  del  Q.  più  eh’  altro  Sete.'  1 ' - 

’’  - *;- 

Ch’ io  fon  dunquè  fapbte  : ' ' 

* * **'  • ' 

Per  darvi,  pur  eh’  io  poda,  ogni  folazzo, 

•'  \ 1 

Son  qui  venuto,  e chiamoroi,  Ser  K. 

’ i ■ • . 

/ 
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CAPITOLO  DI  MESSÉR 
GIOVANNI  DELLA  CASA 

Sopr*  il  Forno, 

• / 

S>Io  mi  levafli  un’  ora  innanzi  giorno, 

£ ragionati!  infino  a mezza  notte  ; 

Ancor  non  loderei  ben  bene  il  Forno. 

Quella  è materia  d«  perfora  dotte, 

Chi  non  1 in  capo  del  cervello  a macco. 

Vada  a fentir  lodar  le  perecotte. 

£ perch'  io  voglio  fcior  la  bocca  al  facco. 

Voi  eh’  a quelli  Signor  rodete  il  ballo  ; 

Venitemi  ajutar  quand’  io  mi  llracco. 

D’ ogni  ben  fare  il  mondo  s’  £ rimallo. 

Soleva  eflfer  già  il  Forno  un’  arte  Tanta,' 

Ora  il  melliero  £ poco  men  che  guafto. 

Pere’  oggidì  quell’  avarizia  è tanta; 

Ch’  ognun  vorrebbe  infornare  a credenza^ 

£ che  £,  che  non  £ ; qualcun  ti  pianta. 

Mi  fanno  rinegar  la  pazienza 

Certi  eh’  a primo,  anno  la  Pala  in  mano. 

Venga  chi  vuole  o con  danari  o lenza. 

Quello  non  £ mellier  da  farlo  invano. 

Chi  à danari  -,  inforni  quanto  vuole,  , 

£ chi  non  n’  à ; dite  «he  vada  Fano. 

Tennero  il  Forno  già  le  Donne  fole. 

Oggi  mi  par  che  certi  Garzonacci 

L’ abbian  mandato  poco  men  eh’  al  Sole:  Spaz- 
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144  Il  Forno 

Spazzinlo  a polla  lor  ; nelTun  non  vacci, 

Dican  pur  ch’  egli  è umido  e mal  netto, 

£ fonne  ben  cagion  quelli  Fratacci  ; 

Io  per  me.  radt  volte  altrove  il  metto. 

Con  tutto  che’l  mio  Pan  fia  piccolino, 

£1  Forno  delle  donne  un  po  grandetto. 
Benché  chi  fa  quello  meftier  divino. 

Sa  ben  trovar  dov’  elle  anno  nafcollo 
Colà  dirieto  uh  certo  Foriiellino 
Ch’  è troppo  buon  da  fàt  le  cofe  arrollo  i 
Cuocere  come  a dir  Pallicci  e Torte  ; ' ' 1 

Non  fi  pub  dir  quanto  fa  bene  e collo  : 1 1 

E puofli  almanco  infornar  piano  c forte 
Perch’  ei  non  è si  vetriolo  e'  mezzo  ; 

Come  quell’ altri,  eh’  è proprio  una  morte  i 
Come  tu’l  tocchi  ; fe  ne  lèva  il  pezzo. 

Ad  ogni  poco  il  Fomarodice,  òhi, 

Voi  non  potete  mai  infettiate  a mezzo. 

Ma  pure  a quello  penfateCi  foì, 

Perch’  egli  è chi  fi  mangia  anche  il  pan  crudo 
Ognun'  faccia  a fuo  modo  i fatti  fuoi. 

Ch’  inforna ) doverebfcfe  Ilare  ignudo  : - * 

Benché  vellito  anche  infornati  fi  pofla, 

"E  per  una  Infornata  aneli’  io  non  fudo.  1 
La  Pala  poi  vuol’  eflèr  corta  e grofla, 

Dice  la  gente  ignorante,  ma  io 

Non  trovo  che  cagion  fe  l’  abbia  molTa  : ~ 

£ bench’  io  dica  or  contrai  fatto  mio  ; 

Perchè,  Soranzo;  a non  Vi  dir  bugia) 

La  Pala  mia  non  è gran  lavorio.  : •- 


Di  M.  Gioì  Dflla  Casa. 

Io  credo  che  bifognich’  ella  fia 

Grand’  e profonda  e grolla  e larga  e lunga, 

£ s’  altro  nome  à la  Geometria  : 

Perch’  io  veggio  il  Fornaio  che  fi  prolunga 
Per  accollarla  del  Forno  alle  mura, 

E Dio  voglia  anco  poi.  eh’  ella  v’  aggiunga. 
Ma  fopra  tutto  ella  vuol’  efler  dura, 

E chi  1’  adopra  gagliardo  di  fchiena. 

Che  la  fappia  tener  ritta  e ficura. 

Or’  io  v’  à dato  la  dottrina  piena, 

Rellami  a dir,  come  s’  inforna  il  Pane, 

Come  fi  fa  a levar,  come  fi  mena  : 

Se  ti  bifogna  adoperar  la  mane 

A dropieciarlo  e rinvenirlo  a llento  ; 

Ti  fo  dir’  io,  tu  infornerai  domane  : 

Chè  quando  il  Pane  a lievitarli  è lento; 

Scalda  e rficalda  a tua  polla  -,  non  bada, 
Perchè  c’  è,  diciam  noi,  poco  fermento. 

E per  contrario,  s’  eli’  è buona  palla  ; 

Al  primo  tratto  è lievito  e gonfiato. 

Portalo  alla  Fornaja,  chè  fi  guada. 

Ma  fe  pur  fufle  qualche  feiagurato 
Che  Icvitatic  il  Pane  a dento  o tedio*, 

E non  avefle  fermento  nè  fiato  ; 

Ad  ogni  cofa  fi  trova  rimedio. 

Un  certo  Vefcovaccio  à la  ricetta, 

“ Ch’  Amor’  e Crudeltà  gli  an  podo  alTed lo 
E perchè  vuol  del  Pan  tal  volta  in  fretta  ; 

M’  è dato  detto,  che  1’  à Tempre  drieto  ; 

E tienla  il  Tuo  Garzon  nella  brachetta  : 

L 


146  .O  - Il  Forno  . 

E benché  in  cafa  iìa  molto  fegreto;  .1  ..  . 

10  Tento  dire  un  non  Co  che  di  Pefche: 

Ma  di  grazia,  Sorartzo,  fiate  cheto. 

Le  Fornaje  nonvogliort  quelle  trefche, 

Che  Te  le  avefiero  afpettar  gli  Amanti 
Per  infornar  -,  per  Dio,  le  ftarian  frefche. 
Molti  di  quelli  Giovani  galanti 

Tenncr  già  il  Forno  in  qualche  bella  polla, 
£ lì  pagava  in  quei  tempo  a contanti. 

Oh  Forno  da  Signor  ! Fornaj  a polla  ! 

Ti  fo  dir  «he  gli  oftìcj  allor  volavano, 

Con  1’  efpcdizion  bella  e compofta, 

E peniioni  e feudi  che  fumavano  : 

Prometton*  or,  fin  che’I  lor  Pan  fi  facci  ; 

£ fc  ne  ridon  poi  come  nel  cavano. 

£ ciafcheduno  ftrazia,  e mena  a caccia 

11  Veltro  giovinetto  a fuon  di  corno  t 

E comunqu’  egl’  invecchia  ; a fiume  il  cauta 
Ma  lafciam  quefto,. e ritorniamo  al  Forno: 
Diciam  come  lo  fpaezan  le  Maefire 
E di  fotto  c di  Copra  intorno  intorno  : 

Eli’  anno  a polla  le  belle  Caneftre 
Di  cenci  e pezze  tutte  ariìccie  e roflc, 

A tal  fervigio  apparecchiate  e delire, 

E vuò  moftrare  a guefte  genti  grafie 
Con  quanto  Audio  Te  lo  tiene  afeiutto 
Una  che  il  Pane  a quelli  Di  mi  colle, 

La  lo  lava  ben  bene,  e fpazza  tutto 
Sera  c mattina  per  un’  ordinario, 

E vuol  che  non  le  puta,  fopra  tutto. 


t)t  Mi  Gio.  £)ella  Casa. 

È poi  iì  reca  in  mano  il  calendario, 

E guarda  molto  ben  la  Volta  e’1  Tondo  ; 
Chè  il  corfo  della  Luna  £ tempre  vario  : 

Va  ricercando  dalla  cima  al  fondo, 

Perchè  quel  Forno  dove  piove  o fiocca; 

Non  lo  terrebbe  afciutto  tutto  il  Mondo. 
Tienli  la  notte  e’1  Dì,  chiuta  la  bocca. 

Se  la  dovetfe  ben  tor  del  capecchio, 

E Tpeflo  alla  camicia  anche  1’  accocca  : 
Sicché  con  tale  e sì  fatto  apparecchio. 

La  tien  quel  Forno  bianco  di  bucato. 

Netto  come  un  hacin,  come  uno  fpecchio  ! 
l)ove  che  1*  altre  1’  an  Tempre  muffato, 

Che  li  ftrapiove  loro  in  venti  lati, 
Affumicato  arficcio  Smattonato: 

Anno  certi  Fornacci  fmifurati, 

Che  fi  potrebbon  domandar  fornace. 

Da  cuocervi  una  Regola  di  Frati. 

È'  ver  che  il  Forno  è Tempre  mai  capace, 

Ma  pur’  ei  s’ intend*  acqua,  e non  tempeft*» 
Perchè  alla  fine,  ogni  troppo  difpiace. 

S’ io  mio  ricordo  bene;  a dir  mi  retta 
Come  fi  mena  pe’l  Forno  la  Pala, 

E poi  vi  mando  a caTa,  e dowi  fetta. 

Inforni  pian  chi  lo  vuol  far  con  gala, 

Perchè  quando  un’  attende  a frugacchiate  ; 
Su’l  buono  appunto  la  furia  gli  cala. 

Non  è sì  facil  cofa  l’ infornare, 

E benché  il  Mondo  lo  itimi  una  baja  ; 

Gli  i più  manifattura  ; che  non  pare. 

L * 


148  ‘ ' II  Forno1*'  :' 

Et  ècci  tal  eh’  à cotto  alle  migliaja, 

E non  par  che  ancor  ben  la  vi  fi  affètti  : 

Ma  benedetta  fia  la  mia  Fornaja  : 

La  non  vuol  mai.  che  chi  ’nforna  s’  affretti,  * 

E perch’  eli’  d da  far  talvolta  anch’  ella  ; ' 

Vuol  eh’  io  fermi  la  Pala,  e eh’  io  l’ afpetti  ; ' 

E fempre  mai  fi  dimena,  e favella. 

In  ver,  quell’  infornar  fatto  alla  mutaj, 

M’  è fempre  pdrfo  una  ftrana  novella. 

Poi  quando  1’  opra  è preflb  che  compiuta;'  ‘ 
Acciocché  il  Forno  non  fi  raffredaffi  ; 

Grida  a tuttala  cafa,'  ajuta  ajuta.* 

E le  la  Pala  in  Forno  s’  imbrattali!  ; 

La  ne  la  cava,  e di  fua  inani  la  netta. 

Così  ’l  meftier  politamente  fallì  : 

Et  or  fi  ftorce,  or’  alza  la  gambetta, 

Perchè  l’  aggiunga  meglio  in  ogni  canto  : ■ - 

Che  fiate  un’  altra  volta  benedetta. 

Voi  che  per  infornar  piacete  tanto  ; 

Che  gli  altri  fervidor  rcftanq  in  bianco  ; 

Dite  qual  cofa  di  quel  meftier  fante, 

Ch’  io  non  ò detto  nulla,  e fon  già  fianco. 

CAPITOLO  DEL  BACIO.  ' 

IO  (letti  già  per  creder  chc’l  Popone 
Fuflè  dinanzi  un  gran  pezzo  di  via 
A tutte  quante  1’ altre  cofe  buone: 

Maffime  co  1 Salutile  in  compagnia, 

P.rchè  quel  dar  così  perfetto  bere  ; 

M’andava  molto  per  la  fantafia.  £'l 
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Cap.  Del  Bacio.  149 

E‘l  Cacio  con  le  fave  e con  le  pére 

Anch’  ebbe  un  tempo  affai  della  mia  grazia  ; •' 

Ma  de’  Poponi  ; e’  non  fé  ne  pub  avere. 

Perchè  n’  è buon  di  mille  un  per  difgrazia,  ' r _ 

E perchè  coftan  Tempre  tanto  cari; 

Sol  qualche  buona  Borfa  fé  ne  fazia. 

Il  Cacio  è cofa  più  da  noffri  pari,  " v 

Se  non  fuffe  vifcofo  e pocòfano,  * - " / * 

Perchè  non  coffa  mai  molti  denari. 

Ma  lìa  del  noftro  o fia  del  Parmigiano,  ...  : , 

Come  tu  t’  avviluppi  feco  punto  ; 

Ti  fa  doler  la  tcfta  a mano  a mano. 

E poi  quei  Dì  che  non  lì  mangia  l’unto, 

Come  fon  le  Vigilie  commandate,  : * 

Quando  egli  è neccffario appunto  appunto; 

Il  Parocchian  non  vuol  chei;’  affiggiate  : 

Ch’  è fogno  pur  eh’  egli  à in  fc  qualche  pecca, 

Come  anno  tutte  le  cofc  vietate. 

A' quello  male  ancor  la  carne  fecca: 

La  quarelima  tutta  intera  intera. 

Sabati  e venerdì  non  Tene  becca.  < 

Sicchè’l  Popone  e’I  Cacio  con  la  Pera,  • - 

A mio  giudicio,  et  il  Profciutto  ancora 
Non  anno  in  fe  la  fomma  bontà  vera. 

Io  cercai  ben  di  lei  drento  e di  fuora 
Otri  Volte  Speziai  Cucine  e Letti, 

E dove  la  trovai  ; lo  vub  dir’  ora  s 
La  Volta  la  Cucina  i fuoidiletei 
E tutti  gli  altri  fpaffi  della  gola  ; 

An  per  una  virtù  ; cento  difetti. 

L 3 Così 
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i^o  Cap.  Del  Baciò* 

Così  quel  che  fi  fa  tr*  le  lenzola, 

Ti  riempie  ti  fazia  e ti  rincrefce. 

Come  tu’l  fai  pur’  una  volta  fola. 

Alla  fine  una  cofa  mi  riefce, 

£ quella  è fola  la  Virtù  de’  Baci, 

Che  non  ifcema  mai,  ma  Tempre  crefce  t 
Quelli  come  i Popon,  non  fon  fallaci: 
Puollène  avere  a definare  e a cena. 

Or  vadinfi  a impiccar  Profciutti  e Caci  : 
Forfè  che  ti  debilitan  la  fchiena  ì 
O che  ti  gualìan  la  compleffione  i 
Non  ci  va  qui  tanto  mena  e rimena. 

Se  tu  bacialfi.  il  Dì,  cento  perfone  ; 

Vi  ti  puoi  mantener  con  poca  fpefa, 

E può’  lo  fare  in  Dì  di  palìione. 

Perchè  no’  1 proibifce  mai  la  Chiefa  : 

Anzi  fin  fui’  Aitar  ci  afpecta  il  Prete, 
Che  1’  andiamo  a baciar,  con  la  man  tela, 
In  tutti  quei  paefi  uve  voi  liete, 

In  ogni  etade  in  tutte  le  fìagioni, 

Voi  potete  baciar  fe  vi  volete  : 

E non  avete  a diflacciar  calzoni.: 

Nova  manifattura  llravagantc, 

Che  chi  la  ritrovò  ; Dio  glie’l  perdoni. 
Baciatili  le  parenti  tutti  .quante. 

Perchè  il  Bacio  in  effetto  par  capace 
Fin  degli  aitar,  fin  delle  cofe  {ante: 

Elfo  fa  il  parentado,  elio  la  pace, 

Eflb  dell’  oprar  fuo  mai  non  fi  pente  : 
Ben’  à perduto  il  gulto  ; a chi  non  piace. 


Di  M*  Della  Casa. 

£ fe  tu  trovi  chi  dica  altrimenti  , 

E vuol  preporgli  ’l  zucchero  e le  torte  ; 
Digli  da  parte  mia,  che  fe  ne  mente. 
Trovanlì  Baci  al  Mondo  di  due  forte: 

Parte  ne  fono  afciutti,  e parte  molli, 

I primi  s’  ufan  volentier’in  cotte. 

Se  noi  vogliam  che  un  Prete  ci  fatolli  ; 

Noi  gli  diciam,  Signore  io  ve  le  bacio. 
Piegate  le  ginocchia,  e torti  i colli. . 

Venere  fegue  poi  quell’  altro  Bacio, 

La  quale  in  ver,fenza  di  lui  farebbe 
Come  fon  le  lafagne  fcnza  cacio  : 

Credo  ogni  valentuom  lì  llraccherebbe, 

Che  volciTe  contar  le  fue  maniere, 

E poi  forfè  anco  non  le  conterebbe. 

Balli  accennarvi  fol  le  cofe  vere. 

Però  dico  che  un  Savio  in  varie  vie 
Vi  bacierà  le  notti  intere  intere. 

Nè  bifogna  mangiar  fei  porcherie, 

E rifcaldarfi'l  fegato  e le  rene. 

Per  dirizzare  a ciò  le  fantaiie. 

E fempr’è  netto  il  vaio,  e fempre  tiene, 

E puofli’l  Bacio  ufar  didefo  e’n  piede  ; ■ 
Faccia  la  Luna,  quando  ben  le  viene.  <v 
Non  à dinanzi  il  Bacio  la  fua  fede  ; 

Più  che  di  drieto  : i lecito  c concetto 
Di  poterci  baciar  dal  capo  al  piede  : 

Non  è più  proprio  all’  un  ch’ali’  altro  Stilb, 
E quel  che  fa  ; patifce  in  quello  cafo  : 

E colui  eh’  è baciato  -,  bacia  anch’  cito, 
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E perchè  paja  eh*  io  non  parli  a cafo  ; 
Dico  che’l  Bacio  fi  può  male  ufare 
Dalle  perfone  eh’  anno  lungo  il  nafo. 

Ma  ne  per  quello  gli  vuò  biafimare, 
Perchè  nel  vero  non  cian  colpa  avuto. 
Se  la  Natura  gli  volle  ftor^piare  : 

Rifiorirli!  coftor  dunque  eo’l  fiuto 
E con  lo  intonar  bene  i contrabaffi, 

E’1  Bacio  refti  a chi  non  è nafuto. 

Or’ io  v*  ò tocco  di  galanti  palli, 

Senza  far  troppa  lunga  diceria  : 

Perchè  cosi  co’  gl’  intendenti  faffi. 

Bacio  la  man  di  vofira  Signoria. 


CAP.  SOPRA  ’L  NOME  SUO. 

S’I’  avelli  manco  quindici  o vent’  anni; 

MelTer  Gandolfo,  io  mi  sbattezzerei, 

Per  non  aver  mai  piò  nome  Giovanni. 

Perch’  io  non  pollo  andar  pe’  fatti  miei. 

Nè  partirmi  di  qui  per  ir  sì  preflb  ; 

Ch’  io  no’l  fenta  chiamar  da  cinque  o fei  : 

E s’  io  mi  volto  ; io  non  fon  poi  quel  dellb, 

E par  che  n’  efean  fuori  oggidì  tanti  ; 

Che  in  buona  fede,  è un  vituperio  efprelTo. 

I Capellani  i Nota)  i Pedanti, 

Vi  fpdir’  io,  non  ne  va  uno  in  fallo  s 
Gli  anno  nome  Giovanni  tutti  quanti. 

Così  qualche  Intelletto  di  cavallo, 

Barbier’  o Cafiraporci  o Cavadenti, 

.Sempre  1 vifo  d’aver  quel  nome,  et  èlio.  Credei 
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Credo  che’l  primo  che  moftrò  alle  genti,  ' 

Come  dir,  Melecotte  o Maccheroni  ; 

Non  ebbe  nome  gran  fatto  altrimenti. 

Anche  eh’  infegnò  far  ledi  i Marroni, 

Chi  trovò  i Citriuoli  e”!  Cacio  frefeo  ; 

Credo  che  fofle  uh  Giovanni  e de’  buoni. 

Per  Dio  eh’  io  vorrei  nanzi  efler  Tedcfco, 

£ poco  manco  eh’  io  non  dilli.  Ebreo, 

E verbigrazia,  aver  nome  Francefco  : 

Piuttofto  accettarei  Bartolomeo, 

Piuttofto  mi  farei  chiamar  Simone, 

E predo  ch’io  non  dilli  anche  Matteo. 

E però,  chi  battezza  le  perfone, 

Doverebbe  tener  la  briglia  in  mano, 

E non  lo  metter  fenza  dilcrezione. 

Voi  e quell’  altri  che  m’  amate  fano  ; 

Non  mi  chiamate  di  grazia,  Giovanni, 

Parchi  mi  vuol  chiamar-,  mi  chiami  piano: 
Vuò  piuttofto  eder  tirato  pe’  panni, 

Chiamato  a grido  come  un  Sparaviere, 

Overo  al  fifehio  come  un  Barbagianni  : 

Perchè  mi  par  tuttavia  di  vedere 

Che  nedun  non  fi  voglia  impacciar  meco. 

Che  nedun  voglia  ber’ al  mio  bicchiere. 

Va  d)  che  pofla  derivar  dal  Greco, 

Come  certi  altri  nomi,  e radettarlo 
E mettergli  un  cognome  bravo  feco  : 

Gian’  Anton,  Gian  Maria,  Gian  Pier,  Gian  Carlo 
Infin’  a Gian  Bernardo,  e Gian  Martino, 

O dì  s’  egli  è chi  voglia  accompagnarlo  ? 
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Del  Suo  Nome. 

Non  fi  pub  dir,  nè  in  voIgar,nè  in  latino. 

Cavine  pur  chi  vuol  lettere,  o metta  ; 

Che  no’l  racconceria  fant’  Agoftino. 

Svergognerebbe  ogni  bell»  Operetta, 

Perchè  chi  vede  il  nome  dell’  Autore  9 
Fa  fubito  penfier  d’ averla  letta  : . 

Sicché  mio  Padre  fi  £è  un  bell*  onore 
A ritrovar  quella  poltroneria. 

Da  battezzare  un  fuo  figliol  maggiore! 

Acciocché  le  mi  parla  chichefiìa 
Che  mi  voglia  contar  le  lue  ragioni  9 
Mi  dica’l  primo  tratto,  villania. 

Senza  che,  Munitorj  e Citazioni 
Comincian  per  Giovanni,  d’otto;  i fette, 

E quel  che  più  m’ increfce  ; i Cedoloni 

Che  m’  an  dato  a miei  Dì  di  grandi  Strette, 

Quand’  io  leggo  cosi  nel  primo  afpetto. 

Anzi  eh’  io  fappia  che  cognome  ei  mette. 

E m’  é venuto  alle  volte  folpetto 
Di  non  ne  aver’  a ir  fra  gente  e gente, 

Rinvolto  nella  cappa  ftretto  ftretto. 

Nome  che  fpiace  a chi’l  dice,  a chi  ’l  fente, 

Che  non  è uom  che  lo  volefle  avere 
Nè  per  amico,  nè  per  conofcente. 

Non  gli  fta  ben,  nè  Signor,  nè  MelTere, 

Ma  calzarebbe  ben  per  eccellenza  ; 

Se  voi  gli  dalle  un  Maellro,  o un  Sere. 

E s’ un  non  à più  che  buona  prefenza  ; 

Non  lo  confefii,  c non  lo  dica  mai, 

S’egli  à bifognodi  robbe  a credenza  : 

Mutalo 
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Mutalo  e fminuifcil,  le  tu  iài^  ; r,  , , 

O Nani  o Gianni  o Giannino  o G tanno  zzo  ; 

Come  pÀ  tu  lo  tocchi  ; peggio  fai  e 
Ch’  egli  è cattivo  intero,  e .peggior,  mozzo.  - , 

CAPITOLO  DEL  " 

* * ' : • r > : • * -.1  r -.\i 

MARTELLO. 


•J"i  *Utte  le  infermiti  d’ uno  Spedale, 

X Contandovi’l  Franciofo  e la  Moria  ; 
Quanto  il  Marcel  d’  Amor  non  fanno  male  S 
Non  è chi  fappia  dir  quel  che  fi  fia, 

Ma  vienti  voglia  mille  volte  ognora» 

Di  difperarti  e di  gittarti  via. 

Purché  ti  guardi  torto  la  Signora  ; 

Parti  aver  le  budella  in  un  caneftra  : 

Vatti  pur’  e conforta  allora  allora. 

Parteggia  a fanto  Gianni,  a fan  Silveftro, 
Rodefi  i guanti  Un  quando  egli  i Martello, 
Fermali  or  (u’1  piè  manco  et  or  fu’l  deliro, 
Crucciali  or  co’l  Compagno,  or  co’l  Fratello, 
fogge  gli  Amici,  e Ila  bizzarro  e Urano, 
Ed  è per  far  del  refto  del  cervello  : 

Ogn’  altro  ragionar’  è breve  e vano, 

Sol  del  fu’  Amor  limette  la  giornea 
Iddio  ne  guardi  ogni  fedel  Crifciano. 
Chiama  la  Furfantella  or  Ninfa  or  Dea, 

Corre  di  qui,  di  là,  fuda  e s’  ammazza 
Per  trovarle  la  mula,  o la  chinea. 


In 
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In  Comma  quefta  è una  coCa  pazza, 

Et  io  per  me  1’  ò già  più  volte  detto  i 
Che  chi  non  à Martello,  in  vero  fguazza  : 
Quand*  altri  per  dormir’  è ito  a letto  ; 
Comincia  i Cuoi  fofpiri  a ritrovare, 

E beccafi’l  cervello  a bel  diletto  j 
Non  lo  farebbe  il  Conno  addormentare, 

E chi  contafie  allora  i Cuoi  pcnficri  ; • 
Potrebbe  annoverar  l’ onde  del  Mare  : 

Va  racconciando  inlìeme  i fallì  e i veri  : 

Là  ragionò  co’l  tal  là  andò,  là  flette: 
Quell’  è eh’  io  non  la  vidi  oggi  riè  jeri. 

Ma  Copra  tutte  l’ altre  acerbe  Strette 

E'  quando  gioflra  teco  un’  Prete  e cozza, 
Quello  cred’  io  n*  à morti  piò  di  fette. 

In  sì  flrana  fortuna  ambi  n’  accozza, 

Frate-,  eh*  abbiam  piegato  ambi’l  polmone, 
Da  una  Col  Man,  così  foCs’  ella  mozza  : 
Cavaci  la  bambagia  del  giubbone. 

Et  a contemplazion  d’ una  Puttana, 

Ci  toglie  Amor  I’  Aver*  e le  perfond. 

Facci  aCpettar  tutt’  una  Ccttimana 
A diCagio,  impiccati  per  la  gola  ; 

Una  Vecchia,  una  Balia,  una  RofHana 
Che  per  averle  detto  una  parola  ; 

Non  chiede,  ma  commanda  e vuol  eh’  altrui 
Mariti  orla  nipote,  or  la  figliola: 

Sempre  ti  butta  in  occhio,  io  feci,  io  fui. 

Ben  lì  può  dir,  Pandolfo  mio  gentile. 

Chi  s’ innamora;  oh  poveretto  lui  ! 
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So  che  Capete  del  Ladro  Cottile 
Che  a Giove  fè  la  barba  già  di  ftoppa. 

Quando  gli  beccò  Cu  1*  eCca  e’1  focile  : 

Come  cavai  da  fpron  tocco  ; galoppa. 

Cosi  fi  crucciò  lui  quel  Mariolo, 

Che  non  er’  uCo  di  portar’  in  groppa. 

Non  era  ancor  la  pentola  e’1  pajolo, 

Ma  crude  fi  mangiavan  le  vivande  : 

Tant’  avea  il  padre  allor  quanto  il  figliolo: 

Dicono  alcun,  che  fi  vivea  di  ghiande, 

Facciam  pur  conto  eh’  elle  foflèr  Pere, 

Per  non  voler’  or  Far  la  coCa  grande  : 

Balla  eh’  efli  attendevano  a godere, 

E vivean  Cempre  lieti  alla  carlona  : 

Quando  gli  avean  mangiato  ; volean  bere  : 

Non  fi  flava  in  quel  tempo  con  perCona, 

Non  era  nè  Creanza  riè  Rifpetto 
Che  la  vita  non  laCcian  Caper  buona  : 

Speranza  Sanità  Gioja  e Diletto 
Si  levavano  teco  la  mattina, 

E tornavan  la  Cera  teco  a letto: 

Non  era  nè  Corella,  nè  cugina  : 

Si  facea  d’  ogni  coCa  un  guazzabuglio  : 

Ogni  ftanza  era  camera  e cucina. 

Poi  che  quel  TraCurel  fece  garbuglio  ; 

Quel  Dio  là  Cu  ci  mandò  freddo  e caldo, 

E ni  effe  tutt’  i mali  in  un  meCcuglio. 

E per  farli  più  forti  quel  Ribaldo, 

In  un  vafetto  tutti  gli  ripofe, 

Che  d’ ognintorno  era  ferrato  e Caldo. 

Gotte 
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Gotte  Gomme  Dolor  Doglie  frasciofe,  > 

Mal  di  fianco  e di  ftoiuaco,  e la  Pefté  - , a 

E la  Quartana  fut  le  prime  cole  : 
lo  ftar  con  altri  poi  pofe  con  <juefte. 

Non  dico  già  del  noftrej  Cardinale,  -,  • 

Ma  con  altre  pcrfone  difoncfte  : • 

Affaticarti  bene,  tt  aver  ntaie,  . 

E non  aver'  un  ladro  d’  wn  quattrini, 

E guardar’  in  cagnefco  lo  Spedate, 

Litigar  co’lParente  o co’l. Vicino, 

Partir’ il  Patrimonio  co  i Fratelli, 

E mancarti  or’  il  pane,  et  or*  il  vino, 

Maftri  di  cafa,  c Maftri  di  tinelli, 

E fcriver’  e far  guardie,  e cavalcare, 

E tagliar  delle  barbe,  e de  1 capelli  i 
Li  quelle,  e di  mill’  altre  cofe  rare 
Fu  pieno  il  Vafo,  come  tu  «ficeffi  : 

Non  far  piatto  la  fera,  o digiunare, 

Non  fervar  cofa  che  tu  prometeffi, 

E mill’  altre  cofette  e zaccarelle,  *. 

Che  faria  noja  altrui  $’  io  le  fcrivpfli  : 
Poter’  aver  piuttofto  d q 11  e Stelle,  . 

Che  un  Beneficici  ben  feiagurato, 

E gire  a Ilare  a fuon  di  campanelle  : 

Fu  il  Vaio  molto  ben  chiufo  e ferrato: 

E per  una  decente  MeiTaggicra  ; 

Mandato  al  Truffator  da  Giove  irato': 
Difle  che  un  Lettovarjp  dentro  v’  era  : 

Com’  ei  1’  aperfe;  ufcir  dell’  Alberello' 
Infermità  Difpetto  e Doghe  a fchiera  ; 
Mail  peggiot  Mal  di  tutti  ",  fu  il  Martello# 
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i'T"*Utt’  i Poeti,  e tutte  le  perfone, 

X Ognuno  infin  di  celebrarvi  è roco: 

Sì  fon  le  voflre  cofe  belle  e buone  : 

Et  io  per  me,  fe  non  eh’  io  temo  un  poco  , 

Di  coftor  che  ragionano  in  fu’l  laido; 

Crederei  dir  di  voi  cote  di  foco. 

Non  eh’  io  mi  fenta  però  tanto  caldo; 

Ch’  io  voglia  dir  ch’io  vi  loda®  a pieno  $ 

Ch’  io  mi  vergognerei  com’  un  ribaldo. 

Ma  s' io  fcrivefli  ben  qualcofa  meno;  . 

Dice  che  quando  eli’  è netta  farina  ; 

Se  non  è colmo  il  facco  ; ei  baila  pieno. 

P ben  ver,  eh’  una  Donna  sì  divina 
Non  iftà  bene  in  bocca  ad  un  Par  mio 
Che  fono  uu  poetuzzo  di  dozzina  : 

Ma  pur  di  quello,  al  nome  iìa  di  Dio  : > 

Che  fe  gli  altri  mi  parlano,  e eh’  io  gli  odo  ; 

Debbo  pur  poter  dir  qualcofa  anch’  io  : 

Io  dico  dunque  e dicolo  in  fu’l  lodo, 

Che  la  Natura  fi  ilillò’l  cervello. 

Per  fare,  un  tratto,  una  Donna  a fuo  modo. 

Ciò  che  voi  fate  ; par  fatto  a pennello, 

Ciò  che  voi  avete  o dirieto  o dinanzi; 

A giudicio  d’  ognuno,  è buono  e bello  ; 

Ma  delle  voilre  lodi  una  m’ avanzi, 

L’  altre  le  lafcio  a Poeti  migliori, 

Per  quel  rifpetto  eh’  io  vi  dilli  dianzi, 

Che 


lóo  Della  Stizza. 

Chè  in  ver,  le  voflre  Iodi  e i voftri  onori 
Non  gli  conteria  rimi  uno  Abbachifta,  , 
Siedi’ io  le  lafcio  lor  da  una  infuori, 

La  qual  dell’  altre  par  tten  bella  in  villa,  • ■ 
Ma  chi  con  diicrezione  V occhio  drizza  ; 

La  porrà  fempre  in  capo  della  lillà  : • - 
Quell’  è,  che  quando  t’  uom  punto  v’  attizza  ; 
Voi  v’  adirate  eom'un  bel  foldaco  : - 
Dirò  dunque  le  lode  della  Stizza,- 
Senza  la  qual’  in  ver.  da  ogni  lato 
Ci  farian  fatte  il  Dì  cento  vergogne, 

£ non  ci  rimarrà  róbba  nè  fiato: 

Che  i Collerici  fan  le  lor  bifogrie 
Nette  e fpeditc,  dove  un  Paziente 
A'  fempre  mille 'intrichi  c mille  rogne/ 

Non  fi  ruoterebbe  mai  niente, 

E terrebbeti  ognun  t’  Entrate  indreto. 

Se  non  fuflè  chè  1’  uom  pur  fi  rifente  : 

Che  tal  mangia  la  fapa  cheto  cheto, 

Perch’  ella  e dolce1,  eh’  andrebbe  piò  adagia 
Con  la  Mofkarda  forte  e con  I’  Aceto,  'i 
S’ egli  è neffun  eh’  abbia  a Ilare  a difagio. 
Tuttavia  tocca  al  pià  dolce  di  fale, 

O fàa  quà  già  per  Roma,  o fia  in  Palagio  :1 
Gli  fanno  inlìno  vuotar  1’  orinale. 

Se  fufTe  Camerier  forfè  d’  un  Prete:  - 1 
Ognun  con  chi  s’  impaccia  gli  fa  male/  — • 
Non  vuol  la  Stizza  aver  cole  fegrete, 

Perchè  fe  vi  montalTeil  mofeherino  j 
La  vi  faria  mofltar  ciò  che  vo’  avete  : 


Di  M.  Della  Casa7 

ZÌI*  2 dunque  urto  fpirito  divino, 

Da  poi  eh’  eUa  vi  moftra  i cori  aperti, 

E neceffaria  più  che  ’l  pane  e*l  vino  : 
Nemica  proprio  capitai  di  certi 
Golponi  Cortigian  fatti  all’  antica, 

Che  vorrebbono  ftar  Tempre  coperti  : 

Però  eh’  un  tutto  1’  anno  s*  affatica 
Per  iftar  cheto,  e poi  s’  ella  gli  monta  ; 
Bifogna,  s*  ei  crepaiTe,  che  lo  dica. 

A’  la  Stizza  la'  lingua  e la  man  prortta, 

E ? veritiera,  e com’  io  dicev’  ora  ; 

Non  vi  dà  mai  diriefo,  ma  v’  affronta. 

La  lingua  del  Stizzofo  taglia  e fora, 

E la  mano  fa  Tempre  al  primo  tratto  ; 

Quel  dove  un’  altro  finterebbe  un’  ora  : 
Quello  à pronto  il  cervello  e il  corpo  adatto. 
Mena  Tempre  le  man  com’  un  Barbieri  i 
Quando  un’  altro  comincia  ; Quello  ì fatto.' 
Le  Vefpe  e certi  Mofconacti  neri, 

Se  un  non  s’ adira  ; gli  cavano’  gli  occhj 
E mangiangli  la  carne  in  fu’l  taglieri. 
terÒ  cred’  io  vi  piacciano'  i Ranocchj, 

Che  par  che  monti  lor  la  bizzarria 
Al  primo,  e faltan  come  tu  gli  tocchi. 

Non  voglio  entrar  nella  filofofia, 

Chi  farebbe  un’  andar  per  lo  infinito, 

E potre’vi  anche  dir  qualche  pazzia  : 

Ma  dico  ben  eh’  ella  fa  P uomo  ardito, 

Come  quando  un  s’  adira,  e fa  del  rcfto, 
Che  « fangue  freddo  non  terria  l’ invito  : 
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Vuol  che  fi  dian  le  carte  preftoprefto, 

£ invitavi  alla  bella  condannata, 

E gioca  in  fi^la  fede,  e toglie  impreftoi 
Non  1’  à sì  tofto  in  man  ; cjiel’  à guardata. 

Che  quel  vedere  adagio  è.  uno  ftenco,  . . 

Un  far  rinegar  Grillo  alla  brigata:. 

Dove  un  di  quelli  Freddi  invita  lento, 

E non  fi  pugne,  5 gioca  Tempre  ftretto, 

E fe  vuol’  aver  mille,  à mille  c cento. 

Dio  ti  fè  di  fua  mano,  Umor  perfetto, 

Per  farci  fchietti  arditi  e liberali. 

Che  fij  tu  mille  volte  benedetto. 

E poi  metton  coftor  ne’  ferviaiali 

La  fcamonea,  e’I  mal  che  Dio  dia  loto. 

Per  cavarla  de’  corpi  de’  mortali  : 

Che  faria  da  comprarla  a pefo  d’ oro, 

Perchè  un  cervcl  che  à poca  levatura  ; 

Vuò  morir.’  io  ; fe.non  vale  un  teforo. 

Oh  fortunata  voi  che  la  Natura 

Fè  con  le  felle  e le  bilance  in  mano  1 
Così  tornare  a pelo  et  amifura, 

Che  avete  il  vifo  bello,  e’1  capo  fano 
Che  liete  folo  il  Caffo  e 1’  Eccellenza 

I " » • - « t «ai  ' 

Di  quante  Donne  fon  pteffo  e lontano, 

E nemica  mortai  di  pazienza. 

«■ 
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IL  dormire  in  terreno  à chi  à padre, 

L’  eiTer  vicino  ad  un  eh’  è innamorato  j 
Son  ben  commodità  grandi  e leggiadre. 

£ colui  fi  può  dir  quali  beato 

Ch'  à la  fua  cafa  con  1’  ufeio  di  drieto  : 

£ chi  fta  predo  alla  Piazza  o al  Mercato- 
Dirotti  ancor,  ma  tientelo  fegreto, 

Che  chi  à 1’  Ofte  la  Chiefa  e’1  Mulinai 
Vicino  in  Villa  ; v’  ì.  da  ftarfi  lieto. 

$Aa  mi  par  pur,  bench’  io  non  Ila  indovino, 

Nè’lnegarà  s’  ei  non  è qualche  Frafca 
Che  non  conofca  dall’  Aceto  il  Vino  ; 

Che  la  commodità  che  d’una  Tafca 

• - ‘ ./ 

Si  cava,  che  ti  penda  dal  fajone  ; 

Avanza  ogn'  altra  che  fi  faccia  o nafea, 

Credete’l,  Giovannln,  fe  le  perfone 
Foflin  grate  e cortefi  ; a dir  di  loro 
Tutte  fi  fpogliarebbero  in  giubbone, 

£ farebber’  in  parte  il  dover  loro, 

Non  però  il  tutto  : credete’l,  eh’  io  ’l  dica 
Come  s’ io  folli  a piè  del  Confedero  : 

£ perchè  m’ intendiate  ve’l  replico, 

Ch*  ogn’  altra  utilità  eh’  al  Mondo  fi*. 

Non  vale  * petto  delle  Tafchc  ;un  fico. 

Uà  ' O 


Cap.  Delle  Tasché 

O Tafche  Tante,  o forami  Cortefìa, 

Se  voi  non  fólte  voi  ;•  che  farei  io  . * ! 


L’anno  di  verno  della  vita  mia? 

AJtro  cervello  a dir  dr  voi  che’l  mio  «•; 
Bifognarebbe,  es’  io  fo  quel  ch’io  pollo  ; 

Quel  che  ci  reità,  dirà  il  mio  Mattio. 

Per  zelo  e carità  fot  mi  fon  molto  : 

E febben  non  fon  forte  a si  gran  pefo';'  ' 

E’  ci  è chi  di  maggior' li  tiraaddo/To. 

Ma  poi  che  a dir  di  voi  cantando  b prefo  ; 

Chiamo  voi  'fafche,  e néri  voglio  altro  Apollo 
Che  m’  à più  Volte  ingannato  e frantefo. 


E voi  dolce  gentil  caro  mio  Collo, 

Mandatemi  di  Tafche  una  ghirlanda, 

Ch’io  la  vub  prftar  femprc  intorno  al  cólto  i' 
Che’l  giufto  vuote,  e la  ragion  commanda 
Che  fi  debba  onorar  chi  ti  fa  bene  : 

Il  che  oggi  tra  noi  s’oflerva  a randa.  “'y'‘ 
Se  non  folTer  le  Tafche,  ogn’  uora  da  bene. 

Ogni  furfante  avria  fempre  le  mani  ' lj  " 
Di  chiavi,  carte  e fnille  frafchc,  piene.  r” *" 
La  Tafca  è proprio  còfa  da  Crifliani,  • • 3 

E voi  vedete  benr  che  tutt*ifrati  ' " ,r“ 

N’  anno  un’  almen  che  v’  entreriàn  fei  pani.  ' : 
Ma  noi  fiam  troppo  adir  mal,  loro  ingrati  ’i 
Chè  fe  al  Mondò  non  follino  i Conventi1;  ’ i " 
Qual  faria  il  Parnafo  degli  Agiati  f ' ' 

Se  per  forza  d’ ingegno  e d'iftrumcntr,  m -rt: 
Per  via  di  contrapefi  fi  trovaffi»  ' 

Come  dir’  una  Gramola  che  i denti  h “ 
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Di  Benedetto  VARtHr. 

in  un  fubito  aprifle  e rifcrratB’, 

Che’l  maflicàr  non  folle  lor  fatica  ; * ' 

Io  non  fo'cofachc  la  parreggiafltl  : 

Di  qui  vien  che  la  gente  glì  netnica  ' 1 " 

Con  le  parole,  ed  e (li  fanno  i fatti  : 

Seguitin  pur,  che  Dio  gli  benedica  : 

Chi  à cervel  ; non  gli  avrà  mai  per  matti. 

Nè  chi  udrà  di  lor  fante  parole 
Che  trarrebbon  le  forme  degli  ufatti. 

Ma  di  lor  ciafcun  creda  quel  eh’  ei  vuole  : 

Balla  che  gli  an  faccoccie  d’ogni  lato 
Che  s*  apron  come  un  pajo  di  vangajole. 

Io  mi  fon  molte  volte  ritrovato 
A certi  palli  ; che  s’ io  non  ave® 

La  Tafca  avuto;  al  tutto  era  impacciato. 

Dirà  il  Bizzero  qui,  fe  tu  fapefli 

Quel  che  a me  intervenne  ; abbiiì’l  danno 
Se  gli  perde  ; non  ve  gli  avelie  melTi  : 

£ non  dice  anche  eh’  ei  diede  il  buon’  anno 
A quell’ingegno  follecito  e deliro 
Che  prefe  cosi  ben  pe’l  verfo  il  panno,  • 

Io  per  me  vuò  piuttofto  e (Ter  maeftro 
Di  far  le  Tafche che  di. Teologia, 

E ben  lo  quanto  i grofTo  il  lor  m indirò, 

Ben’aggia  il  Bianco  Sarto,  Dio  gli  dia 
Aghi  appuntati  e dritti,  che  mi  fece 
Un  Tafcon  eh’  è come  una  Signoria. 

Ma  fe  quel  che  dentr’  ò,  di  fuor  mi  lece 
Di  palefare  jei  non  fè  ben’ affatto, 

Chi  me  ne  dovea  far  anc’otto  o dieee. 
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1 66  Dell*  Uova  Sode, 

Io  non  mi  chiamerò  mai  fodisfatto 

Fin  eh'  io  non  & di  Talché  un  grembo  pieno, 

O non  mi  vi  fotterro  dentro  un  tratto..,, 

Tu  cavi  e metti  fpeflpin  un  baleno 
Drento  una  Talea,  co fc  che  farebbe 
Quafi  una  porcheria  tenerle  in  feno  : 

Non  fu  (fin  quelle  ; ohimè,  come  farebbe 
Un  pover  Cortigian  ? farebbe  male, 

E bene  fpeflo  a digiunar’  avrebbe. 

Ma  poi  eh’  egli  è si  degno  un’Orinale  ; 

Che  ognun  lo  loda  tanto  ; a me  par  giufto 
Tenerlo  in  una  di  quelle  cotale: 

E voi  che  avete,  Giovanni,  buon  gufta. 

Cosi  avelie  voi  buone  vivande  ; 

~ ' . > . I I ; J 

Mi  crederete  che  vuol’  elTer  giufto  : 

Se  la  circonferenza  non  è grande  ; 

Un’  Orinale  è cqs’  antica  c fciocca 
Più  che  andarli  a bagnar  con  le  mutande  : 

Ma  quando  iniino  alle  ginocchia  tocca 
La  Tafca,  come  a’  Frati,  è tal  piacere  ; 

Che  a ragionarne  ti  vien  1’  acqua  in  bocca, 

Pa  lafciarne,  la  State,  il  frefeo  e’1  bere. 

CAPITOLO  PÉLL’  UOVA  SODE. 

LUca  Martin,  come  1’  opinioni, 

Così  fon  varj  i gufti,  e ci  è chi  vuole 
Che  fien  miglior  le  Starne  che  i Capponi  : 

Chi  loda  Marzial,  chi  fe  ne  duole 

Ch’  ei  diflc  tra  gli  uccelli  il  primo  il  Tordo, 

Voi  dite  che  le  fon  tutte  parole  ; - • jj 
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Di  Bened.  Varchi. 

E che  vi  pare  un  folcnne  balordo, 

E non  doveva  aver  mangiato  arrofto 
Di  Beccafichi,  o eh’  avea  il  gufto  lórdo. 
Quanto  io  per  me,  ò un  Senfo  riporto 
Non  fo  fe  Tropologico  o Morale 
Circa  i cibi,  e fin  qui  1’  ò Tempre  afeofto: 
Ma  or  veggendo  pur  eh’  io  fon  mortale. 

Per  lafciarnc  nel  Mondo  eterna  lode  ; 
Non  vuò  che  un  tal  fegreto  vada  male, 
Iol  dico  dunque,  e dico’l  che  ognun  m’  ode 
Che  tutt’i  cibi  che  mai  furo  ai  Mondo, 
Non  fono  un  Zero,  a petto  all’  Uova  fode 
Cibo  util,  cibo  fan,  cibo  giocondo 
Venuto  in  terra  pct  virtù  divina, 

Di  due  forme  perfette  Ovato  e Tondo. 

S’ io  fapelli  ftudiarc  in  medicina. 

Come  quel  vortr’  amico  ; io  ne  darei 
A gli  Ammalati  miei  fera  e mattina  : 

E s’ io  fufli  Dottor,  configlierei 
Che  fopra  quello  fi  doverter  fare 
Leggi  e Statuti,  e poi  gli  chiofarei: 

Se  Teologo  foffi  o Baccalare  ; 

Predicando  dirci  1’  alta  virtute 
Di  quello  cibo  che  non  trova  pare. 

Dirci  che  quello  è’1  cibo  di  falute: 

Dirci  mille  altre  cofe  : benché  a dire 
Di  lui  tutte  le  lingue  làrian  mute. 

Che  più  ì io  Tortemi  ogni  martire 
Per  mantener  che  1’  Uova  fode  fono 
11  miglior  cibo  che  fi  porta  udire. 
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S’ io  folli  Re,  et  un  non  fofle  buono, 

O volefle  piatire  avendo  il  torto  ; 

Di  qucfte  il  priverei  lenza  perdono. 

Se  fi  poccfle  quando  1’  uomo  è morto. 
Mangiar  Tempre  di  quelle  a crepacuore; 

Io  avrei  del  morir  qualche  conforto. 
Quanta  fatica  in  van,  quanto  fudore 
Pofer  già  que’  Filofofi  d’  Atene 
Facendo  di  non  nulla  un  gran  rumore, 

Per  trovar  quel  che  fofle  il  fommo  Bene, 

Ne’l  fepper  mai  trovare  : e chi  non  vede 
Ch’  all’  Uova  fode  un  tal  nome  conviene  ? 
Forfè  che  quello  $’  à a tener  per  fede  ? 

Ognun  che  vuol,  lo  pub  toccar  con  mano  : 
L’  efperienza  il  mollra  a chi  no’l  crede. 
Credete  voi,  che  ila  trovato  in  vano 
Che  la  mattina  di  Pafqua  d’  Agnello; 

Ne  mangi  benedette  ogni  CriHiano  i 
Ognun  che  avefle  punto  di  cervello, 
Conofcerebbe  da  fe  fleflb,  fenza 
Ch*  io  lo  dicefli  ; quanto  un’  Uovo  c bello. 
Io  tengo  fermo  che  la  Quinteflenza 

Sian  torte  d’ Uova,  e quel  bel  color  giallo. 
Me  ne  fa  quali  aver  ferma  credenza. 

Color  che  fanno  il  mellicr’  a cavallo  ; 
Dovrebbon  Tempre  mai  alla  dillefa 
Nelle  Bandiere  e nel  C.iinier  portallo. 

E chi  voleflè  una  leggiadra  imprefa 
Per  una  Donna  ; tolga  un’  Uovo  fodo, 
Tanto  più,  quan'tp  gli  è di  manco  Tpefa. 
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Di  Bened.  Varchi. 

(o  per  me  Colo  a ragionarne  godo, 

Penfo  a mangiarne,  e mi  duol  eh*  io  li  feetno 
Riputazion,  sì  baflamente  il  lodo: 

E che’I  Ciel  meco  non  s’ adiri  ; temo  : * 

Chi  chi  ben  Een  lo  guata  ; egli  è Tembianza 
Tutta  del  Ciel  dal  principio  ad’  eftremo. 
Doverebbono  i padri  per  ufanza 
Lafciare  a’  Egli  per  Tucceffione 
Quanto  è d’ un’  Uovo  fodo  la  Toftanza, 

Come  in  Giudea  Facevan  quei  Vecchioni 
Dell’  arte  cabaliftica,  et  ufagli 
£ ftar  Tempre  a mangiarli  inginoccbioni 
Nell’ Uovo  fodo  fon  mille  bei  tagli, 

Et  ogni  taglio  à mille  bei  fegreti, 
Bifognerebbe  un  Tullio  a raccontarli. 

A me  pare  un  miracolo  -,  che  i Preti 

£ i Frati  eh*  aman  tanto  un  buon  boccone, 

E fan  profeflion  d’ effèr  profeti  ; 

Non  abbian  mai  foluto  la  queftione, 

Se  nacque  prima  la  Gallina  o 1*  Uovo  ; 

Et  è pur  bella  conlìderazione  : 

Io  per  tal  dubbio,  punto  non  mi  movo, 
Perocché  1’  uno  tf  1*  altra,  e l’ altra  e 1*  uno, 
Util*  e Fano  all’  alma  e al  corpo  trovo. 

Chi  mangia  un’  Uovo,  non  é mai  digiuno  : 

E non  morrebbe  mai  chi  ne  mangiafli  : 

Ma  chi  potrebbe  contar  tutte  in  uno 
E’  alte  virtù  ? fé  fi  facelTe  a falfi 
Con  1’  Uova  Tode  ; io  vorrei  efler’io, 

Che  Tempre  innanzi  a tutti  gli  altri  andaffi, 
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Dove  or’  è proprio  un  rinegar’  Iddio^  - 

E faria  pazzo  dii  voleflè  avere  ~ ...  .T  ...  ... 

Una  fatata  per  1’  amor  di  Dio.  ,, 

S’  alcun  dicefle,  le  non  dan  buon  bere,  i l 

Di  quello  dico,  non  debbe  aver  fece:  t , 

Ma  egli  è meglio  affai  di  lor  tacere, 

Che  dirne  poco  e mal:  voi  m’intendete. 

CAP.  II.  DELL’  UOVA  SODE. 

CH I avelie  ammazzato  di  fua  mano 

Crudelmente  Aio  Padre  vecchierello, 

E fatto  peggio  affai  che  fan  Giuliano, 

Cioè  chi  avelie  fitto  anche  un  coltello 
Nella  gola  a fua  Madre  e infoine  uccifo 

A tradimento  un  fuo  carnai  Fratello, 

■ . ' ’ ’* 

Chi  avelie  fconfoto  il  Paradifo 

Tutto  di  cerchio  in  cerchio  in  beila  prgva, 

E davantaggio  fe  ne  folle  rifo  ; 

Coftui  per  ifcontar  mangi  dell’  Uova, 

Dell*  Uova  fode  dico,  chè  di  certo. 

Piò  peflifer  velen  non  fi  ritrova  : 

Mangi  dell’  Uova  fode,  eh’  io  l’accerto 
Che  meriterà  più,  che  s’  egli  {ledi 
Mille  railion  d’  anni  nel  deferto. 

Luigi,  io  no’l  direi  s’ io  no’l  fapeffi, 

Così  no’l  fapefs’  io,  perche  mi  coce, 

Io’I  feppi  quali  prima  eh’  io  nafcefiì  : 

Fatevi  pure  il  fegno  della  croce,  . 

Se  ne  vedete  mai  ; fuggite  via. 

Turatevi,  gridate  ad'  alta  voce,  Penfatc 
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Peniate  di  veder  la  Befania,  ' . 

Il  Satanaflb  l’  Orco  e la  Tregenda 
Il  Diluvio  la  Guerra  e la  Moria  ;; 

Alla  fede,  che  fece  una  faccenda 
Colui  che  le  lodò  sì  fconciamente. 

A definare,  a cena  et  a merenda.  ’ 

Ma  io  vi  fo  ben  dir  eh’  ei  fe  ne  pente, 

E pagarebbe  a non  1’  aver  mai  fatto  ; 

Come  E dice,  tre  òcchj  et  un  dente. 

Ma  non  guardate  a lui,  perché  gli  è matto  t 
E purché  qualche  amico  ne’l  richieggia; 

Si  ridirà  un  dì  dal  detto  al  fatto. 

Chi  domin  fa  : fors’  anche  che  motteggia. 

Forfè  fa  per  veder  quel  che  1’  uom  dica. 

Forfè  non  fa  più  là,  forfè  dileggia, 

Forfè  anco  no  : ma  non  lì  pcniì  mica  , 

Che  non  fìa  chi  rifponda  -,  io  per  me  fono 
Per  non  guardare  a fpefa  né  fatica  : 

Ma  io  cred’  oggi  mai,  che  farà  buono 
Cominciar’  a moftrar  per  quai  cagioni 
Sì  trilla  cofa  l’ Uova  fode  fono, 

E rifpondere  in  parte  alle  ragioni 

Ch’  egli  allegò  : ma  mentre  eh’  io  rifpondo  ; 

Pregate  Iddio  per  lui,  che  glie’l  perdoni. 

Ne  bel  né  fan  nc  util  né  giocondo 
E' quello  cibo  : non  fa  egli  Hello 
Quel  eh’  egli  vuol,  né  s’  egli  é quadro  0 tondo  : 

Ma  perchè  glie  tutto  trillo  ; confeflo 
La  mattina  di  Pafqua  ogni  Crilliano 

Mangia  per  penitenza  un’Uovo  lelTo  : , v 

Che 
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. Che  non  è da  Malato  ne  da  Sano  : 

Et  abbiali  a chi  tocca  pazienza  : ' ;■ 

Chè’l  Ver  non  debbe  mai  parere  firano.  < ‘ I? 

Chi  i Iquadraro  ben  la  Quintelfenz*  • • >. 

Dice  eh’  ella  non  ì color  nefluno  : 

Sicché  quel  giallo  v’  è pofto  a credenza.  1 : 

Egli  ì ben  ver  : aia  fé  lo  fa  ognuno, 

Che  chi  mangiali  un’  Uovo  ; non  morrebbe  t 
£fe  mori  (Te  • non  morria  digiuno. 

Ma  chi  loda  una  cofa,  Tempre  debbe 
Confiderai  il  fine  : il  fin  di  queflo 
Traditor  Cibo  è che  t’  ammazzerebbe. 

E fu  alquanto  troppo  difonefto, 

E fece,  come  diiTe  ne’  Peducci 
Per  parer  favio,  voi  fapete  il  refto. 

Luigi,  chi  averte  de*  carnicci  ; 

Sonci  Girelle  inchiocca  più  che  mai. 

Ma  io  non  vub  dir  cofa  che  fi  crucci. 

Io  credo  che  facefle  gli  arcolai. 

O bella  invention  ! per  Dio,  eh’  ei  fece 
Rider  come  fa  1’  Orfo  pure  affai. 

Io  riconterei  anche  più  di  diece 

Che  tiicon  che  quel  canto  degli  Strozzi 
Più  di  fei  volte  fi  fece  e disfece. 

In  fomma  voi  direte  eh’  egli  abbozzi 

Et  anche  a grande  ftento,  e non  s’  accorfe 
Che  fece  d’  Uova  fode  Berlingozzi’, 

Anche  Luca  Martin  noftro  là  corfe, 

E fi  potrebbe  dir  che  fece  male, 

Che  dovea  pure  àlmen  mettervi  un  forfè. 

Parsegli  . 
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Parvegli  onefto,  che  di  Marziale  - ' * 

Si  dican  quelle  cole,  e fu’l  fuo  Cuoco 
Non  ei,  che  fece  là  quella  Cotale. 

Ma  farà  forfè  ben,  tornar’  un  poco 
A ragionar  : pur’  a dir  d’  Uova  fode 
Mi  viene  un  ghiaccio,  e fono  accanto  al  foco. 

Dio  gli  dia  da  goder  fempre  fe  gode  ; 

A tal  che’l  crede,  ma  le  fon  parole; 

Io  dirò  quel  proverbio,  San  chi  1’  ode. 

Io  giocherei  un  Groflo  con  chi  vuole, 

Ch’  ei  1’  à più  in  odio  che  ciafcun  di  noi, 

E vuoici  dare  a creder  le  fue  fole. 

Che  credette  ; di  farci  da  Ribuoi  ì 
I Mucini  anno  avuto  aperti  gli  occhj. 

Io  rivenderei  lui  con  tutt’  i fuol.  i - 
Oh  la  va  ben,  che  coftui  c’  infinocchj. 

Io  direi  prima  ben  d’  efler  caduto;  - • 

E si,  penfo  d’aver  trovati  Alocchi. 

Ei  non  à fatto  quel,  eh’  egli  à creduto. 

Oh  1*  e Rata  la  grolla  Sottigliezza  ! • 

E fai  che  non  la  mife  in  fu’l  liuto  ? *■ 

Chi  troppo  i’  a flottiglia  fi  fcavezza  : 

Ei  cominciò,  che  pareva  il  Secento, 

Poi  diventò  come  una  pera  mezza,  ' 

Dio  telo  dica,  fe  vi  dava  drento 

Per  non  divifo,  e non  guardav’  a cui  : 

Io  diventai  com’  un  carbone  fpento. 

Non  domandar,  lafcia  pur  dire  a lui,  « 

Ma  quand’  io  vidi  che  n’  andava  il  mio  ; 

Io  volli  fare  anch’  io  come  coivi. 

Ci* 
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Chi  s’  ajuVa  è ajutato  : fallo. Dio,  ; f . . 
Ch’  io  non  ppcev»  (lar  più  alle  molle, 

L’  era  apunto  caduca  in  grembo  al  Zio. 

Ei  fu  che  prima  la  pedina  mofle, 

Ma  glicn’  ò dato  una  fpafiieciatura. 

Che  tappetò  mai  tanfo  non  fi  fcoflé. 

Gliè  mifurato  chi  non  fi  njifura. 

Ma  non  à colorito  il  fuo  difegjto, 

Le  fon  cofe  che  vengon  da  Natura. 

Ma  s’ io  v’  b a dire  il  yer,  caro  foftegno  : 
Quello  cruecietto  m’  a rotto  il  cervello, 
Sicché  ftralciarla  or’  or,  or’  or,  difegnO, 

Chè  ognun  direbbe  vello  vello  vello* 
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A FRANCESCO  BATTILORO.  ! 
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PErchè  Un  eh’  al  Mondo  mi  pub.  &onùnaandve,  , 

M’  à pregato  eh’  io  fia.qonpmto,  e voglia 
Dir  la  bontà  de’.Pcducci  in.  volgare  j , : . 

Amor’  a dirne  il  Ver  tanto  m’  invoglia; ; 
Ch’  io  temo  aliai  che  non  mi  fia  creduto, 

Benché  dir  le  bugie  di  rado  fogfia»  , .....  ,,  , 

Ma  i’  b fempre,.l>j;ancefeo,  tenuto  ; 

E tengo  e terrò  Tempre,  infin  eh’  io  vivo,  . < « 

„ Che  quello  ciba  non  fia  conofciuto  „ ... 

E però  ci  è chi,fe  ne  moflra  fchivo,  ■ 0 

Come  qualcun  che  bufimele  Stqfqe,  . j 

. ficr  parer  favio  e non  fa  s’  egli  è vivo.  . Quanti 


* * 
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Di  Bened.  Varchi 

Quinti  ci  fon  che  dtcon  che  la  cune 
Degli  Orcolan  fa  afa  e fazia  toAo, 

Ma  io  per  me  non  vidi  mai  mangiarne. 

Però  bifogna  fard  un  po  difcoAo, 

Chè  ognun  non  è capace  di  ragione, 

E valli  dietro  follmente  al  coito. 

Ma  E terrebbe  per  coaclufione 
In  uno  Audio  pubblico,  die  quefii  , 
Trapaflan  d’  un  gran  pezzo,  ogni  bocconc. 
E ci s’allcgherebbon  mille  teAi  .j ,,  -,  • , ... 
E le  pentole  ancor  fe  bi  fognali!. 

Chi  tutt’  icafi  non  fon  ne’  DigeAi. 

La  prima  cofa  infino  a’  Babuafii 
Sanno,  che  fenza  pii  non  A pub  ire 
E che  l’ ire  e cagion  di  mille  fpaffi.  , 
Di  qui  fi  può  facilmente  inferire 
Che  la  Natura  fempre  co’l  migliore 
Cerca  come  i piò  degni  i Pii  nutrire  : 

£'  nota  per  fe  Aella  la  Maggiore, 

Provali  la  Minor,  perchi  i Peducci 
Anno  un  certo  da  lor  piò  che  faporc  * 
Tu’lfenti  da  te  AefTo  quando  fecci. 

Che  ti  par  propio  fucciar  Cannamele 
Con  quanti  odori  à Guarian  Marmucci  : 
Et  allor  giurareAi  alle  Guagnelc, 

Che  non  faria  si  dolce  a mille  miglia 
Se  tu  intignefiì  il  Zuccaro  nel  Miele» 

In  fomma  ei  non  è-  cibo  da  famiglia, 

E chi  lo  tien  per  vii,  s’ al  Ver  fi  guarda 
Una  balena  non  che  un  granchio  piglia» 


ijó  • r;  De*  Peducci  1 

Io  priego  Dio  che  fant’  Antonio  v’  arda', 

Se  quell’  aceto  con  pepe  ; non  pafla 
Pever,  fai  Or,  favor,  fapa,  e moftarda. 

Tu  gli  vedi  ammontati  in  una  malia 
Morbidi  tutti  e bianchi  di  bucato,' 

Che  par  che  fian’ufciti  della  calia. 

Io  ilo  cinque  ore  del  giorno  in  mercato 
A pafeer  gli  occhj  di  si  bell’  oggetto, 

E ne  caVo  un  piacer’  isbardcllato  : 

Peniate  or  voi  s’  i’  ò tanto  diletto  • 

Quando  gli  veggio';  quel  eh’  io  faccia  poi 
A mangiarli,  eh’  è fenfo  piò  perfetto. 
Fon  mente  ben,  fe’l  Ver  conofcer  vuoi;  j: 
Che  quello  cibo  ti  s’  appicca  addoflo 
E tal  eh’  a pena  fpiccar  telo  puoi  : 

Sanno  infin’  a Beccai  che  preilb  all’  odo 
Più  faporita  la  carne  fi  trova, 

Quello  fu  propio  tagliato  a tnio  dolio. 
Forfè  eh*  oltre  il  piacer’  anche  non  giova  t 
I Medici  lo  dantio  per  ricetta  " A: 

A chi  fa  quella  cofa  e non  gli  giovai 
Che  afpetti  più  da  lui  feti  diletta,  - -- 

Se  giova  grandemente  e colla  poco  t ’ • 
Vuoi  tu  che  fi  ti  cavi  la  berrétta? 

Egli  ì pur  bell’  officio  quel  d’^iln  èu'oco',’ 

Et  io  per  ma  s'  io'  folli  uom  di  cucina  ; 

Ne  vorrei  fempre  aver*- intorno  al  foco  : 
Quelli  fon  buon  la  fera  e la  mattina,  '• 

E benché  sofia  di  Ior  foacido  e guaito  ; ' 
Pur  gli  vorrei  veder’  in  gelatina  : 


Di  Bened;  Varchi* 

Oh  allora  io  ne  fo  1’  orribil  Guafto, 

Benché  una  tal  vivanda  in  ogni  modo 
Piace  a chi  intende,  eli  pub  torre  al  tallo  : 

I Frati  fanno  gran  conto  del  brodo  ; 

E in  verità  che  gli  an  natile  ragioni: 

Io  per  me  nel  mangiar  Tempre  gli  lodo, 

E gli  b tutti  per  fanti  non  che  buoni, 

Non  oftante  che  fia  chi  dica  efpreflb  ; 

Che  tanta  Micca  è cofa  da  bricconi. 

Sono  ancor  molti  che  dicon  che’l  beffò 
E * cofa  antica,  et  è’1  ver,  ma  gli  Antichi 
In  molte  cofe  s’  appongono  fpefTo  : 

DifTe  un  medico  gii,  credatis  mihi, 

Grand’  iiom  fu  quel  Pro  pollo  d’  Ognifantt 
Che  volea  Tempre  leflo  infino  a’  fichi. 

Quello  é un  cibo  da  mangiarlo  in  guanti, 

Co  i panni  indofio  del  Di  delle  felle. 

Ove  fi  rida  balli  Tuoni  e canti. 

Colui  non  eh’  altro,  che  lodb  la  Pelle, 

Non  ne  direbbe  a pien  certo,  non  eh’  io 
Ch’  b il  capo  grofio  come  un  pajo  di  celle  : 

È s’ io  avrei  voluto  ; fallo  Iddio, 

Ch*  oltre  che’l  cibo  è fol  fra  cibi  rari  > 

E’  n’  andava  anco  l’ intereflè  mio. 

Balla,  fe  fuffin  più  che’l  pepe  cari, 

Che  farebbe  da  far  trabalzi  e fcrocchi  ; 

Per  iitar  a Peducci  <o  i piè  pari  ? 

Jda  non  penfate  che  ci  fian  Marmocchi, 

L’ altra  fera  il  Bizzer  Lucia  e Bacciot to 
Ch’  à pollo  il  fojnmo  ben  tutto  in  ifcrocchi  f 
N 


...  Del  .Finocchio  : 

Ne  mangiar*  anzi  patto,  da  cent’  otto, 

Et  i’  ò di  pòi,  intefo  che  neifuno 
Otte  vuol  più.  K idolfo  Laudi  a (cotto, 

Che  poi  che  n’  ebbe  mangiati  trentuno  • i>. 

Una  mattina  ritto  ritto.;  ditte  ... 

Che  gli  pareva  ancora,  elTer  digiuno. 

Quella  è opra  da  uotn,  non  come  UliiTe, 

Andar’  a zonzo  in  quello.  Marc  e’n  quello. 

Se  gilè  ver  quel  che  Omero  di  lui  fertile. 

Gli  Antichi  nottriche  avean  cervella,  - , 

Con  qucAJ,e  non  vipaja  cofa  ttrana, 

Sonavano  il  liuto  eh’  è lì  bello. 

Guardate  nel  Fornajo  della  Mac  ciana, 

Se  no’i  credete,  Fraticello,  a quel  Grado 
Che  mi  par  1’  Ozio  che  Tuoni  a mattana.  * 
Chi  ave(Te  ad  elegger’  uno  fpafio 

Per  fe  proprio  e per  Tuoi  futuri  Eredi  ; 

Sarebbe  a non  torquefto  -,  un  BabuaiTo. 

Io  per  me  vorrei ette*  ne  i loc  Piedi.  - ' - 


CAPITOLO  D E L FINOCCHIO 
AL  BRONZINO  DIPINTORE. 
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S’  lodovefTì  Bronziti,  perdere  un’ occhio 

E da’  fanciulli  aver  dietro  la  caccia  ; . ! 
Io  vuò  dir  qualche  cola  del  Finocchio  : 
Che  non  è cibo  clic  tanto  mi  piaccia  ' . 

Ni  che  piacer  più  dovette  ad  ognuno 
Che  aveffe  qualche  gotto  o-quatche  faccia  : 
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tn  quello  al  meri  non  è (crapulo  alcuno, 

Che  non  fia  buon,  perchè  fi  vede  ognora, 
Tra  Frati  e fpecialmente  nel  digiuno. 

Oh  Finocchio  gentil  ! chi  non  t’ onora 
Chi  non  ti  loda  ; fi  pub  dir  che  fia 
Tutto  e per  tutto  di  Bologna  fuor  a; 

5’ io  foli’  Inquifitor  dell’  Erefia; 

Io  vorrei  pur’  intender  la  cagione 
Che  ti  tien’  impiccato  tuttavia  : 

Forfè  eh’  a te  s’  à far  la  fregagione 
Come  alle  fave  et  altri  femi  e frutti? 

, Tu  non  dal  un  difagio  alle  perfone. 

Tu  fai  per  luoghi  molli  e per  li  afeiutti, 

In  piani  e monti,  e fei  proprio  un  folaz20 
D’ uomini  e donne  di  Vecchj  e di  putti  : 

E fe  non  eh’  io  farei  tenuto  pazzo  ; 

Sempre  come  divoto  c tuo  fedele 
Ne  porterei  da  ogni  mano  un  mazzo. 

Quel  darti  fempre  dietro  fra  le  mele, 

E*  un’  ufanza  che  s’ i prefa  il  Mondo', 

Come  di  far*  i Zuccherin  co’l  miele  : 

Tu  ai  colafò  in  vetta  un  certo  tondo, 

Et  ai  un  certo  Cotal  che  mi  piace  : 

Bench’  io  non  pefchi  e intenda  bene  al  fondo 
Forfè  eh’ a te  bifognan  legne  o brace; 

Tu  fei  buon,  fccco,  frefeo,  State  e Verno  : 

Gli  è bene  ingrato  chi  tue  lodi  tace  : 

ÌO  per  me  fe  doveflì  ir  nell’  inferno  ; 

Vub  dir  tanto  di  te,  eh’  io  empia  un  tfattd, 
Dal  capo  al  piè  rutto  qdartto  un  quaderno, 
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i8o  # ,:Del  Finocchio 

£ s’ io  non  fo  lodarti;  baila  1’  atto  : 

Ma  chi  è quel,  Finocchjn  mio,  che  polla 
Lodarti  dadovero  affatto  affatto  ? 

Io  ci  metterò  ben  1’  arco  dell’  offa, 

E s’ io  lo  potrò  far  ; ti  giuro  eh’  io 
M’  ufeirò  per  lodarti  della  fqtta  : 

E s ' io  non  ti  potrò  pagar’  il  fio, 

Benché  a te  fi  verrebbe  un  gran  Poeta  -t. 
Ci  metterò  tutto  1’  ingegno  mio  : 

Io  ti  legherò  Tempre  con  la  feta, 

E ti  terrò  con  magior  iìcumera; 

Che  i primi  verfi  un  novellin  Poeta. 

E voi  Bronzino,  in  quella  primavera, 

Senza  che  piò  vei  dica  o ve  lo  feriva. 
Fatemene  una  felva  intera  intera  ; 

Io  ne  voglio  in  ifcorcio  e’n  profpettiva. 
Dolce,  forte,  piccin,  grande  e mezzano, 
Tanto  in  fu  ; quanto  la  Pittura  arriva  : 
Quel  dolce  tien’  un  po.più  del  Criftiano, 

E lo  mettono  i Frati  in  una  concia, 
Trama  d’  aceto  fatta  di  Trebbiano  : 

Che  fe  ne  mangerebbe  una  bigoncia, 

Bronzin,  voi  non  vedette  mai’l  migliore, 
Solo  a vederlo  ; il  gufto  lì  racconcia; 

Voi  vi  fentite  confortar’!)  core, 

Onde  voi  gli  affittate  addotto  gli  occhj, 
Come  fa  qualche  volta  Un  quando  more. 
Voi  direte  Bronzin,  eh’  io  v’  infinocchj, 

Ma  non  vene  (sottratte  mica  fchivo  ; 

Ch’  ei  non  fi  lafcia  intendere  a gli  fciocchi 


Di  Bened.  Varchi. 

Io  per  me  non  l’intendo,  che  ne  ferivo, 

E però  come  avviene  a chi  à poco  ; 
i Per  volerlo  lodar  ; di  lode  il  privo. 
Perdonami  Finocchio  s’ io  ti  nuoco. 

Et  abbi,  s’ io  fon  lungo,  pazienzac  •' 
Ch’  io  non  fon  per  reftar  s’ io  non  afEoco 
Render  ti  doverebbe  ubbidienza, 

Ogn’  altro  cibo,  come  a fuo  padrone, 

E farti,  come  a padre,  riverenza  : 

Non  fei  tu  fecco  poi  grato  battone 
A’  Vecchj  fiacchi,  a cui  bifognarebbe. 

Se  tu  non  fuilì  ; andar  quali  carpone  ? 

O come  pe’  fanciulli  li  farebbe, 

Se  ritornalTe  quell’  ufanza  antica  ? 

E s’  egli  flette  a me;  la  tornerebbe: 
Solevano  i Maeftri  e con  fatica 

Ufargli  per  isferza  ; or  tolgon  pali  : 
Barbara  ufanza  e di  Virtù  nemica  ! 

E li  potrebbe  torre  anche  i pugnali, 

Io  per  me  credo  che  vorrieno  fpiedi 
Come  alle  caccie  di  porchi  cignali. 

Forfè  che,  come  gli  altri  cibi  vedi, 

Quello  vuol  conditura,  o pepe  o fate, 

O nuoce  al  capo,  o ti  fa  male  a’  piedi  t 
Cl>i  volefTo  faper’a  quel  che  vale 
Circa  le  medicine,  o fe  gli  è buono  ; 

Ne  dimandi  per  ora  un  Speziale  : 

Chè  quanto  io  più  di  lui  penfoo  ragiono  ; 
Tanto  più  che  penfar  ci  retta  e dire  : 
Quello  è quali  il  balen,  poi  verri)  il  tuono, 
N j 


182  Delle  Ricotte 

Per  ora  b difegnato  di  finire, 

Darengli  un’  altra  volta  il  fuo  dovere  : 

Odi  le  fette,  io  voglio  ir*  a dormire, 

Bronzili,  fenza  dir  piti  che  dà  buon  bere. 

• 4 t tx  . r*  •.  . 

CAP  IT O L O 

Sopra  Le  Ricotte , 

A.  M.  MARIANO  GUARNUCCI. 

I*  O’  fantallicato  tutta  notte 

Che  cofa  fia  I*  Ambrofia  che  gli  Dei 
Mangiano  in  Cielo  : in  fin,  le  fon  Ricotte. 
Quello  è Guarnuccio,  il  punto  eh’  io  vorrei 
Diventar  Mufa.  perch’io  non  fon  quello 
Che  polla  dirne  a pien,  né  tutt*  i Miei. 

Quello  è un  cibo  tanto  tuono  e bello  ; 

Che  chi  \olelTe  dir  le  lodi  fue; 

Bifognarcbbe  avere  un  gran  cervello, 
Bifognarebbe  un  capo  come  un  Bue, 

Io  fui  per  dir  come  quel  del  Martino: 

Ma  gli  avria  detto,  elle  fon  delle  fue. 

Oh  cibo  più  eh’  uraan,  più  che  divino, 

Doverebbe  ci  afe  un  quando  ti  vede; 

Trarli  di  tefta,  e Farti  un  bello  inchino. 

Ben’  c colui  nemico  della  Fede, 

Che  di  fuor  non  e’ allegro  e dentro  gode, 
Qiiando  in  un  piatto  una  Ricotta  iìede. 

Qica  chi  pub  le  tue  tante  altre  lode, 

A me  balla  dir  fol  che  tu  fia  tale  ; 

Dalafciarne,  non  eh’  altro,  1’  Uova  fode. 


Di  Bened.  Varchi. 

In  voi  nulla  non  £ che  faccia  iqale. 

Come  dir  Iifche  od  olTa,  e non  avete 
Bifogno  d’  altro,  che  d’  un  po  di  (àie. 

Chi  vuol  cofe  mangiar  che  faccian  fece  ; 

Mangi  de’  Bruchi  : potta  di  (er  Piero, 

Chi  non  s’ adirerebbe,  ben  fa pete  ì 
Se  voglion’  aver  fete  da  dovero  ; 

Abbian  la  febbre  com’  ebb’  io,  quattr’  anni, 
Che  fui  fei  volte  per  bermi  un  Criftero  : 

E mi  ricordo  per  un  fan  Giovanni, 

Ch’  io  mi  ciurmai  fol  per  aver  cagione 
Di  bere  un  forfo,  or  ve’  fattili  inganni  ? 

Ma  per  tornare  a voi  buone  perfone  . « 
Che  volete  mangiar,  non  fempre  bere  ; 

Glie  meglio  una  Ricotta  cheun  Cappone  : 
Chi  vuol  nel  Mondo  il  fomipo  Bene  avere  -, 
Mangi  di  quelle  parecchie  racconck, 

Quefto  è quel,  che  trapafla  ogni  piacere. 
Qui  vorre’  io  ben  far  con  le  bigoncie 
Ad  ambe  man,  benché  qualcun  cicali, 

Che  le  fon  miglior  femplici,  eh’  acconcie. 
Benedetto  fij  tu  Lorenao  Scali, 

Che  ne  mangiarti  vent’  otto  a merenda  : 

Cosi  fi  fanno  gli  uomini  immortali, 

Lafcia  ti  priego,  lafcia  ogni  faccenda, 

Vienti  a ftar  meco  al  ponte  alla  Badia, 

Dove  ne  mangierem  fempre  a vicenda  : 

Che  tutto’l  tempo  della  vita  mia 

Non  vub  far’  altro  che  mangiar  Ricotta, 

Ch’  io  non  fo  la  più  alta  fantafia: 

N 4 


v 

* 
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Bel  dubbio  certo;  s’  eli’  è cruda  o cotta, 

Nè  maraviglia  ì già  fe  no’I  fo  io  : 

Ch’  a pena  il  fa  una  perfona  dotta. 

O pià  d’ ogn’  altro  avventurofo  Dio, 

Pane,  e tu  Pale  a cui  Tempre  i Pallori, 

Sol  di  Ricotte  pagan  l’ anno  il  $0  : 
■Abbianfi  gli  altri  pur  le  rofe  e i fiori, 

E ftieno  al  volger  degli  Arrofli,  intenti 
Pafcendolì  di  fumi  e vani  odori. 

Forfè  che  qui  bifogna  aver  buon  denti, 

O afpefer  che  la  fi  fréddi  ( in  fine. 

Nella  Ricotta  fon  tutt’  i contenti. 

In  quella  fon  le  rofe  fenza  fpine, 

Chi  non  fapeffe  a quel  che  1’  uomo  è nato, 
E’1  volefTe  faper  ; quello  è’1  fu o fine. 

Io  non  fo  s’  io  m’  6 letto,  over  fognato  : 

Che  quello  è quel  preziofo  liquore 
Che  cadea  nel  Deferto  d*  ogni  lato. 

Gli  à ben  poco  cervello  un  che  fi  more. 

Et  è ben  cieco  chi  non  vede  in  quelle 
Quel  bel  lattato  e candido  colore. 

Non  piu  comedie,  non  più  canti  o felle, 
Ognun  di  quelle  fol  feriva  e ragioni, 

E’1  Dì  da  lavorar’  e delle  felle. 

Io  non  pollo  negar  che  non  fian  buoni 
Quei  Cai  di  latte,  ma  chi  vuol  piuttollo 
Che  le  Ricotte. quei  ; Draglie!  perdoni.  - 
GJi  è come  dir,  potendo  aver’ a rollo 
Buon  Beccafichi  ; tor  delti  ftornegli, 

E dar  vin  vecchio  per  aver  del  mollo. 
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Quella  è cibo  da  Giovani  e da  Vegli, 

Quefta  nutrifee  l’ uom,  quella  il  mantiene  : 
Nonfia  chi  mi  ragioni  de’.Crefpegli. 
Dorerebbe  ciafcun  eh*  è uom  da  bène. 

Tenere  una  Ricotta  per  infegna  : 

Che  ne  di  Marian  ? non  faria  bene  ÌJ 
Quefta  è una  vivanda  tanto  degna  ; 

Ch’  è tal  ; che  molti  dicon  che’l  fuo  nome 
Lodar  fe  ftefto  e riverire  infegna  : 

Chi  vuol  faper  quando  la  venne  e come; 

Sc’l  facci  dire,  e legga  le  Sibille, 

E troverà  che  lì  faceano  a fome. 

Et  è opinion  che’l  grande  Achille, 

Trillano  egli  altri  Cavalieri  erranti 
Mangiaflin  le  Ricotte  a mille  a mille  : 

Se  Plinio  o Diofcoride  fra  tanti 
Miraeoi,  non  neferon  menzione; 

Fu  per  non  infegnarlo  all’  Ignoranti. 

Oh  infinita  confolazione, 

Una  Ricotta  aver  da  ogni  mano, 

E cacciarfela  in  corpo  ad  un  boccone  ! 

E non  t*  à detto  il  tuo  maeftro  Ciano, 

Che  fe  ne  diftillaiTe  un’  Alchimifta  ; 
Farebbe  quel  che  non  fe  Carlomano  ? 

A me  non  bafta  in  modo  alcun  la  villa, 

Come  a mangiarne,  di  lodarle  affai  : 

Poi  faria  maggior’  opra  che’l  Salmifta, 

E di  pih  ingegno  che  far  gli  Arcolai. 
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L E .T  ERZ  E,  RI  M 
DEL  MA  V RO 
CAP.  I.  della  Fava.  / 

Signora,  egli  è gran  tempo  eh’  io  penava 
D’  accordar  con  le  Mufe  il  mio  cervello 
Per  cantar  P eccellenza  della  Faya, 

La  qual  non  è già  palio  da  Tinello, 

Ma  da  ricchi  Signori  e gran  Prelati 
Che  tutto!  dì  fe  n’  empiono  il  budello  : 

Ver’  è eh’  un  tempo  fu  cibo  da  Frati, 

Or  tutta  Italia  e voi  1’  anteponete 
A i bocconi  perfetti  e dilicati  : 

Or’  in  quello  cantar  che  qui  vedrete, 

Per  le  parti  di  mezzo  e per  1’  cllremc, 

Le  lodi  della  Fava  intenderete. 

Voi  fe  martcl  d’  amor  forfè  vi  preme, 
Sgombratelo  dal  core,  e liavì  lieve; 

Oprando  la  virtù  di  quello  Seme. 

Io  farò  nel  mio  llil  cantando  breve, 

, ? • • « v 7 :> 

Ricevetelo  voi  sì,  che  non  v’  efea  , 

Da  quel  vollro  gentil  petto  di  neve  : 

Cosi  d’  ogni  llagion  la  Fava  frefea 
Abbiate  a tut^o  palio,  e nel  vollr’  Orto 
Quanto  vi  piace  più;  tanto  più  crefea: 

Io  fo  eh’  ella  vi  piace  e dà  conforto, 

Perchè  non  folamente  i vivi  alletta, 

* bia  fi  fuol  dar’  ancor  quand’  un’  e morto. 
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Del la  Fava 

Par  che  Natura  in  lei  tutta  fi  metta, 

E fi  Renda  per  lungo  et  atcraverfi. 

Et  abbia  ogni  fua  forza  in  lei  rfllretta. 
Quella  già  fè  per  paefi  diverfi 

Cerere  andare,  e correr’  Acalanta  ; 

Non  li  pomi  cantati  in  mille  vejG.  4 
Ma  donde  vien  eh’  ogni  Poeta  canta 

Piuttofto  i Lauri  i Pampani  e le  Spiche  ; 
Che  quella  gloriofa  e nobil  Pianta  ? 
Come  piene  veggiam  le  carte  antiche 
Delle  picciole  Mente  e de’  Priapi 
Ch’  eran  così  a quella  etade  amiche  j 
Così  dovremmo  noi  da  mille  capi 

Quello  Frutto  cantar  eh’  orna  le  menfe 
Di  Duchi  Regi  Imperatori  e Papi. 
Ognun  ne  mangia,  e non  è chi  ci  penfe. 

Et  in  fcriver  le  Pefche  e gli  Martelli  ; 
Sono  le  voglie  de’  Poeti  intenfe, 

I quai  dovrian  di  Fave  e di  Bacelli 

Non  d’  Edere  o di  Lauri  ornar  la  tella, 
Alla  barba  di  Cefari  c Marcelli. 

Quell’  è quel  verde  Ramo  altero,  e quella 
Quella  Pianta  gentil  che  la  mia  vita 
SpeiTo  dal  Tonno  lagriroando  della. 

Onde  cantar  la  fua  Virtù  infinita 
O fparger  le  Tue  lodi  in  ogni  gente 
Non  potre’  io  fenza  la  vollra  aita  : 

Ma  per  non  la  lodar  generalmente  ; 
Vegnamo  un  poco  a gli  Particolari,  ' 
E qui,  Signora,  mi  vedrete  ardente. 
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188  Della  Fava 

Qui  non  è già  meftier  eh’  io  vi  dichiari 
Di  quella  cofa  1’  etimologia, 

Come  fanno  i pedanti  a gli  fcolari, 

I quai  la  piantan  per  Aftrólogia, 

Calcolando  gli  tempi,  e mifurando 
Tutta  la  circolar  Geometria. 

Columclla  e Varrone  an  fcritto  quando 
Si  debba  feminare,  et  era  degno 
Che  andaffèr  Tempre  lei  fola  cantando. 

Virgilio  che  fu  uom  di  tanto  ingegno  ; 

Se  lo  fpefe  in  cantar  Io  Dio  degli  Orti, 
Volgendo  i Tuoi  penlìer  tutti  a quel  fegno, 

II  qual  però  non  ebbe  tutt*  i torti 

Di  cantar  quel  famofo  e chiaro  Dio, 

Senza  il  qual  noi  faremmo  tutti  morti: 

Del  qual’  intendo  di  parlar’  anch’  io, 

Quando  che  fia,  e a voi  drizzarlo  tutto, 

Se  darete  udienza  al  parlar  mio  : 

Parlando  quegli  tre  di  quello  Frutto, 

Della  ftagione  an  fcritto  e del  Terreno, 

S’  egli  debb’  efler  graffo  over’  afeiutto. 

Or  non  fi  cerca  quell’ordine  appieno. 

Perciocché  d’ogni  campo  è in  tutt’i  giorni, 
-E  chi  frefea  la  vuol,  chi  piò,  chi  meno  : 

E chi  vuol’  afpettar  che  Maggio  torni  •, 

Sempre  fi  troverà  magro  c digiuno, 
Portando  invidia  a’  Corbi  et  a gli  Scorni  : 

Però  Io  ingegno  uman  fatto  importuno 
Alla  Natura;  a mezza  State  e al  gelo 
Coglie  la  Fava,  all’  Aer  chiaro  e al  bruno. 
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Del  Mauro 

Egli  è ben  ver  cbe  Cotto  il  freddo  Cielo 
£ Cotto  il  caldo  men  felicemente 
Alza  la  tefta  dal  Cuo  verde  Itelo  : 

E dir  lì  pub  d’ Amor  quali  parente, 
Perciocché  Ceco  alla  itagion  novella 
Si  riCcnte  e fi  move  arditamente. 

Allor’  ogni  Matrona,  ogni  Donzella 
Ne  vuol’  il  grembo  pien,  piene  le  mani. 
Ogni  Cden tata  e fredda  Vecchiarella. 

Allor  vengon’  allegri  li  Villani 
Sguazzati  per  li  campi  alla  verdura. 

Crelcon  le  Fave  per  monti  e per  piani. 

Oh  felice  colui  eh’  à tal  ventura 

Di  cogliere  a fua  voglia,  e di  inoltrare  -, 
Ne  i campi  Cuoi  quantunque  può  Natura. 

Or  perchè  ragionevole  mi  pare 
Di  nonlaCciar  due  coCe  principali 
In  ogni  cofa  che  vogliam  lodare  ; 

L’  una  è la  Qualità  che  gli  Animali 
Diftingue  dalle  Piante,  e’1  Ner  dal  Bianco, 
Dal  cui  le  brache,  e da  gli  occhj  gli  occhiali 

L’ altra  è la  Quantità,  che’l  piò  e’1  manco 
Ti  mette  innanzi  di  tutte  le  coCe, 

E le  vedute  e non  vedute  unquanco. 

Io  vi  dirò  perchè  Natura  poCe 
In  lei  così  mirabil  magiltero  -,  , 

CoCe  già  mai  non  dette  o in  verfi  o in  proCe. 

La  Fava  è un  Legume  e bianco  e nero. 

Il  qual  fi  mangia  tutto,  et  è Cenz’  olle, 

E piti  diletta  «hi  lo  mangia  intero. 


DellI-FaVA 

Di  cui  1’  alto  tmrentor  chi  primo  fotte  u rf  -,  ■ \ 

Vub  che  Tappiate,  evi  ditè  più  a baffo  t-.i  i. 

Qual  iìan  meglio  le  picciolo  o le  grotte.  ^ ■ I \ 

Perciocché  mi  convien’k  palò  paflb,  « • ■••<■■■■ 

Come  vanno  li-  Fanti  in  ordinanza, 

Che  1’  un  non  pone  innanzi  Y altro  Un  paflb, 

Benché  a dir  d’  ogni  parte  la  foftanza 

£ le  proprietati  ad  una  ad  Uffa  ; • 

Non  Tarian  tutti  gH  uomini  a baftanZa« 

Voi  dovete  faper  ben,  che  neffuna 
Cofa  del  Mondo  tanto  s’  aflomiglia 
Quanto  la  Fava, al  moto  della  Luna  : 

Voi  la  vedete  or  pallida  or  vermiglia. 

Or  fu  per  F alto  Ciel  cfefceudo  aharfe, 

Or  calar  verfo  terra  mille  nrigha  : 

Or  tutta,  or  mezza,  or  così  poca  farfe  $ 

Ch’  a gran  pena  con  1’  occhio  altri  la  mira, 

E per  molto  cercar  nOr»  puè-  trovarle. 

Quando  verfo  Oriente  il  carro  tira. 

Quando  teri' decidente  eRa  declina  ; 

E quando  noti  fo  dove  fi  ritir*.  ' ■ l ! 

Or  fi  leva  laftffa,  or  la-  mattina  i 

Or  giace  fonaccbiofà,  e foor  non-  efce, 

Con  gli  occh  j molli  e ceri  1*  tetta  china  i '■  l 
Così  vedete  voi.  Te  non  vr  intrefee,  ■ ■ " » * '• 

Che  con  tal  variar  qoeftO  lavoro  j 

Or  nafte,-  ér  more,  ora  feemaet  ór  trtfcet  1 

Anno  gli  eclifli  craftuna di  loro,  ' • ■ * ■■  - + 

E la  Tua  oppOfieiOn' a tetti  tempi,  1 '■  ' 

Et  a cert’ altri  poi-prendè»  tiftoror  

Soprd 
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Del  Mauro. 

Sopra  di  ciò  non  voglio  darvi  efiGsmpj, 

Benché  fu  aftronomko  difcorfo 

Ch’  offenderla  1*  orecchie  a quelli  Scempj. 

Chi  non  intende  della  Luna  il  cerio, 

E’1  crefcer  della-  Fava  ; à poco  ingegno, 

E vada  pur’  a Siena  per  foccorfa. 

Or  fe  voi  mirerete  il  bel  difegno  ; 

Direte  che  sì  vago  e gentil  Frutto 
Cerere  mai  non  ebbe  nei  fuo  Regno. 

La  Fava  ingrana  ogni  Terreno  afciutto, 

Se  ella  corrompendoli  ; {'impregna, 

E del  fuo  fcme  lo  riempia  tutto  : 

Così  a moltiplicar  il  modo  infègna  : 

Altri  Legumi  an  tal  virtù  te  ancora, 

Ma  la  lor  qualità  non  è sì  degna. 

S’ io  diceffi  che  il  Mondo  irtoftra  e’nfiora 
La  Fava,  e che  1’  aumenta  e lo  rinova, 

E che  le  beftie  e gli  nomini  innamora  ; 

Voi  dirette  che  quella  è cofa  nova, 

Ch’  io  fon  Poeta  magro,  e eh’  io  Vaneggio  : 
Però  mi  taccio,  e non  vengo  alla  prova  : 

Chè  quando  io  dico  il  Vero,  c quel  eh’  io  deggio, 
E pofeia  per  altrui  m’  è contradetto  ; 

10  mi  confumo,  e non  pollo  aver  peggio. 

La  Fava  è un’  altiflimo  fuggetto, 

11  Cece  ancor,  il  Fagiolo  e’1  Pillilo 

A paragon  di  lei  ; per  nulla  io  metto  : 

E veramente  ò sì  fatto  cervello  ; 

Che  quando  avrò  la  Fava  o cruda  o cotta  ; 
Ogni  legume  io  manderò  in  bordello. 


rj$x  Della  FaVa 

Non  fè  Natura  mai  cola,  sì  ghiotta, 

Che  fcnza  quali  romperla  co  i denti  ; .- 
Par  chc'I  Mafchio  e la  Femmina  la  ioghiotta; 

F irrori  certi  Filofofi  prudenti  ; 

De’  quali  fu  Pittagora  il  macftro,  , ■ 

Che  vietava  la  Fava  a quelle  genti  » 

Eran  ribaldi  e ladri  da  capeftrq,  > 

Che  ingannavan  con  arte  l’ ignoranti,- 
E poi  fe  ne  mangiavan’  un  caneflro. 

Così  fann’  oggi  certi  Frati  fanti 

Che  la  luflima  fepellifcon  viva*  , » 

Chiamando  Amor’  e Venere  furfanti  : 

Riprendono  in  altrui  la  vita  attiva  ; 

Et  elfi  più  che’l  yefpro  e’1  mattutino  y 
Anno  in  ufo  l’ attiva  e la  pafiiva  : 

Così  Maometto  già  per  torre  il  Vino, 

Seppe  perfuader  Provincie  e Regni  ■> 

Co’l  fuo  fottìi’  ingegno  e peregrino  : 

Gli  parve  che  i Plebei  non  foflcr  degni  , 

Di  quel  liquore  : e così  fempre  al  Mondo 
Sovra  la  -Forza  fon  flati  gl’  Ingegni. 

Pittagora  ch’.avea  pelea to  al  fondo, 

E delle  colè  la  ragion  fapea;  ,-  >.  •> 

Ogni  gran  Savio ,lca  parer  fecondo» 

E delle  Fave  nemico  parea  j • . , ,* 

Ma  fe  ne  confortava  il  gufto  e’1  tatto, 

E d’  altra  cofa  quali  non  vivea.  ■ , 

Oggi  U vuol  mangiar’  e’1  Savio  e’1  Matto  : 

E fon  di-  quei  che  quante  ce  ne  fono  ; 

In  corpo  le  vorrian  tutte  ad  un  tratto. 

- : ' Il 
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Il  Boccone  in  effetto  è bello  e buono: 

Dice  cosi  quel  Mónfignof  che  fcriflft 
S’  egli  è cofa  tra  noi  eh’  abbia  del  buono  : 

È quel  che  per  le  rime  le  riferifle, 

Quante  ne  pub  mangiar  ; tant’  e beato. 
Cosi  fon  le  fue  forti  a eiafeun  fiflè. 
farmi  d'  aver  quali  troppo  parlato 
Nella  parte  minor  di  quella  cofa. 

Avendo  qui  maggior  matetia  a Iato. 

Credo  che  non  fia  Vergine  nè  Spofa 
Nel  cado  fen  della  Mamma  nudrita, 

Che  non  colga  (a  Fa^a  anzi  alla'  Ròfa  i 
N è Vecchia  sì  increfpata  e ribambita; 

Che  nò'n  ne  vòglia  li  fcodella  picnà 
Nell’  ellreme  giornate  di  fua  vita  : 

Nè  Fanciullo  da  latte  tolto  appena, 

Che  non  fé  n’  èmpia,  io  volea  dir  la  panda. 
Ma  la  rima  mi  sforza  a dir  la  Schiena  : 

Nè  Cavalier  che  pòrti  fpada  olanda  ; 

Che  ne  volelfe  men  del  fuo  dovere 
Per  lo  Regno  di  Spagna  e quel  di  Francia: 
Però  cred’  io  eh’  ognun  polla  Sapere 
Senza  cheio’l  metta  qui,  qual’ ella  Ha, 
Come  lì  mangia  e con  quanto  piacere» 

£ già  mi  par  che  quella  Fava  mia 
Non  cape  qui,  coip’  era  mia  credenza, 

£ va  moltiplicando  tutta  via  : 

Ónde  difpongo  di  mutar  Sentenza, 

E partir  quella  Fava  in  due  Mortai, 

Se  pur  del  tèrzo  io  mi  potrò  far  Senza. 

O 


194  Della  Fava  Cap.  II. 

Veggio  eh’  ò detto  poco  e fcritto  affai, 

£ della  quantità  eh’  lo  vi  promifi  $ 

Saria  ben  tempo  eh’  io  dicefiì  ornai  : 

Sopra  la  qual  ci  fon  di  belli  avvilì, 

£ credeva  fpiegarli  in  quefto  foglio, 

Allor  che  co’l  pepfìcr  1’  opra  divili, 

E potrei  farlo  ancora  ; ma  non  voglio  : 

Perchè  forfè  vi  preme  altra  faccenda: 

Diman  farò  con  voi,  Jìccom’  io  foglio. 

Infra  1*  ora  di  cena  e di  merenda* 

DELLA  FAVA  A MADONNA 
FLAMINIA  CAP.  H, 

QUefto  leggiadro  e gloriofo  Frutto, 

Del  qual’  ò fatto  e mi  convitti  far  verli, 

D’  ogn’  altra  cura  m’  allontana  in  tutto. 

Cantate  i fagri  fonti  e i fior  diverti  / , 

E le  fpighe  mature  e i campi  lieti  > ■ ■ > 

Voi  che  in  Stili  fcrivete  ornati  e «rii. 

O Donna  che  d’  amor  tntt’  i fegreti  • ' 

Sapete-  e liete  vaga  d’altri  rami 
Che  di  quelli  onde  s’  ornano  i Poeti  ; 

Datemi  aita  c d’  ambo  idue  forami 

Siatemi  larga  dell* orecchie  voftre,  ' •*. 

Se  v’  aggrada  di  far  cofa  eh’  io  brami. 

Qui  crefceranno  le  fatiche  rtoftrfc 

Dove  convien  che  innanzi  ogn’ altra  cofa, 

Di  quella  Pianta?  Invcntor  vi  moftre. 


Al  Pst  Mauro»  . 

In  quell1  antica  etade  sì  famofa, 

Allor  che  fu  de  i miferi  Mortali 
La  Natura  de’  Dei  tanto  pietofa  ; 

Che  dalle  Fiere  e da  i brutti  Animali 
Ne  divifer  gli  alberghi  é le  vivande, 

£ trovaron  rimedio  a i noftri  Mali  : 

£t  in  vece  dell’  acqua  e delle  ghiande 
Cerere  trovò  il  Pane,  e Bacco  il  Vino, 
Et  a trovarlo  fu  ben  cofa  grande  ; 

£a  gran  Madre  de  i Dei  trovò  il  fuo  Pino', 
Giove  la  Quercia,  e Pallade  1’  Oliva, 

E’I  biondo  Apollo  il  fuo  Lauro  divino. 
La  verde  Terra  allor  tutta  fioriva, 

£ qual  di  nuove  Piante  1’  adornaVa, 

£ qual  di  novi  Frutti  la  nutriva. 
Penfofo  in  villa  il  Dio  degli  Orti  flava 
E drizzatoli  in  pid  fenza  beretta  ; 

In  mezzo  1’  Orto  fuo  piantò  la  Fava. 
Corfer  le  Donne  di  quel  tempo  in  fretti 
A coglier  tutte  de  i Frutti  novelli  ; 

Ove  molte  di  loro  ebber  gran  flretta  t 
È gli  Uomini,  com’  eran  vaghi  e belli. 

Se  ne  venian’  in  calze  a campanelle 
Con  le  Donne  a mangiar  Fave  e Baccelli, 
É le  Figlie  di  Giove  e le  Sorelle 

Tanta  fe  ne  mettean  dove  fi  mette  ; 
Quanta  potea  capir  dentro  la  pelle. 
Quante  volte  Giunone  ignuda  flette 
Tra  le  Pavé  in  difparte  all’  ombra  frefeà 
Cogliendo  le  piò  gróffe  e le  più  elette* 

O * 


i<)6r  Della  Fava  Cap.  IL 

Era  vago  il  mirar  com’  ella  crefca, 

Et  era  il  fuo  fapor  tanto  foave  ; 

Che  chi’l  guftava  ; non  bramava  altr’  efca 
Onde  sforzato  fa  con  la  fua  chiave 
Di  ferrar’  ambi  duo  gli  ufei  dell’  Orto 
L’  Tnventor  gtoriofo  delle  Fave. 

Ma  l’ ingegno  degli  Uomini  fu  accorto, 
Onde  divenner  ladri  di. quel  feme, 

E'1  Mondo  ne  ftt  pieno,  in  tempo  corto. 
Allor  tutta  s’  alzò  l’  umana  fpeme 

Drieto  alle  Fave,  e fu  1’  indù  Uria  tale  ; 
Ch’  ognun  fi  mife  nelle  cofe  eftreme, 

E quella  prima  forma  naturale 

Fu  con  T arte  accrefciuta  a tal  mifura  j 
Che  ben  fapcte  vpi  checofa  e quale. 

Ogni  cofa  fa  al  Mondo  la  Natura, 

Ma  farebbe  una  belila  fenza  l’ Arte, 

Come  fenza  pennello  la,  Pittura  : 

Crebber  le  Fave  al  Mondo  in  ogni  parte, 

E furon  sì  le  genti  induftriofe  } 

Ch’  ogni  perfona  n’  ebbe  la  fua  parte. 

Le  Donne  non  avean  sì  fatte  cofe, 

Onde  ne  venne  lor  tanta  la  fame 
Che  tutte  ne  divennero  golofe. 

E le  ricche  Signore  eie  Madame, 

E le  belle  DuchdTe  e le  Rcine 
Giamai  non  ne  faziarole  lor  brame. 
Qiiando  fur  prefe  a Roma  le  Sabine, 

Tutta  la  gente  lor  mafehia  fi  molle 
E venne  a vendicar  tante,  rapine  .•  , _ 


• Del  Mauro 

Appena  che  fegnatc  eran  le  folle, 

£ i noftri  non  avean’  altro  vantaggio 
Se  non  le  Fave  più  lunghe  e più  grolle: 
Onde  quei  lì  tornaro  a lor  viaggio, 

£ lafciaron  le  Donne  alli  Romani 
Senza  vendetta  far  di  tane’  oltraggio  : 
Et  elle,  quando  quei  venian  sì  Urani  ; 
Andaro  incontro  lor,  gridando  pace, 

£ di  Fave  tenean  piene  le  mani  : . 

Indi  poi  nacque  quella  gente  audace, 

£ quell’  ardita  c sì  bedial  Famiglia 
Di  cui  Roma  fuperba  ancor  non  tace. 
La  qual’  ebbe  le  Fave  a meraviglia 

Grandi  più  eh’  altra  mai  a Roma  avelie, 
Nè  lontano  da  Roma  mille  miglia: 

£ perchè  tutto’l  Mondo  l’ intenderti;  ; 
Dalle  Fave  li  prefe  il  gran  cognome 
Che  l’ imperio  Roman  tant’  anni  reflè  : 
£ gii  più  di  trecento  di  quel  nome 
Furon  morti’n  un  giorno  da  i Vejenti, 
Di  Fave  guaite  più  di  mille  fome  ; 

Per  fino  in  Ciel  s*  udiroho  i lamenti 
Delle  povere  Donne  fcapigliate 
Che  di  tanta  jattura  eran  dolenti  : 
Tanto  piangeano,  eh’ era  una  pietate, 

£ fu  in  quella  Città,  com’or  di  grano, 
Gran  careltia  di  Fava  ivquell’  etate. 
Ma  d’ un  fol  Cedo  che  rimafe  fano, 

In  breviflirao  tempo  fu  ripieno 
Di  tal  femenza  il  buon  campo  Romano, 
O I 
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Altri  eh’  a lavorar  quello  Terreno 

Vennero  chi  da  Samnio  e chi  da'  Marlì, 

E i lor  Letti  fuperbi  eran  di  fieno  : 

Seguiron  quella  via  per  inalzarli, 

E da  Pifelli  vollero  i Pifoni 
E dalle  Lente  i Lentuli  chiamarli. 

Dal  Cece  furon  detti  i Ciceroni, 

E d’  efli  ne  fur  Confoli  e Pretori 
E in  toga  parimente  e in  arme  buoni. 

Ma  quanto  l’ alte  Terre  fon  maggiori 
Delle  capanne,  e delle  fonti  i fiumi  ; 

Tanto  quelli  di  quei  furon  minori, 

E i fatti  loro  al  fin  fur’  ombre  e fumi, 

Ed  i Fabj  tra  loro  di  grandezza 
Fur  come  Fave  tra  gli  altri  legumi  : 1 

Qual  penfate  che  fofle  l’  allegrezza 

Delle  Donne,  a veder  ri  nobil  Gente  ““  / 

E delle  Fave  loro  la  bellezza  1 
Quell’  età  si  fiorita  e sì  valente 
Che  fu  amica  dell’  Onor  cotanto, 

Onde  la  vita  /limava  niente  ; 

Vinfe  con  1*  arme  11  Mondo  tptto  quanto, 

E cosi  come  d’  ogni  cofa  eli’  ebbe  ; 

Di  Fave  ancora  volle  aver’  il  vanto. 

Dir  qui  un?  illoria  lunga  fi  potrebbe 
Sopra  la  quantità  che  tanto  piacque 
In  cotant’  Anni  che  1*  Imperio  crebbe  ! r 
Qiiando  talor  la  gente  in  dSio  giacque, 

£ fu  ferrato  il  Tempio  della  Guerra  ; 

Ogni  buon  Studio  ogni  bcH’  Arre  nacque  : 

Si 
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Si  fguazzava  di  Fava  in  quella  Terra  : 

Da  Crafii  e da  Luculli  era  tenuta 
Per  Io  pià  nqbil  Frutto  della  Terra  : 

£ nelle  guerre  ancor  fu  conofciuta 
Quanto  valea  da  qualche  Imperatore, 

Dove  non  era  Hata  ancor  veduta. 

Poi  che  per  1’  Oriente  a grand’  onore 
Già  le  Fave  Romane  furon  fparfc  j 
Voi  dovete  Caper  cib  che  fé  Amore. 

Quella  che  per  Antonio  e Cefar*  arie. 

Nelle  fublimi  Cene  che  fùr  fatte  ; 

Mai  non  potè  di  Fave  fatisfarfe. 

Benché  Gemme  finiflime  disfatte 
Fuflèro  l’ Ipocraflb  a quelle  Cene, 

Cioè  Perle  in  Aceto  liquefatte. 

Infin  tanta  virtù  la  Fava  tiene  ; 

Che  la  dovria  mangiar  la  notte  e’1  giorno 
Ogni  ben  nata  Donna,  ogn’  Uom  da  bene. 
Dovrebbe  ogni  Signor’  eflèrne  adorno, 
Tenerla  in  cafa  in  camera  e nel  letto 
Nel  corpo  e nelle  man  dentro  e d’ intorno  t 
Or  della  fua  grandezza  io  non  b detto 
Qual  Regno  o qual  Città  più  fe  ne  v?nte, 
E quello,  chi  Io  mira,  i un  gran  fuggetto  : 
Parla  diverfamente  il  Volgo  errante  : 

£ ciafcun  dà  1'  onor’  al  fuo  paefe, 

Chi  l’ à più  groiTa,  e chi  l’ à più  galante  : 
Nafcon  ben  grandi  nel  campo  Pugliefe, 

£1  Mantovan*  ancor  brava  a credenza, 

Però  feto  la  vuol  fenpre  il  Franzefc, 
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Balla  che  Italiana  è la  Temenza,  ' - 

Italiano  è’1  nome,  e chi  lo  niega  ; : 

Non  è degno  d’  aver  Tua  conofcenza  t. 
Senza  Ypfilo"  fi  fcrive,  e fenza  Omega, 

Ma  fi  trova  pe’l  Mondo  in  ogni  banda. 
Come  1’  oro  e l’ argento  d’  ogni  lega  : 

In  Francia  in  Spagna  in  Anglia  et  in  Irlanda 
Et  in  India  fi  trova  et  in  Egitto, 

E pili  e meno  di  quella  Vivanda. 

S’ io  non  me  1’  ò fognato  ; io  trovo  fritto 
Che  Galatea  ne  vide  a Polifemo  . 

Un  gran  baccello  fmifurato  e dritto: 

E di  rubarlo  aveaun  defir’  diremo, 

Ma  la  paura  del  Ciclope  fiero 

Fè  il  defiderio  della  Ninfa  feemo  : ì ,■ 

E fe  voi  mirerete  da  dovero  ; 

Vedrete  che  la  Fava  à nella  tefta,,. 

Com’  egjj  ayea,  un’  occhio  folo  e nero. 

D’  un'  altra  Pianta  grande,  fenza  quella, 
Anc’  un  Poeta  anticamente  fcrilTe,  -, 
Che  fè  più  d’  una  Donna  e lieta  e meli*. 
La  qual  con  gran  llupor  vide  in  Uliilè 
' La  figliola  d’  Alcinoo:  e ja  Moglie 
Calla  vent’  anni  in  afpettarla  viffe. 

Ora  vi  vengo  a dir  come  fi  coglie, 

E.  del  cibo  e del  vafo  che  n’  abbiamo,  _ 

E del  frutto  e del  fiore  c delle  foglie  : 
Chiaro  c che  co’l  baccello  la  vogliamo 
Mente’  ella  fi  può  aver’  in  cocal  modo, - 
E frefea  e verde.qjiantp  più  pofiiamo  : 
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Chi  lo  mangi*  ben  fatto  e grotto  e fodo,  " )<• 

Chi  pià  Tener  lo  vuole  e piti  minuto  : ; 1 

Tutti  fon  favj,e  ciafcheduno  lodo  : 1 '>■'  -<v . > 

Piò  volte  con  voi.  Donne,  io  m’ b voluto 
Chiarir  di  quello,  e Tempre  le  parole'  **o 
A gli  effetti  contrarie  b conofciuto.  ■ • ...  >'i  •• 
Generalmente  ogn’Uom  mangiarne  fuole  • 

Di  drieto  al  palio  : ma  per  Tuo  appetito  ; 

Drieto  e dinanzi  ogni  Donna  ne  vuole.  ‘ 1 
Non  fia  già  così  pazzo  alcun  Marito  ; ' >!  V 

Che  fenza  Fava  la  fua  Donna  latte,  < - 

Per  eh’  egli  ne  fari  moftrato  a dito  : 

Non  li  potria  tener  chi  la  legattc,  >•; 

Di  non  mandar’  involta  le  fantefche  • 

A procacciarne  ove  fe  ne  cravatte  : ' . 

Io  per  me  gii  quando  1’  aveva  frefche, 

N*  b donato  a parecchie  Bifognofe 
Infin’  alle  Spagnole  e alle  Tedefche» 

Le  Fave  fon  come  i fiori  e le  Rofe 
Che’l  tempo  le  ne  guafta,  e vanno  via 
Alla  vecchiezza  come  l’ altre  cofe  : 

Non  fo  s’  egli  Ha  vero,  over  bugia,  - . 

Ma  trovo  fcritto  che  nel  tempo  antico 
Alcun  Prete  mangiar  non  ne  folia  : 

Or  non  è Cappellano  sì  mendico  ; ~ 

Che  non  fe  ne  fatolli  alcuna  volta, 

E non  lia  Tempre  delle  Fave  amico  : 

Delti  Preti  maggior  la  fchiera  folta  • 1 

Che  a coglier  fe  le  van  mattina  e fera, 

E fe  la  mangian  poi  quando  l’ an  colta  ; 
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A dir,  già  non  mi  par  cofa  leggiera»,  , ...  . 

£ chi  potelfe  pur  dirne  a baftanza  ; . 

Farebbe  un  libro  et  un’  iftoria  intera. 

Com’  è proprio. dì  Spagna  la. creanza^, , . , _ 

Pi  Napoli  il  dir  molto  e 1’  aver  poco. 

Di  Roma  la  miferia  e la  fperanaa  -,  ..  . 

Così ’1  mangiar  la  Fava  in  ogni  loco  ,,  ...,,  v 

A gli  Upnrìni  alle  Donne  a’  Preti  a’ Pirati  j a 
Chi  la  vuol  eroda  e chi  ben  cotta  al  foto. 

Veder  li  Tempj  di  Baccelli  ornati  ..  . .„ 

£' altro  che  veder  Stelle  net  Cielo  ...  .. , 

£ per  tranquillo  Mar  Legni  fpalmati. 

Io  per  me  in  tutto ’l  dodo  non  b pclo  • , 

Ch’  io  non  voiefli  ah’  ei  fufife  una  tata*  . 1 . 

E poi  girmene  ignudo  al  caldo  e «l  gelo  ; 

DiSèro  alcuni  che!  corpo  gonfiavi,  „ 

Pico  a mangiarla  innanzi,  chè  dapaì  ..  . , . . 

Del  palio  -,  fa»  virtù  non  operava  : ' 

Queflo  giudicio,  Donne,  Ha  di  voi 

Che  le  mangiate,  com’  ò fopra  detto,  , . 

Dricto  e dinanzi  js  più  fpelTo  di  noi. 

Anno  certi  altri  Sav]  ancora  detto 
Che  P Anime  del  Morti  fono  in  eflà, 

£ quello  affai  ani  va  per  l’ intelletto  : 

Perchè  lì  vede  la  Naturar  illeffà  . . . 

Con  tutta  la  virtù  generativa...  . 

Nel  mezzo  della  Fava  effèrfi  tncffà, 

Dalla  Natura  ogn’  Anima  deriva»  ^ . 

Della  Natura  è proprio  il  generare, 

Quello  lo  fa  «alcun,  lenza  eh’  io  '1  feriva. 
i < Mai 
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Mai  fenza  Fava  non  potrebbe  fere,  . v 

Quella  è la  chiave  fua,  chè’l  fuo  tef«ro . L; 
Non  potria  aprir  fenz’  erta  nè  ferrare  : 

Mi  par  quali  tutt’  uno  il  fatto  loro; 

Che  quel  del  Softituto  e del  Notajp,  , M . 
Chi  1’  un  commanda,  e l’altro  fa  il  lavora, 
Dite  pur  che  Natura  Gai  Morta jo,  . ’ - r \ 

E la  Fava  il  Peftelda  feria  Salfa,  ...  .. 

Benché  di  tali  eiTempj  n’  à un  roigliajo. 
Onde  1’  opinion  non  mi  par  fai fa  ^ . 

Di  quelli  che  dell’  Anime  an  parlato,  ‘ -> 
Anzi  fottile  ingeniofe  e falfa. 

Or’  io  mi  fon  pur  troppo  dilungato,  „ 

E la  materia  tuttavia  mi  creice,  ■ ,k 

Standovi  appreflb,  e fentom’  infiammato. 
Cib  che  n’  entra  nel  corpo  e ciò  che  n’  elee  j - 
In  fe  tiene  difetto  corrottivo 
O fia  pane  o fia  vino,  o carne  o pefee» 

Onde  G caufa  nel  corpo  paffivo 
Fianchi  Stomachi  Febbri  : e quello  Gaio 
Corromper  della  Fava  è nutritivo  : 

Quello  non  è già  Punto  d’  Acquaruolo, 

Ma  tcllimon  mi  Ga  di  quant’io  parlo  ; 
D’IlIullri  e Reverendi  un  lungo  Ruolo, 

Or  quello  Frutto  è tal  ; che  ben  guardarlo 
Ci  bifogna,  perciocché  fpeflo  e rofo 
Non  altrimenti  che  legno  da  tarlo  : 

Chi  1’  à ; lo  tenga  netto  in  loco  ombrofo, 

Non  umido  ma  afeiutto,  ove  non  piova, 

Il  Caldo  è ancor’  affai  pericolofo. 
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Io  I’  ò veduto  e fattone  la  prora  I ' 1 ' 

Che  la  Fava  fi  guafta  in  un  momento  : f- 

Benché  rimedio  ad  ogni  Ma!  fi  trova.1”  - 
Non  facciate  alla  Fava  tradimento,  1 
Giovani,  a porla  in  vafo  fporco  e rotto,  ' 
Chè  fe  voftre  fperante  andranno  al  veftto: 
Un  Vafo  Ibi  che  fia  guafto  c corrotto  ; 
Infetta  e ammorba  ogni  capace  vafo, 
Rivoltatelo  bene  e fopra  e fotto 
Sono  di  quei  che  giàV  an  pollo  il  nalo 
Per  fcntir  ben  V odore,  e per  fuggire 
11  gran  periglio  in  così  orrlbil  cafo. 

E fpeflo  nelle  fogliò  anco  fi  rriire,  •’  1 
Ove  fpeflo  s’ imbofea  ove  s’  appiatta- 
Certo  Animale  che  fi  fe  fentire  r - 
Moltiplica  in- un  giorno,  esl  mai  tratta : 3 
Quella  parte  co’l  dente, ognor-rodendo  ; 11 
Che  l’ Uom  per  rabbia  fi  Coòfuma  e gratta  : 
Mentre  nel  tuo  la  belila  va  pafcfcndo,  ’ ‘ 

To’  fapOn  molle  e vivo  argento  adopra, 
Onde  l’andrai  affatto  diftruggendo. 

Or1  io  non  vublafciar  fuor  di  quelVOpra 
A dir  del  Fior,  percb’  ei  mi  piacc:  molto, 

E promilì  di  dirne  anco  di  (òpra  : 

E voi,  Donne  gentil,  qnand’  egli  è colto  ; 

Di  lui  ne  fate  acqua  ftillata  e chiara  1 
Che  vi  faccia  lucente  e bellò  il  Volto, 

E la  Yollra  Bellezza  al -Mondò  rara 
Adornate  in  tal  guifaet  aeerefcerè  ; J 
Chela  Natura  a farfi  bella  impari'  : 


Del  Mauro 

Il  Frutto  poi,  chi  già  provato  avete 
E potete  faper  quanto  egli  e buono  ; 

A1  un’  altra  virtù  che  non  fapete  : 
Quando  per  accidente  enfiati  fono 

Quelli  che  pendon  dalla  Fava  Tempre, 

E già  quali  lafciati  in  abbandono  ; 

Ella  fa  impiaftri,  onde’l  dolor  fi  tempre,  > 
E difecca  gli  umori,  e gli  conforta 
E gli  riduce  alle  lor  prime  tempre. 

Ma  il  defio  troppo  innanzi  mi  trafporta 
A imbrattar  tanta  carta  con  inchioftro, 
E quell’  Opra  doveva  effèr  più  corta. 

La  milleffima  parte  io  non  v’  ò moftro 
Delle  virtuti  onde  la  Fava  è piena: 

Il  redo  lafcio  al  buon  giudicio  voftro  : 
Ch’  ella  più  crefce,  quanto  più  fi  mena. 
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QUelP  io  che  già  cantai  con  umil  veri o 

. Due  volte  P eccellenza  della  Fava  > ' 

Quanto  potei,  per  lungo  e per  traverfo;  . : 

Ora  con  rima  più  fonora  e brava  . . > 1:  : ' 

Canto  1’  armi  d’  un  Dio  famofo  e grande 
Che  non  invidia  ad  Ercole  la  Clava, 

Alle  cui  opre  eccelfe  et  ammirande  1 
Non  balla  la  mia  penna  nè’l  mio  inchioftro, 
Perocché’!  Nome  fuo  troppo  fi  fpandt.  Donna 
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Donna  che  liete  vaga  al  tempo  noftro 

Sovra  ciafcunad'  amor  fiamma  viva,  , . 

È d’altro  ornata»  che  di  Gemme  o.d’  Olirò  f 
Voi  {Vegli afte  il  mio  ingegno  che  dormiva» 

E carca  già  di  Fave  e di  Baccelli 
Riconducefte  lamia  barca  a riva  : 

Or  perchè  di  Coftui  chiaro  favelli  ; 
Raflerenate  le  tenebre  mie 
Con  la  faccia  fereoa  e gli  occhj  belli  ? 

Altri  cerchin  favor  per  altre  vie 
D’  Apollo  dalle  Mufe  e da  Parnafo, 

E vadan  drieto  a favole  e bugie. 

Ogni  poco  liquor  dd  voftro  vaio 

A'  più  virtute  a fpegnermi  la  fitte  ; . , , 

Che  l’ acqua  di  Gaftalia  e di  Pegafo  : 

E fe  con  la  man  voftra  guidarne  

Quello  Timon  della  mia  frale  Barca 
Che  in  Pelago  fi  grande  entrar  vedete} 
Quel  Dio  delle  cui  lode  il  Mar  fi  varca. 

Spero  che  la  vedrà  tornare  in  Porto' 

Tofto  di  merci  prezioie  carca  t 
E pofeia  nel  bel  mezzo  del  voftr’  Orto 
L’ Infegna  pianterò  bianca  e vermigliar 
Di  lui  che  meco  eternamente  porto. 

Cosi  con  dolci  e con  pietofe  ciglia; 

Vi  Miri  Amore,  e con  piacer  fioave 
Crefca  voftra  Beltade  a maraviglia. 
Ultimamente  eh’ io  cantai  le  Fave, 

Se  vi  ricorda,  1’  Inventor  d cleri  (li. 

Che  dcàl’  Orto  tenca  Tempre  la  chiave  : 
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É nel  primo  mio  Canto  anco  vi  dilR 
Che  gran  voglia  tenea  fcriver  di  lui 
Qualche  Poema , prima  eh’  io  moriflì, 

£ eh’  io  volea  drizzarlo  tutto  a vuir  « 

Or’  ecco  eh’  io  vé’l  drizzo,  per  moftrarvì 
Ch’  amico  di  menzogna  mai  non  fili  : 
Acconcio  e ben  difpofto  ad  onorarvi  ; 

Nè  tempo  fia  giamai,  eh'  io  non  ve’l  facci»  ; 
Sempre  quando  potrb  iervigio  farvi  : 
Dunque  fc  mentre  la  giornea  $’  allaccia 
Oggi  la  Mufa  mia;  ftarete  attenti  ; 

Spero  di  dirvi  cofa  che  vi  piaccia  : 

Perocché  non  è Donna  ti  (contenta 

Nè  sì  trilla  giamai  ; che  quello  Iddio 
Non  la  polfa  in  un  punto  far  contenta  ; 
Così  fufs’  egli  nato,  ove  nacqu’  io, 

Com’  ei  nacque  in  paefe  anticamente 
Molto  lontano  dal  paefe  mio, 

DOve  la  fortunata  Greca  gente 

Ebbe  in  quel  tempo,  a par  qnafì  del  Cielo  ; 
Di  tanti  Dei  la  forma  e la  Temente» 

Ida  nè  Pafo  giamai.  Samo,  nè  Deio 
Fur  sì  famofe  per  aver  tre  Dive 
Sì  leggiadre  in  uman’  abito  e pelo  ; 

Come  dell’  Ellefponto  ambe  le  rive 
E la  Terra  di  Lampafco,  ove  nacque 
Quello  famolb,  Eccome  E fcrive  : 

Nè  quel  che  mutò  prima  in  vino  1’  acque. 
Così  quel  che  mutò  le  ghiande  in  grano  ; 
Tanto  a’  Mortali  per  fue  opre  piacque  : 
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Nè  giamai  sì  valente  Capitano,  ' ' 

Nè  Filofofo  chiaro  od  Oratore  ' 

Del  popolo  cP  Atene  e del  Tebano, 
Alzò  la  nobil  Grecia  a tant*  onore  ; 
Quanto  Coftui,  le  coi  mirabil  Prove 
Non  faranno  giamai  fenza  Scrittore. 
Però  giufto  defio  m’  accende  e move 
A dir  di  luì,  lafciando  ftar  da  parte 
E Saturno  e Mercurio  e Marte  e Giove. 
Così  del  fuo  valor  faccia  a me  parte  ; 
Com’  io  farò  mai  fempre  it  luo  Poeta, 
E vergarò  di  lui  fovente  carte  : 

Egli  è mia  ferma  Stella  e mio  Pianeta 
Cbe  move  è' sforza  la  Natura  mia 
E la  riempie  di  virtù  fegreta:  . 

É credo  eh’  anco  in  voi  fpeflo  egli  Aia, 

Et  informando  la  vóftra  Natura  ;• ... 
Spellò  ritorni  per  1’  ufata  via  : 

Egli  à tra  l’ altre,  infin  quella  bravura, 
Ch’  entri  ne’  còrpi  altrui,  come  divino^ 
E vi  fi  ficca  in  ogni  fdrUcitura. 

Ma  per  tornare  al  mio  primo  cammino  \ 
Io'  dico  eh’  egli  nacque  in  un  Caftello 
Quali  a Coftantinopoli  vicino  : 

Subito  nato  *,  in  lui  fi  vide  quello, 

Che  parve  a Circonftanti  cofa  nova  t 
Lafciamo  eh’  egli  follè  e grande  e belio 
Laonde  al  grido  di  si  fatta  Nuova, 

Ogni  Mafchio  da  lungi  et  ogni  Donna 
Corfe  volando  per  veder  la  prova, 
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Pitei  che  fufle  naca  una  Colonna 

Dal  Seme  umano,  e per  meglio  vederlo  j 
Ignudo  lo  laflaron  fenza  gonna  : 

Oh  felice  contrada  che  d’  averlo 
Sola  fu  dégna,  fe  per  fùa  falute 
Fuflè  Aata  si  accorta  in  ritenerlo  ! 
Perché  crefcendo  in  anni  et  in  Virtute  ; 

Le  Matrone  da  liti  provaron  cofe 
Non  provate  giadiai  ni  pur  vedute. 

È di  fua  tanta  grazia  dilìofe, 

Lafciando  ogn’  altra  cura  in  abbandono 
A lui  fen  givan  liete  e vergognofe  : 
Onde!  Volgo  ignorante  e non  mai  buono, 
Siccome  fpeflo  avvien  che  i men  prudenti 
Ne  i Governi  civili  i primi  fono  ; 
Piangendo  quelle  mifere  e dolenti 
Per  invidia  per  ira  e per  difpetto  ; 

Lo  mandò  in  efilio  ad  altre  genti. 

Credo  che’n  quell’  età  neflun  diletto 
Quegli  uomini  si  antichi  avéan  guftaftì, 
Salvo  con  le  lor  Donne  drento  al  letto  t 
Non  era  Patriarca  ni  Prelato 

Che  melTo  in  ufo  avelie  il  PaAorafe 
Il  quali  oggi  tri  loro  £ tanto  ufato  r 
Nè  s’ operava  punto  Scrviziale 

Ch’  oggi  ne*  còrpi  1’  anime  rimette, 

£ par  che  dia  rimedio  ad  ogni  male  : 

È per  ciò  quelli  Beftie  eh’  io  v’  ò detti. 
Tarde  d’ ingegno  e d’ ignoranza  offefi, 
Fer  foca  Aimi  delle  fue  Ricette  ; 
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Che  tra  la  plebe  ingrata  e difcortefe 
Par  eh*  accetto  non  Ha  nè  grato  mai 
Alcun’  Profeta  dentro»  al  Tuo  paefe.  , 

Il  Giufto  è Tempre  il  primo  a patir  guai, 

E quel  che  la  Ghiftizia  odia  e difptezza  g 

E*  favorito  et  onorato  aliai. 

”T  •'  ,T.  ».  ; 

Da  Lampafco  partito  ; in  tant’  altezza 
Salfe  di  Fama,  e -ai  chiaro  divenne 
Solo  co’l  nome  della  Tua  grandezza; 

Ch’  ogni  nobil  Città  incontro  gli  venne,  _ . 
E chi  lo  vide  ignudo  e Tenta  verta  ; 

Felice  e beatiffimo  lì  tenne  : 

Ei  non  portò  giamai  cappello  in  tefta  , 
Nè  altro  Velo  che  lo  difendeile 
O da  vento  o da  Soleo.  da  temperta. 

Non  calze  non  mutande  non  brachefle 

‘ ' • I r*  I » ♦ 

Nè  altro  panno  che  le  membra  belle 
E fopranatural  gli  nafcondelTe  : r 

Andavano  in  ftaffetta  le  novelle, 

E i gridi  li  fpargeano  a mille  a mille 
Della  Tua  fama  in  quelle  parti  e’n  quelle  : 
Da  i campi  dalle  cafe  e dalle  ville 
Correan’  a veder  lui;  ittioli  infiniti  . 

Di  Donne  e di  Donzelle  afuon  di  fquiHe, 
E vedean  que’ miracoli  inauditi  . ,, 
E torto  conofecano  al  primo  Tguardo 
La  molta  di  faenza  de’  Mariti. 

Non  Teguì  mai  bandiera  nò  ftendardo 
Sì  numerofo  Efercitoe  sì  geortb,. 

Di  Capitan  sì  forte  c lì  gagliardo,  , , 
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fcjé  per  I1  afciutto  letto  del  Mar  rodò 
Tanto  popolò  Ebreo  corte  fuggendo. 

Da  divina  virtute  e grazia  modo  ; 

Quanto  di  quefto  Illuftre  e Reverendo 
Di  quefto  Arcidivi  ilo  Archimandriti 
Le  gloriofe  infegne  andò  feguendo  t ' r 

Ma  per  narrarvi  di  tua  fanti  vita  v 

Qualche  particolare  -,  io  mi  dilungo  < 

Da  quefta  moltitudine  infinita  : ■■  ' ■ 

Se  forfè  co’l  mio  dir  vi  parrà  lungo  ; ■ i 

Ifcufimi’l  foggetto  e'I  poco  ingegno  i. 

Co’l  qual  sì  tofto  al  fegno  non  aggiungi^ 

Mentre  Coftui  ogni  mondano  Regno  > 

Ógni  Provincia,  ogni  Cittì  trafcorfe  ; 

Del  fuo  Valor  dii  manifefto  fegno  : • « 

E primamente  a voi  Donne  foccorft, 

E con  le  fue  Ricette  Angolari  1 n 
Al  voftro  maggior  mal  rimedio  porfe  t 
Avanti  lui  non  erano  i Chiavari, 

Ei  fu  primo  inventor  di  belle  chiavi  i 
Da  chiavar  Gioje  e veltri  Arnefi  rari  i 
*È  penetrando  con  atti  foavi  ; 

Mite  ne’  corpi  Iterili  tal  téme  ; 

Che  lì  ft  tofto  di  pregnezza  gravi  t ' 

Ógni  malizia  onde’l  morir  fi  teme,  3 *" 

Primo  con  ferviziai  fgombrò  di  fuori, 

Et  ógni  paflione  ond’  altri  geme:  — •*  *'•  ' 1 

Egli  al  primo  apparir  fan®  i dolori 
Di  quella  Madre  che  tanto  v’  annoja, 
t donò  refrigerio  a’  metti  còri:  " - 
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Ogn’ affanno  di  drento  et  ogni  noja  ; 

Leggiadramente,  et  ogn’  affai to  vinto 
Di  quella  rabbia  che  fi  chiama  Foja  : 

E finalmente  ogn1  umoraccio  eftinfe 
Quando  la  fua  Siringa  una  o due  volte 
Nel  voftro  fangue  dolcemente  tinfe  : 

Fu  primo  a rifanar  le  piaghe  occolte,  !.. 

E primo  a ritrovarquel  cupo  Fondo j 
Non  ritrovato  mai  da  genti  molte  : , 

E cercando  la  Terra  a tondo  a tondo, 

Nc  fianco  mai  d’  andar’  innanzi  e’n  dietro  } 

Fc  fervigj  infiniti  a tuttol  Mondo  . i li 

Corpo  avea  di  Diamante  e non  di  vctroy  . 

Ed  in  tante  fatiche  eh’ eifofferfe;  . . , 

Più  faldo  che  1’  Aguglia  di  fan  Pietro  : 

Malfimamente  quando  prima  aperte  . 

La  firada  del  ben  far  chiufa  eriftretta  - - u r 
A Donne  innumerabili  e diverte  W1  ■ 

E quella  ancor  fu  nobile  Ricetta 
D’ infegnare  al  Marito  etalla  Moglie  , 

La  forma  onde  tra  lor  pace  Ir  metta  : • 

E le  difeordie  e le  divife  voglie  » ; . 

Spente  e congiunte  folo  in  dimoflrarfi,  , 

Ritanando  del  cor  1’  interne  doglie  : ,t  :■  ) 

Non  fi  curò  più  volte  d’  imbrattarli  ; , . - 

Dal  capo  rubicondo  inlino  a’  pici  , ...  , 

Senza  giamai  dall’ opera  ritrarfi  : -,  - . s;;.  . f 

E ritornando  quattro  voice-  e tei  ; .......  ....  , -t 

Forni  1’  officio  fuo  come  convieni!  ■ f k 
Alla  pcrfez?ion  de  gli  alti  Dei.  , ...  ..  a 

Di 
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Di  mill’  altre  fue  prove  ciafcun  penlì 
Senza  eh’  io  ’l  dica,  perché  giufto  panni 
Che  le  parole  co’l  tempo  difpcnfi  : 

Bench’  io  potrei  gran  fpazio  dilungarmi 
Per  dir  con  quanto  Audio  da’  Mortali 
Fu  fatto  Dio  de  gli  Orti,  c con  qual’  armi 
Ma  da  volar  sì  lungi  io  nonò  1’  ali 
Com’  ebbe  quel  Poeta  sì  famofo 
Il  qual  cantò  le  Pefchee  gli  Orinali  ; 
Quello  dunque  leggiadro  e gloriofo 
Fu  mentre  qui  tra  noi  tant’  opre  feo, 
Non  di  fe  Hello  ma  d’  altrui  pietofo  : 
Com’  Uom  volle  abitar,  non  come  Dep,  r 
E ricusò  luoghi  onorati  e degni, 

E Aatue  e marmi  a bel  Audio  perdeo: 
Non  volle  poiìeder  Cittadi  o Regni, 

Ni  altre  Dignità  fuperbe  e magne 
Che  fanno  diAillar  gli  uman’ ingegni  : 

Ni  gli  piacque  abitar  larghe  campagne 
Ni  alti  monti,  ma  un  picciol’  Orto 
Che  con  l’ acqua  natia  fi  righi  e bagne: 

Ivi  entrò  come  Dio  faggio  et  accorto, 

S’  a (fife  il  gran  Priapo  in  maefiate 
Co’l  capo  dritto,  non  piegato  o torto 
Come  fann’  oggidì  certe  Brigate 

Che  di  piegar  la  tefia  an  Tempre  in  ufo 
Per  certa  lor  cattolica  onefiate  : 

Jjgli  con  gli  occhj  mira  Tempre  in  fiilò. 

Se  non  quando  talor  dal  Tonno  vinto 
Q da  Aanchezza  ; lo  declina  in  giuTo  ; 
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fi  non  fi  vide  mai  di  fpada  cinto. 

Ma  tenendo  una  Falce  in  mano  ; volle 
Le  membra  in  liberti,  (calzo  e difeinto  t 
Perb  fovente  in  fu  tanto  s’  eftolle, 

E tanto  inalza  fua  bella  perfona  ; 

Che’l  nome  di  grandezza  a gli  altri  tolle  : 
Egli  I talora  in  capo  una  corona. 

Donne,  voftra  mercè,  che  fimil’  unque 
Non  fi  colfe  in  Parnafo  o in  Elicona: 

A quella  Falce  fua  ritorno  dunque. 

Con  la  quale  il  buon  Dio  dall5  Orto  fuole 
Fugar  gli  augelli,  'e  fpàventar  chiunque 
S*  apprefla  per  rubar  ròfe  e viole 

Od  altro  frutto  che  nudrifean  1’  acque, 

E rinfrefehino  1'  aure,  e fermi  T Sole: 

A quefto  fol  pensò  dal  di  che  nacque,, 
D'aver  un’  ortittll  di  fua  man  colto, 
Tantod)  e notte  il  lavorargli  piacque: 

E fu  per  certo  ibduftriofo  molto, 

Mafiime  nel  phthr'ar  Porri  e Radici, 

Che  n’  avea  d*  ogni  tempo  un  bofeo  folto  { 
Ma  tra. le  Piante  nobili  e felici. 

La  prima  fu  la’Faya,  ond’egli  à fatto 
A tutt*  il  Mondo-tanti  beneficj, 

Ideile  cui  fante' lodi  io  fui  già  tratto  ' 

- Da  gran  defio,  bench*  io  non  aggra  a voi 
Nè  a me  fteflfo  a pieno  fodisfarro  : 

JUfta  ch’io  difli  che  itegli  Orti  fimi 
Ei  prima  là  piantò,  t che  sì  grofTa 
Non  fi  vide  Riamai  prima  nè  poi  : 


Del  Mauro 

Onde  P ingrati  fua  Patria  commofla 

Da  tanto  nome  ; ogni  Tuo  errar  commetti» 
Pianfe  dolente  quanto  dir  fi  porta  : 

Ed  Oratori  umilemente  ad  elfo 

Mandando  ; lo  pregò  che  non  miraflè. 

Per  fua  pictade,  al  lor  villano  Eccello, 

E perchè  molto  ognun  lo  delìaiTe, 

E mafiime  le  Vidue  fue  divote  ; 

Fu  neceflario  in  fin  eh’  el  ritornale, 

E fopra  un  Carro  di  ferrate  ruote, 

Che  portar  no’l  potean  forti  Deftrieri, 
Tolto  fe’n  venne  quanto  venir  puote  : 

Da  tutti  quei  che  già  furon  sì  fieri 
Fu  ricevuto  con  la  tetta  china 
Da  tute5  i Senatori  e Cancellieri  : 

Parea  eh'  andarti  Lampafco  a rovina, 

E tutto  fottofopra  ciò  che  v*  era. 
Ribombava  la  Terra  e la  Marina: 

Piantò  la  Fava  fua  mattina  e fera, 

Ognuno  la  volea,  fanciulli  e vecchj, 

E fparfe  il  feme  in  tutta  la  riviera  : 
pero  in  onor  di  lui  grandi  appareechj. 

Fu  largata  ogni  ftrada  et  ogni  porta 
E furon  rotti  gli  ufei  di  pareccbj  : 

Ogni  Donna  di  lui  reftava  morta,  - -- 
Guftando  quelle  Fave  aliai  più  ghiotte  ; 
Che  non  fono  i Confetti  over  la  Torta  : 
Sicelebravan  gli  Orti  e giorno  e notte, 
Mangiavanfì  le  Fave  a tutto  patto 
Indifferentemente  e crude  e corte  : 
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Vi  fo  dir  che  ne  fer  folenne  guaito, 

E Tempre  ne  volean  1»  pancia  piena 
Ogni  Donna  pudica,  ogn’  Uomo  caftft, 
Era’l  fu’  Orto  in  una  valle  amena. 

Contigua  ad  un  Poggetto,  ove  a falire 
BiTogno  non  aveadi  molta  lena 
Jvla  perch’  io  intendo  dj  yoler  finire, 
Benchè’l  mio  defiderio  io  non  adempj, 
Laffarò  coTe  aliai,  eh’  io  potrei  dire  ; 
pocanzi  dirti  eh’  ei  non  volle  Tempj, 

E non  volle  Teatrini  Palazzi 
Nè  altra  cofa  che  da  lui  non  s’  empj  i 
fiolevadir  che  gli  Uomini  eran  pazzi,  , 

Ch’  eran  vaghi  del  ljirgo  e del  foverchio. 
Ed  in  tutto  biafmava  i lor  folazzi  : 

Quali  maifempre  ayea  d’  inforno  un  cerchio 
Di  Donne  attente  al  Tuo  chiaro  fermone, 
Che  bramavan  riceverlo  a coperchio  : 
peh  quanto  in  van,  dicea,  cura  fi  pone  ! 
Quanto  male  a Natura  fi  contrafta  I 
Come  fono  ingannate  le  perfone  ! 

Donne  vedete  pur  come  fi  guafta 
V olirà  bellezza,  e non  à privilegio 
La  piò  bella  di  voi,  nè  la  piò  calta  3 
Perdere  il  tempo  caro  -,  è un  iacrilegio: 
Venite  all’  Orto  mio,  venite  Tpeflp  ■ 

Ad  imparar  gualche  bell’  atto  egregio  : 
Pi  tutti  quelli  Fruft»  « di  me  ilcrtb 
Con  ciò  che  mi  vedete  qui  dinanzi, 

Vf  farò  copia  Tempre,  come  aderto  : 
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01on  b ni  voglio  roba  cbem’  avanzi,  -A.  .<  > 

E più  ve  ne  darei  fe  più  n’  aveffi,  tJ.  .-j ..  . 

Non  gite  dietro  a fole  di  Romanzi  I « ■ i • • « - 

A ciafcuna  di  voi  che  mi  s’ appreffi,  : /n  . . * 

Allargarb  la  via  del  fommo  Bene,  i.  . 

E donerà  Diletti  dolci  e fpetli  : . . ; ... 

Idirate  quanta  Machina  foftiene  ; , , r ",  ) 

Quella  perfbna  mia,  quanta  fatica, 

Per  molta  che  di  voi  pietà  mi  viene  : 

Farmi  ben,  che  di  voi  alcuna  dica  . . i 

Ch’  io  non  fon  vago  nè  leggiadro  in  villa. 

Ma  un  duro  e groflfo  Dio  fatto  all’  antica  : 

Ma  fe  per  ben’  oprar,  merto  s?  acquila  ; . . ; 

E fe  mirar  vorrete  alle  mi’ Opre  ; ; 

Nulla  di  voi  fia  mai  dolente  e trilla  v ; v ; 

Se  mia  perfona  ignuda  fi  difeopre  j 

Faccio*!  perchè  più  manifella  e chiara  : 

E'  quella  cofa  che  mai  non  fi  copre;  • ; - 
Da  me  virtute  e cortefia  s’ impara  t>- 

£ foare  foffrire  e pazienza  & ■ 

Accompagnata  da  dolcezza  rara  : 

Lafcio  a Pallade  il  pregio  di  Scienza, 

La  Medicina  a Febo,  a Marte  1’  Armi, 

A Mercurio  1*  Ingegno  e jl’  Eloquenza,  . ..  *■ 
fo  delle  penne  altrui  non  vub  adornarmi,  ■ 
Ballimi  quel  eh’  ognun  mi  vede  e tocca,  • < 

Deh  degnatevi  un  poco  di  guardarmi  : 
predo  ben,  che  non  fia  Donna  sì  fciocca, 

Che  non  mi  tocchi  volontieri  e miri,  , • , — 
f n»ì  Iddi  co’l  cor?  e con  la  bocca. 

* Coti 
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Così  la  ménte  qualche  ©io  T’tixfpiitn  ol?.;  r in  n t.  4 
A ricevermi  fpeflb  tosi  ignudo,  bti  b ,r.  t i j f 
Movendovi  a pieci  de’  mei  fofpiti  r . r A 
Quante  volte  per  voi  m’  affanno  « judo*  i>  A 

M’induro  e poi  ai  ftempro  e piango  tanto  $ « A 
Che  farebbe  addolcire  agni  corjcntd0  3 " - 1 

Qucft’  Animai  che  mi  vedete  atednt*)  «'»•'*'  .•••i.vsir/ 
M’  è teftimon,  perché  prèt  d’-  una  Volta 
Infua  prefenra  fofpirato  e pianto  -i  ‘ 1 1 < - ‘ 

Qpefto  è quell’  Animai  eh*  a gente  ftólta  i 

Pare  una  feeftia  da  non  farne  tonto'-»  *l  ' 

Mafua  virtute,  al  mio  giudizio,  èrirott*  : ’ ' 

Nè  pur  qui  dove  bagna  1*  Elefponto  V*  -*  A>- 

Si  tiene  in  prezzo,  ma  irt  'Itmtan  patfl,  1 -*■ 

©ove  rigaGalefb  AdftdotTrOnto'e  - • 

Li  dove  dopo  mille  e mille  trrefi  • * ' 

Anzi  miH  e e-miH’anrii  crefceraniia  - ' '< 

Tante  Razze  di -Duchi  « di  -MarchtfH  - 
E come  di  Cavalli  il  pregia  avranno  ^ 

Così  d’  Afini  ancor  sì  grandi  e gròtti  j •*  '■■■ 

Che  tutti  gli  attiene  fofpireranrid:  ' 1 vl  r 
Io  per  me  fc  Priapo-e  Dio  non  filli  $' 1 

Afin’efler  vorrei  : «he  sì  conformi  ’>'■■■  ' ' < 

Natura  a qutfta- mia  trovar  non  ptroffie 
Ei  Tempre  s’  affatica,  e raro  dorme 
E ne  i fervigj  altrui  mai  non  è ftanco,  — * 

E par  eh’  a bén*  oprar  da  me  s* .informe  : *■  ■ • 

Di  fua  proprietà'  ptrttei  dirvi  anco, 

Ma  non  è necelfario  ch’io  mi  {tenda  j r 
Con  voi  che  ue  fa  potè  il  piìt  g’1  manco»  • - - • 

U :>  Ma 
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Ma  pefocchà  di  voi  ciafcuna  intenda  , i.  > 

Quella  fociet  à eh’  ei  ritien  meco  ; Cl  . vt.n- 
JJn  pocolino  in  quà  1*  orecchie  ftcsda; 
Confiderando  bene  il  popol  Greco  '-or;.'  rii 
Come  ingegnofo  e di  giudisio  acuto,  > 

La  gran  conformità  eh’  io  tengo feco;  ...  : * 

Quello  innanzi  ad  ogn’  altro  Animai  bruto  ..  / 

Confegrommi  divoto,  et  onor  femmi,h  ■ » 

Pofcia  eh’  ebbe  il  mio  Merto  conofciuto  I r 
E veramente  tal  compagno  dierami  {!’■  •..  . . >•::•! 

Che  forfè  ancor  verrà  doppo  molt’  Anni  .• . 
Qualche  Poeta  che  l’ ino  Arri  ei  ngemmi  e 0 •-  • 

JS  Tal  che  non  di  verdi  o rodi  panni  *•  ’’>•  *■>  ■•<>> 

Ornarallo,  ma  d’aurea  e ricca  fpoglia,  ' - • ’*  * 

In  ricompenfa  de*  fttoi  gravi  affanni  *■■«»>•■• 

E verrà  Donna  disi  calda  voglia  ; ' •")  - > •£> 

Che  farà  vaga  delle  fue  bellezze  ‘‘ 

Piò  che"  Capra  non  è d’ erba  odi  foglia  t 
Ma  per  invidia  delle  fue  grandezze,  : ;;  < 

Siccome  avvenne  a me,  ritroverà®  " - i u • 

Fra  tanta  turba  chi  1’  odj  e difprezze,  ’ *•  J *' 

Ma  farebbe  ornai  tempo  eh’  io  lafciafK 


Quelle  parole,  e con  veraci  effetti 
Ad  una  ad  una  vi  riconfbrtoflì. 
jposl  parlava,  e nel  fornir’  i detti 

Incominciavan  1*  opre  eie  fatiche  ••'>«  *- 
Piene  di  foavifTimi  diletti  : 

Adunque  o Donne  che  Sete  mendiche 
D’  ogni  folazzo  ; andate  a lui  per  graziai 
E del  Padre  Priapo  fiate  amiche: 

^ di#  4 >i  * 4 i ’ . i ìi.  , 


r A. 


Digitized  by  Google 


PRIAPO'I 

Che  ciafciini  di  voi  contenta  e fazia'  • 
Ritroverà®,  fé  Donna  amorofà  1 

Tanta  dolcezza  mai  riempie  o fazia.  !"' 

£ voi  Signora  bella  e graziofa,  • 

Quand’  egli  viene  a voi  per  confolarvi  ; 
Apriteli  la  cala  et  ogni  cola  : ' “ ■ 

Vorrei  vedervi  tutw  dimenarvi  rt  * ... 
Quando  l'avete  dentro  in  cafa  voftra, 

£ in  fervigio  di  lui  tutta  ftillarvi  t • > 

Perocch’  egli  è l’ Gnor  dell’  età  noftra  ’ 

Di  tutteile  paffate  e le  future,  . - 
Nè  altro  Dio  sì  grande  a noi  fi  moftra  t ’ f 
Gran  padre  dell’ umane  Creature,  r 1 

Pittor  di  cofe  vive,  e Scultor  vero  - 
D’altro  che  di  marmoree  figure:',  . r ■ 
Quefto  fa  le  fue  cofe  dadovero,  ( . • , '* 

E non  fono  apparenze  o profpettive  . t 
Che  ingarnan  l’ occhio  e’1  noftro  van  penderò. 
Quei  che  per  imitar  le  cofe  vive. 

Sono  eccellenti,  come  il  Buonaroto, 

£ quel  d’ Ut  bin,  che  ancor  per  fama  vive; 

S’ aveller  dato  lor  la  voce  e’1  moto  ; 

Avrian  fatto  figure  e marmi  vivi,  ! 

Indifpregio  di  Lachffi  e di  Cloto. 

Ma  a tal  perfezzion  non  è chi  arrivi 
Se  non  coftui  che  co’l  pennello  forma 
Naturalmente  Volti  umani  e divi  : 

Tutti  gli  altri  vandrieto  alla  fu’orma, 

£ feguono  i fu’  efempj  e li  fuoi  mod^, 
lì  fup  bell’  artifici^  e la  fua  forma  J 
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E per  ciò  degno  t ben  di’  ognnn  Io  lodi,- 
Ognun  l’ onori,  s’  egli  ì fenno  in  capo. 

E voi  Signora,  con  perpetue  lodi 
Onorate  l’ altiflìmo  Priapo. 

CAPITOLO  IN  DISONORE 
DELL’ ONORE 
Al  Prior  di  Jefì. 

VO I fapete,  PriOr,  cbe  voi  et  io 

Abbiam  piò  volte  infieme  ragionato 
Or  fopra  il  fatto  voftro,  or  fopra  il  mio: 

£ fpeflo  il  fatto  noftro  abbiam  lafciato 
E detto  mal  di  quei  che  alla  Natura 
In  fu’l  moftaceio  tanti  sfregi  an  dato  : 

La  qual  femplice  nuda  fciocca  e pura 
Fi  tante  belle  cofe  e dielle  a noi 
Che  damo  indegnamente  fua  fattura  : 

E fi  le  Donne  e gli  Uomini  che  poi 
L’ anno  Tempre  trattata  da  Matrigna, 

Adulterando  i magifterj  Tuoi  : 

Chi  quanto  Ella  i di  noi  madre  benigna  ; 

Tanto  iìam  noi  di  lei  figli  perverfì, 

Semo  flati  canaglia  empia  e maligna  : 

Però  di  quello  che  in  luoghi  diverii 
Abbiam  fatto  parole  tante  volte  ; 

Ora  qui  in  Adria  intendo  di  far  verfi  : 

Dove  perchi  non  fon  perfone  molte; 

lo  pregherò  fin  eh’  io  ritorno  in  Rotti a^ 

Maftro  Dionigi  e Ambrogio  «he  m’  afcoUe.  Non 
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Non  ponerian  cfat'  Afuu  da  fona  ^ - 
Le  cofe  che  h da  dir,  che  fono  affai 
Più,  che  non  b capelli  in  quella  chioma  i. 
Ma  fol  d’ una^ub  dir  non  detta  mai 
Ni  pur  confiderata  da’  Poeti 
Che  vanno  a ftampa  come  K N«*a^  O I 
Quelle  non  fono  Leggine  Decreti  ? j 
Nè  Avvocati  nè  Procuratori  ' * ‘ * 

Nè  fcriver  nè  fervir  nè  ftar  con  Preti  : 
Non  fon  Bargelli  nè  Governatori 

Nè  Rota  nè  Regiftri  nè  Cenfure  ; . ■ : 

Nè  Giudici  nè  Birri  nè  Curibri 
Nè  di  contraili  orribili  ligure 

Nè  polize  breyiffime  di  Banchi  - 

Nè  modi  diverfiffimi  d’ ufure,  , : 

Nè  tuttavia  temer  che’l  pan  ti  manchi,  - 
Che  ti  crefca  la  JPame  avendo  fproni  - 
Di  povcrtade  e di  miferia  a i fianchi  : 

Non  galere  noij  orride  prigioni  < 

Non  funi  o ceppi  non  Tratti  di  cord* 
Non  gir  per  bofchia  rifchia  di  ladroni 
Non  darci’n  preda  ad  una  Lupa  .ingorda, 

E comprar’  a. danari  un  piacer  vile 
D’ una  fporca  rognofà  e d’  unaf  . lorda  ; 
Non  piangendo  pregar  Donna  gentile 
Che  fi  mova  a pietà  de’  tuoi  malanni,!  , 
Ella  fe  n ride  e mai  non  cangia  Itile  Vi  : 
Nè  Ricchezza  cagion  di  tane'  ingenui  , » 
Nè  Avarizia  cagiondi  tantimali..:» 

Nè  Povertà  cagion  di  rane’  affanni  ; 
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Kon  mille  tradimenti  de’  Mortali, 

MÌE’  iftrumenti  da  troncar  la  vita. 

Non  mille  modi  di  morti  beftiali  : 

Cofe  che  del  fuo  corfo  anno  fmarrita 
La  povera  Natura  et  innocente, 

L’  anno  vituperata,  l’ an  tradita  ; ‘ 

Wa  d’ altro  che  la  fa  gir  più  dolente, 

■Chel’  à trafitta  e quali  fpenta  affatto  ; 

Intendo  di  parlar  sì  novamente  : 

So  che  molti  diran  ch’io  fono  un  matto, 

Dicendo  mal  di  quel  che  sì  foprano. 

Sì  degno  al  Mondo  i Santi  antichi  an  fatto, 

Ma  io  verrò  con  la  ragion’  in  mano, 

E mofterrovvi  a tutto  mio  potere, 

Ch’  io  non  mi  fogno,  e eh’ io  non  parlo  io  van* 
Voi  avete,  Prior,  dunque  a Papere 
Che  fe  io  foffi  Papa  o Imperadore  ; 

Molte  gran  cofe  io  vi  farei  vedere  : 

E prima  cacciarci  del  Mondo  fuore 


Quella  cofa  da  noi  tanto  pregiata, 

Opel  nome  Vano  che  fi  chiama  Onora  : 
Cacciarci  della  teftà  alla  Brigata 
Quello  sì  lungo  error,  quella  pazzia 
Ne  i cervelli  degli  uomini  invecchiata* 
La  qual  ci  toglie  ciò  che  fi  delia. 

Tute’  i piaceri  e tutti  li  diletti 
Che  per  noftr’  ufo  la  Natura  cria, 

E delli  fuoi  maravigliofi  effetti 
Il  dolciflimo  guflone  fa  amaro, 

E tute’  i maggior  Ben  torna  imperfetti  j 


224  DlSOttOR  DÉel’  ÒnOR#' 

Ciò  eh*  eflèrne  doyria  pià  dolce  e caro  ; 

Tutto  ne  vieta,  e prima,  lo  ripofo, 

L’  ombra  d’ Agolìo,  e’1  foco  dì  Gennaro. 

Di  con  che  non  convien  ftar’  oziofo. 

Ma  vigilante  come  la  formica, 

£t  eflèr,  come  l' àpi,  induftriofo  : 

Mettono  il  fomm’  Onor  nella  fatica, 

• ) 

Nel  travagliarli  Tempre  e far  faccende^ 

Come  facean  quegli  uomini  all’  antica. 

De’  quai  fcritte  troviam  cofe  llupcnde, 

Ma  chi  le  crede  \ non  à.  buon  cervello, 

E perde  T opra,  e 1’  oglio  indarno  fpcnde. 

Edicon  chc’l  morir  di  lancia  è bello, 

O di  colpo  di  Hocco  o d’ archibùgio^ 

Còme  Fabrizio  Cefare  e Marcello  ; 

£ eh’  aver  nella  fchicna  un  gran  pertugici 
O nella  pancia,  d’ una  colobrina. 

Ti  fa  gir*  alle  Stelle  fenza  indugio. 

Oh  quanto  più  mi  par  colà  divina. 

Star  ripofatamehte  in  quel  mio  letto, 

E giacer  dalla  fera  alla  mattina  : 

Viver  fenza  dolor,  fenza  fofpetto  ___ 

Una  vita  lìcura  dolce  e quetà  \ 

Vorrei  che  folfe’l  mio  fommo  diletto. 

Oh  Dio  ! *’  io  foflì  qualche  gran  Poeta, 

Come  quel  che  cantò  il  Gatto  e la  Rana, 

O quel  che  cantò  Titiro  e Daraeta  j 
So  ben  eh’  io  cacciarei  fuor  della  tana 
Del  fuo  Parnafo  A polline  eie  Mufe, 

Per  dar  foccorfo  alla  N attua  umana, 

£f 
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Del  Mauro,; 

£t  aprirei  sì  le  lor  bocche  chiufe 
Contr’  a quello  peftifero  veleno  ; 

Che  fe  ne  leggerian  rime  diffufe. 

Datemi  aita  voi  o Donne  almeno. 

Onci’  a voli r a difefa  porta  armarmi, 
Contra  il  ferpente  che  vi  giace  in  feno  : 
Vedete  che  per  voi  prendo  quell’  armi: 
Però  alcuna  di  voi  più  valorofa 
In  mio  foccorfo  arditamente  s’  armi: 
Dura  lege  mi  par,  che  in  ogni  cofa 
Che  vi  polla  piacer,  l’ Gnor  fi  metta. 
Come  1’  ortica  ert  fpin  predo  la  Rofa  : 
Ogni  vivanda  v’  avvelena  e infetta, 

Neflun  Dolce  vi  lafcia  faper  buono, 
Giorno  e notte  vi  punge  e vi  faetta: 

E*  quello  sì  eccellente  e raro  Dono  ? 

E pur  chi’l  mira  ben,  come  convieni! 
Delle  cofe  che  pajono  e non  fono  ; 
Ognuno  il  vede,  e non  è chi  ci  penfi. 

Et  abbiam  pur’  a fumi  ad  ombre  a fogni 
Data  il  dominio  delti  nollri  fenfi. 

Non  provide  Natura  alli  bifogni 
Della  vita  mortai  ; perchè  d’  ufarli 
L’ ingratiflfimo  Mondò  fi  vergogni, 
Perchè  pur  dell’  Onore  il  Volgo  ciarli. 

Che  s’  attraverfa  ne’  Piaceri  umani, 

O per  vietarli  o per  piò  feemi  farli. 

Io  porto  cilrema  invidia  a Gatte  a Cani 
Che  quella  ingiuila  fervuti  non  anno. 
Nè  danno  orecchie  a quelli  nomi  Vani, 

Q: 
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La  Pecore  e’1  Montone  infìeme  vanno, 

E fanno  i lor  piacer  la  Vacca  e^l  Toro 
Sicuramente  e fenza  alcun’  affanno  : 

Non  lo  compran  con  gemme  nè  con  oro, 

A lor  non  s’apron  riè  fi  chiudon  porte,  ’ ' 
E non  è eh’  interrompa  fi ‘fatto  loro  5 
Tal’  era  anticamente  noftra  forte. 

La  Femmina  co’l  Mafchio  fe  ne  giva 
Dal  giorno  che  nafeea  fin’  alla  morte. 
Indifferentcmentefi  dormiva. 

La  State  -,  or  fotto  un  faggio,  or  fott’tin  'pino. 
Il  Verno  ; in  qualche  grotta  o in  qualche  tìv*. 
E «'egli  era  un  bel  Volto  pellegrino 
Ch’altrui  piacefle  ; fubitò  l’ aveva 
Per  propria  élezzicm,  non  per  -delfino  : 

Allor  Donna  amorofa  non  piangeva, 

Ma  del  fu’ Amante  in  compagnia  fi  flava, 

E dolcemente  dèi 'fu*  Amor  godeva  : 

Oh  felice  in  quel  tempo  chi  s’  amava  1 

Perchè  non  nacqui  anch’  »,qnand’  ogni 'Bella, 
Come  la  fè  Natura  ; ignuda  aridava? 

Or  d’  altro  che  d’  Onor  non  fi  favella, 

E in  guiderdon  di  tante  fué  fatiche; 

La  Natura  rill’-Onore  an  fatto  ancella. 

Oh  federate  et  empie  Legi  antiche  ! 

Poi  che  coglier  ne  fan 'lappole  e fieechi, 

Dove  Natura  femfriMe  Epiche. 

Ben  par  ch’-a 'bel  d iletto  ogntm  f&ì  becchi, 

Poiché  rioi  fteffì  ne  mettiamo  in  tefta 
Quel  che  mife  Natura  a i Cervi  a i Becchi. 
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Or  qual  cofa  fu  mai  tanto  roolella. 

Tanto  contraria  alla  Vita  ferena, 

Al  commune  Ripofo  ; quanto  quella? 

Ovunque  per  lo  Mondo  il  piè  ti  mena, 

Quell’  importun’  Onor  t’  è Tempre  al  fianco, 

TeCo  fen  viene  al  letto  a pranzo  e a cena, 

£ mài  di  feguitarti  non  è fianco. 

Anzi  par  che’l  tuo  palio  ognor’  avanzi, 

Sforza  1’  arbitrio  di  Natura  franco: 

Quello  Ribaldo  mi  tenea  purdianzi, 

£ fovente  mi  tien  come  Cavallo 

Ch’  à il  morfo  in  bocca  et  à la  biada  innanzi: 

Siilo  Colei  che  così  duro  callo 

A’  fatto  al  cor  contra  Natura,  e Halli 
Sovr’  ogn’  altra,  oilinata  in  quello  fallo  i 
£ con  1’  Onor  fa  li  medcfmi  palli; 

Che  far  co’l  fuo  cagnolo  un  Cieco  fuole. 

Che  non  lo  vede  ; e dietro  a lui  pur  valli. 

Or  vi  dich*  io,  chele  fon  tutte  fole,  — 

Tutti  argumenti  da  ingannar  gli  fciocehi, 

Le  cofe  che  coniillono  in  parole. 

Datemi  cofa  che  con  man  li  tocchi, 

E fe  con  mano  non  fi  può  toccare  ; 

Che  fi  pofla  vedere  almcn  con  gli  occhj. 

Quell’  Onore  invilibile  mi  pare 
Ed  intoccabil,  come  febre  c gotta 
Che  ti  ftrugge  la  vita,  e noti  appare  : 

Di  cotal  roba,  nè  cruda  nè  cotta 

Non  fi  vende  in  mercato,  e pur  le  genti 
Dietro  le  vengon  come  Storni  in  frotta. 

Qa  Che 
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Che  fanno  più  quell’  Animi  sì  ardenti 
Di  valorolì  e franchi  Cavalieri 
Illuftri  Cridallini  e Trafparenti  t 
Ragionano  di  guerra  volentieri, 

E’1  viver’  e’1  morir  fanno  tutt’  uno, 

E toccano  le  Stelle  coi  penlìeri  : 

L’  Onor  va  per  la  bocca  di  ciafcuno, 

E menton  qualche  volta  per  la  gola, 

Onde  ne  (guazza  di  Cartelli  ognuno  : 

In  ogni  moto  ogni  atto  ogni  parola 

Li  termini  d’  Onore  an  Tempre  accanto  : 

Par  che  ne  fieno  madri  o tengali  fcola. 

E eh’  i poi  quello  che  fi  prezza  tanto, 

Se  non  fumo  d’  Arrodo,  che  non  fazia’, 

E folo  ti  conforta  il  nafo  alquanto  ? 

Ditemi  un  poco,  voi  Prior,  di  grazia  ; 

Che  prova  fanno  le  parole  belle, 

Quand’  un  con  cerimonie  vi  ringrazia  ? 
Empiendovi  la  teda  di  novelle, 

E dicendo  : Signor  d’  ogni  vodr’  opra 
Vi  rendan  guiderdon  per  me  le  Stelle  : 

Voi  tenete  pur  detto,  che  fi  copra  : 

Ei  vi  vorria  veder  Principe  o Conte, 

E le  mafcclle  in  onorarvi  adopra 
Egli  è pur  forza  alfin  eh’  ella  vi  monte  : 

E vi  vien  voglia  di  graffiarli  ’l  nafo, 

O di  dargli  del  pugno  nella  fronte. 

Vedete  adunque  eh.’  io  non  parlo  a calò  : 

Et  a dir  mal  di  quella  cofa  trida  ; 
ìson  baderian  le  Mufe  di  Parnafo  > 


Del  Mauro. 

Cofa  che  con  fudor  tanto  s’  acquifta, 
Acquiftata  ; fi  perde  in  un  momento, 
E perduta  ; giamai  non  fi  racquifta. 
Io  ardifco  di  far  quell’  argumento  : 

Che  quefto  è peggio  della  Gelofia 
E della  Servitù  ; trenta  per  cento. 

La  Gelofia  non  è tanta  pazzia  : 

Nè  fon’  io  fora  di  cervello  in  tutto, 

S’ io  cerco  di  guardar  la  Donna  mia. 
La  Servitù  dà  alfìn  pur  qualche' frutto  : 
Perchè  fervendo  ; un’  Artigian  fallito 
Trova  alla  vita  fua  qualche  Ridutto. 
Quefto  può  farti  ben  moftrare  a dito, 

E nominarti  dalla  Plebe  fciocca  ; » 

Ma  non  trovar  nè  vitto,  nè  vellico. 
Ora,  Signore  mie,  quefto  a voi  tocca. 
Aprite  ben  1’  orecchie,  poiché  io 
Volentieri  per  voi  apro  la  bocca: 

Voi  avete  a dolervi,  al  parer  mio, 

D’ eflèr  foggette  a foma  cosi  grave, 

E gran  ragion  di  lamentarvi  a Dio.  ' 

Io  dilli  nelle  iftoric  delle  Fave, 

Che  Natura  un  teforo  in  lei  tenea, 

Che  l’apriva  e ferrava  confua  chiave: 
Di  quefto  negro  Onor  non  m’  accorgea, 
Che  mal  grado  di  lei  dentro  fi  mette. 
Vi  dilli  eh’  elio  un’  altra  chiave  avea, 

£ che  fa  ritrovar  le  buche  ftrette, 

E fi  vi  ficca  dentro,  e vi  dimora, 

E la  Natura  sforza  e fottomette. 

<*3 


8$o  Disonor  Dell*  Onore 

Ma  fé  forza  maggior  ter  caccia  fuor  a ; 

Non  vi  torna  mai  più,  tant’  è codarda 
E difperato  fe  ne  va  in  malora  : 

Ma  vi  bifogna  un  buon  cervel  gagliardo, 

Un  cor  deliberato  che  non  prette 
Delle  male  perfone  il  dir  bugiardo, 

E che  le  naturali  alme  Dolcette 
Preponga  a quelle  favole  merdofe  : 

Cogliendo  tutt’  il  fior  di  fue  bellezze. 

Qui  fi  potrebbe  dir  di  molte  cofe 
Di  gran  foftanza,  che  mi  movon  fpeflo 
A fofpirar  per  voi,  Donne  amorofe  t, 

Ma  lo  Prior  non  pub  badare  adeilo, 

Chè’l  Cardinal  lo  chiama,  e temo  quali 
Di  non  effer  chiamato  anch-  io  con  effo  ; 

E perchè  molti  a dir  ne  firn  rimali  ; 

A voi  non  piaccion  forfè  i lunghi  vedi. 

Come  piacer  vi  denno  i lunghi  Nafi  : 

Chè  gli  umani  cervelli  fon  diverfi. 

CAPITOLO  II. 

IN  DISONORE  DELL’  ONORE 

' . 4 *2-»  • 
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jH  Mtdefimo. 

IO  non  vi  mifi  a Tavola,  Priore, 

Per  voler  darvi  si  poche  vivande, 

Avendo  roba  affai  di  queft’  Onore. 

Maftro  Dionigi  à la  cucina  grande, 

E Ambrogio  bottiglia  torna  c p i fiafchi, 
r E pur  mi  prega  che  pec  voi  rimandi',  gè 
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Se  non  avete  adunque,  penfìer  mafchj, 
Verbigrazia,  fe  non  liete  impedito 
In  qualche  cofa  che’I  cervel  v’  infrafchi  ; 

Venitevene  via  prefto  e fpedito,, 

B fe  volete  alcuno  in  compagnia; 

Menate  chi  vi  piace,  eh’  io  V invito. 

Già  le  prime  vivande  andaron  via  : 

Or’ intendo  di  darvi  una  mineftra 
Che  v’ andrà  forfè  per  la  fantaiia. 

Ambrogio  à bello  e carco  la  balellra 
Per  far’  un  tiro,  e’IMaftro  di  cucina 
A*  in  man  la  cofa  con  che  lì  mineftra. 

Pan  non  abbiamo  di  bianca  iàrioa, 

Perciocch’  appena  vi  trova  del  negro 
Chi  leva  ben  per  tempo  la  mattina. 

S*  Efopo  voftro  non  i ftato  pegro 
Co’l  fornaio,  comc’l  noftro  Dilpenlìero 
Il  qual  m’  attrifta  quand’  io  fon  pià  allegra 

Portate  pan  con  voi,  o bianco  o nero, 

Ch’  i mei  Ragazzi  fon  tornati  fenza, 

E mi  fan  rinegar  quali  fan  Piero  e „ . . 

E?  neceflaria  la  voftra  prefenza. 

Non  ftate  piti  a voltar  Battoli  o Baldi, 

Che  nella  tetta  avete  aiTai  Scienza  : 

Quell’  è Audio  da  Ghiotti  e da  Ribaldi 
E non  da  voi  che  Sete  un’  Uom.da  bene,. 
Benché  talor  la  collera  vi  fcaldi. 

Or  via,  eh’  io  vi  vub  dar  quel  che  vi  viene 
Di  quell’  Onore,  e un  guattero  faccento 
Ve  n’  apparecchia  due  fcudelle  piene. 
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* Jo  fo  che  per  far  prova  d’  Uom  valente. 

Voi  porrete  li  denti  per  mangiarlo, 

Io  vi  porrò  la  man  la  lingua  e’1  dente  : 
a una  voglia  grande  di  fpacciarlo, 

E fe  pur  non  potremo  in  tutti  duoi  ; 

Venga  Maftro  Pafquino  a divorarlo  : 

Se  gilè  cofa  nel  Mondo  che  m’  annoi  ; 

Quell’  è delta,  Prior,  la  <jual  ci  toglie 
Chel’  Uomo  non  può  far*  i fatti  fuoi. 

Non  può  sfogarli  nè  cacciar  le  voglie 
Nè  moftrar’  alle  genti  i fuoi  fecreti 
Nèfenza  gran  periglio  prender  moglie. 
Quello  fa  riformar  si  fpelTo  i Preti, 

E gir  per  man  de*  Sarti  e de’  Barbieri, 

E per  bocca  d’ Illorici  e Poeti. 

Mi  llrangolan  talor  certi  penfieri, 

E mi  fanno  crepar  certi  fofpiri  * • 

Ch’ efcon  di  dietro  impetuofi  e fieri  ; 
Quello  non  vuol  che  la  Natura  fpiri, 

L’ ulicio  le  chiava,  e ve  1’  aiTedia  drento 
E ve  1’  affoga,  e poi  non  vuol  che  tiri. 
Che  vi  par  di  quell’  altro  impedimento 
Di  non  poter’  andar  fcalzo  la  State; 

Nè  ignudo  quando  foffia  un  frefco  vento  ì 
Quelle  lunghe  e caldiflime  giornate 

Ne  bifogna  paflar  carchi  di  panni,  ’ ’ s 
Tanto  fudando  ; eh’  è una  pietate. 

Quello  mi  pare  un  de  i maggior’  alfanni,  “* 
Che  fi  polli  provar’  in  quella  vitat 
Vita  ladra,  mortai,  piena  d’ inganni. 
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fo  non  fapeva  ancor  dir.  Domine  ita, 

Quando’l  Maeftro  mio  con  la  bacchetta 
Mi  fegnava  or  le  chiappe  et  or  le  dita  : 

Io  era,  a dir’  il  vero,  una  frafchetta, 

Ma  non  tanto  però  ; eh’  io  non  mettefli 
Malvolentier  la  mano  alla  berretta  : 

Ei  pur  volea  eh’  a i cenni  io  I’  intendefli, 

E per  obbedienza  bifognava 
Che  le  ftringhe  ben  fpeflo  io  mi  feiogliefli  : 
E Così  ad  onorarlo  m’ infegnava, 

Aprendomi  là  ftrada  a quelli  ftudj 
Ond'  io  pur  1’  altro  dì,  cantai  la  Fava. 
Convien  che  molto  prima  agghiacci  e ludi, 
Dicea,  chi  vuol  toccar  quell’  alta  Meta 
Della  Virtù  che  non  fi  vende  a feudi  : 
Tanto  che  coT  fuo  dir  mi  fe  Poeta, 

Onde  voi  forfè  mi  vedrete  un  giorno 
Coronato  di  Cavoli  o di  Bieta. 

Ma  per  non  gir  più  lungi  ; a cafa  torno. 

L’ Onor  dunque  è sì  fatto  ; che  piuttofto 
Mi  vorrei  Riccio  con  gli  sbirri  intorno  : 
Riccio  fi  vede  alraen  predo  e difeofto. 

Ma  quello  Ladroncel  mai  non  lì  vede, 

E t’  adatta  e' fi  tira  di  nafeofto  : 

Egli  è una  cofa  infin,  la  qual  fi  crede 
Come  fi  credon  fpeflo  le  Bugie 
Che  per  Te  bocche  noftre  acquiftan  fede. 
Posi  crefcon  le  Scifme  e 1’  Erefie 
E quefto  novo  crror  de’  Luterani 
Moltiplicando  va  per  quefte  vie. 
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£cn  furo  pazzi  quei  cervelli  umani 
Che  la  via  naturale  abbandonare 
Per  farli  fervi,  e fi  legar  le  mani. 

£ Caftella  e Cittadi  edificato, 

£ vi  rinchiufer  dentro  infidie  e morti, 

Che*l  Dolce  della.  Vita  fanno  amaro, 

£ mille  tradimenti  e mille  torti. 

Mille  invidie  e fofpiri  e mille  mali 
Che  van  per  li  Palazzi  e per  le  Corti  : 

La  Libertà  fu  tolta  alli  Mortali, 

Pur  partiti  li  campi  che  in  commune 
Pafcevan  tuttiquanti  gli  Animali: 

Non  erano  aè  Fati  ni  Fortune  t 
Le  perfone  dal  ferro  eran  Scuce, 

£ di  penfiero  1’  Anime  digiune  : 

Eguali  eran  le  forti  e le  venture, 

£ le  caftagne  i lupini  e le  ghiande 
Non  fi  vendean’  a pefi  nè  a rnifuce  : 

Non  erano  in  que’  tempi  altre  vivande. 

Parò  fané  vivean  1’  eftate  ’l  verno, 

£ *’  un  moriva  ; era  una  cofa  grande. 

Poi  ch’ai  Padre  il  Figliol  tolfe  il  governo  $ 
Ogni  Ben  prima  a gli  Uomini  fu  tolto, 

£ dato  il  Mal  che  durerà  in  eterno  : 

E per  legar  più  fuetto  il  viver  iciolto  ; 

Vennero  li  Dottori  e li  Nota)  : 

Gente  che'l  Mondo  an  fottofopra  volto, 

La  Careftia  la  Fame  e gli  U furaj 
E la  Pefte  e la  Guerra  e li  Soldati 
Che  di  quel  d’  altri  non  fi  fazian  mai. 
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E furon  li  Bordelli  ritrovaci. 

Per  grazia  delti  qual,  fi  veggou  unte 
Donne  rogpofe  et  Uomini  pelati. 

Se  ad  una  fugg#  un  giovane  Galante  ;. 

Per  feguir’  altro,  amor  ; pur  le  bifogpa, 

Che  fé  dia  in  preda  ad  un  RofEan  furfante  t 
Sicché  glie  danno  1’  un,  1*  altro  vergogna  : 
Onde  convie»  le  faccia  ci  ciò  che  vuole,. 

Che  le  gratti  la  tefta  over  la  rogna  , r 
Ma  tutte  quefte  al  fin  farebbe»  fole. 

Se  non  fu  (Te  1’  Onor,d’  effe,  graapartr, 
Perocch’  in  tutte  travagliar  fi  fuole. 

Come  a gli  Scelecati  iL  padre  è Marte, 

E Pluto»  delle  Furie  e delle  pene  ; 

Così  padre  è 1’  Qnor  d’  ogni  malfatte. 
Come  mortale  infermiti  non  viene 
Senza  febre  ; così  fenza  1’  Onore 
Ogn’  altro  Male  e poco  men  che  Btnet 
Io  penfo  che  mi  fofEa  il  Traditore 

Nell’  orecchie,  e mi  dice  eh’  io  non  fono. 
Come  vorrei,  defiafua  lege  fu  ore.  - - 
Or  mirate  Prior,  s’  egli  à del  buono  ; 

Ch’  io  dico  mal  di  lui  quanto  più  pollo  j 
Ei  mi  Infìnga-  con  un’  altro  fuono.  - 
Vi  giuro  a Dio,  eh’  io  non  ò pelo  addoflu. 

Che  non  s’ arricci  quand’  eflo  mi  tocca, 

E mi  trema  ogni  membro  e nervo  et  offo : . 
A’  dell’  adulatore  il  qual  ti  fcocca 
Nel  cor  le  fue  frette  velenofe. 

Quando  più  ci  lufinga  conia  bocca. 
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* Or  qui  ttriver  potrei  dell’  altre  cofe 
De’  fatti  Tuoi,  delle  quii  mi  rimango, 

Perchè  mi  par  che  non  vi  fieno  afcofe  : 

Chè  con  voi  fpeflo  ne  fofpiro  e piango, 

E fo  che  voi  si  buon  giudizio  avete  ; 

Che  tenete  1’  Onor  piè  vii  che*l  fango. 

Così  potette  fpegnervi  la  fete 

Con  1’  Argento  e con  l’ Oro,  come  quelli, 

Per  li  quali  apptrifcon  le  Comete  ; 

Che  farefte  ttatuti  buoni  e belli 
In  favor  della  povera  Natura, 

Contra  tanti  oftinati  fuoi  Ribelli. 

Ma  quefto  ragionar  mie  troppo  dura, 

E’1  Cuoco  e’1  Bottigliere  an  chiufi  gli  occhj, 

E vanno  via  per  una  felva  ottura,  ’ . 

E con  le  tette  accennano  a i ginocchj  : 

Però  con  quefto  a cafa  vi  rimando. 

Da  me  non  afpettate  altri  finocchj. 

Bona  notte,  Prior,  mi  raccomando. 

CAP.  DELLE  DONNE  DI  MONTAGNA 

A-  M.  GIOVANNI  DELLA  CASA. 

\ •*  • • • . « * * • 

IO  vi dettriverò,  Mefler  Giovanni, 

Di  quefte  Gentildonne  di  Montagna 
Le  Fattcze  1’  Andar  1’  Abito  e i Panni  : 

Le  quali  acqua  ftillata  mai  non  bagna, 

Nè  tinge  in  retto  Pezza  di  Levante, 

Nè  copron  lelor  man  Guanti  d’  ocagna.  Ma 
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Ma  come  la  Natura  tutte  quante 
Di  pura  terra  fè  ; così  fe  n vanno 
Di  quella  ornate  dal  capo  alle  piante; 

E sì  ftrane bellezze  ne  i Volti  anno; 

Che  fofpirar’  Amore,  e gir  dolente 
Co’l  capo  chino  la  Luffuria  fanno. 

Simile  alle  Cucuzze  è quella  Gente  : 

Tutte  fon  lunghe,  e tutte  d’  un  colore. 

Io  non  faprei  dipignerle  altramente  : 

Quel  lor  terrellre  e naturai  Pittore 
Ben  le  difefe  contra  ’l  Vento  e’1  Sole  ; 

Chè  tutto  è Smalto  quel  eh’  appar  di  fuore. 
Chi  viver  callo  alla  chietina  vuole, 

E raffrenar’  in  fatti  gli  appetiti 
Ch’  effi  forfè  raffrenano  à parole  ; 

Queft’  è ricetta  da  caftrar  Romiti, 

Una  parola  irt  fu’l  ftomacho  pigli, 

E poi  mi  parli  de  i cali  feguiti  : 

Chè  anch’  io  mi  liberai  da  quei  perigli 
Sol  per  mirar  (e  tenebre  degli  occhj 
E l’alta  felva  degli  ofeuri  cigli 
E i capei  folti,  bofeo  da  pidocch  j, 

E gli  denti  fmaltati  di  Ricotta 
E le  Poppe  che  van  fin’  a i ginocchj. 

Pajon  le  guance  una  cipolla  cotta, 

Le  labbra  ; d’  una  porta  un  rivellino, 

L’  andar  ; proprio  d’  un  alino  che  trotta. 
Quello  con  che  fi  fiede  ; è un  magazino 
Un  fondaco  d’ odor  fecondo  affili 
Più  che  di  Sugherello  il  botteghino. 
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L’  ugna  d’  Aftor,  le  man  fon  di  Becchai, 

Schiena  da  foma,  e gambe  da  ftazzani  ; 

Piè  da  cavalli  che  non  pafan  mai  : 

E par  eh’  abbian  ferrati  gli  talloni 
A guifa  di  Somari  « di  Cavalli  : 

Tra  lor  non  s’  ufan  «uoj-di  Montoni  : 

Pe’  campi  per  le  chiefe, -infeste  e in  balli  ; 

Scarpe  non  portan  mai,  e contra’l  faffi» 

Contrai  Sole  eia  neve  an  fatto  i calli  i 
Io  prendo  qui  maravigliofo  fpaflo 
In  vederle  talor  dietro  un  cantone. 

Cori  tematiche  .alzate,  e’1  capo  hallo  ; 

Ora  d’  uve  e di  fichi  e di  mellone 
Sparger’  una  fruttata,  et  Or  ■drizzare 
Di  caftagne  e di  ferbe  un  torrione  : 

So  che  calzoni  non  anno  « calare 
Nè  altro  impedimento  che  lor  vieti 
Prefto  i bifogni  di  Natura  fare  : 

Qui  ci  bifognatran  rutt’  i Poeti, 

Con  quel  che  face  le  cento  Novelle, 

A narrar  di  coftor  tutt’ifacreù. 

Fiati  d’  agli,  di  porri,  odor  d’  afcelle 
Spiran  per  tutto,  e ibnan  di  coregge 
Le  piti  vaghe  iti  tutte  e le -più  belle. 

Ogni  lor  cura  è tra  1’  armento  e’1  gregge. 
Guidando  or  porci  or  pecore  or.lbmatl 
Or  qui. per  valli  or  fa  per  Patite chiegge.  , 
Tutte  paifan  per  man  de’  perorati, 

E fanno  i fatti  lor  per  quefiefratte,  , 

Senza  1’  ajutodi  iUifiani  avori. 


Del  MAimo.  r 

Sopra  punti  d’  Onor  rton  fi  combatta, 

£ fi  feguon  le  legi  di  Natura 
Ch’  à in  commuti  tutte  le  cofe  fatte. 
In  gelofie  d’  Amor  non  fi  pon  cura. 

Nè  per  rifperti,  da  ben  far  fi  refta. 
Non  fi  penfa  il  piacer,  non  fi  mifura. 
Voi  morirefte  di  rider  la  Fefca, 

Quando  fen  vanno  a Meflà  la  mattina 
Con  le  Mutande  de’  Mariti  in  tefta, 

O con  un  guardanappo  da  cucina 
Sovra  le  fpalle,e  con  si  ftrane  gonne  f 
Che  tialcuna  par 'Guelfa  e Ghibellina  ! 
Per  lungo  e per  traverfo,  Orli  e Colonne 
E Dirife  e Trafori  e Gelofie, 

Che  non  ufan  coftl  le  voftre  Donne. 
Qui  nomi  non  ci  fon  da  Letanie 
Nd  da  Medaglie,  cioè,  Fauftine 
Mammee  Giulie  o Barbare  o Marie. 

Ma  Lorete  Noterie  e Drufolline 
Marfilid  Pacifice  e Rdfate 
Sonline  Fiordifpine  e Cherubine 
Prudenze  Bellefior  Purificate 

Glorie  Vammiccie  Perne  e Sariane 
Coftanae  Precioft  e Conciate 
Gcntilefche  Sanilie  e Coromane 
Liambie  Celeftine  e Primavere 
Imperatrici  Erminie  e Padovane  r 
E 1*  altre  molte  che  fan  lunghe  fchiere 
E fon  qui  prime  e tengonfi  per  Dee 
E van  fuperbe  c di  tal  nomi  altiere)  - 
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Più  che  non  vanno  a Padoa  le  Matteè, 

Pivi  che  nel  Viterbefe  le  Battifte, 

Pià  che  le  noftre  Baccie  Cecche  e Mee.  i 

Io  vi  confortare!  che  voi  venifte  ' - . : 

Sopra  la  voftra  mula  infin  quà  falò. 

Che  copia  vi  farei  di  quelle  Ville.' 

Ma  voi  Vi  traftullate  in  Roma  gitafo, 

Con  quei  Volti  lucenti  e rolli  e bianchi 
Che’l  mafcararfi  an  tutto  1’  Anno  in  ufo  : 

È vi  diletta  quell’  andar’  in  Banchi, 

E mirar  dal  balcon  quella  Spagnola 
La  qual  v’  antiopa  pià  che’l  mal  de’  fianchi  ] 

È fpelTo  a voi  medefmo  Amor  v’  invola. 

Benché  voi  lo  negate,  c non  mi  curo 
Se  dite,  che  ne  mento j>er  la  gola: 

Sto  in  una  Rocca  forte,  e fon  fìcuro, 

Ove  a tutt’  or  rimbomba  Artiglieria 
Et  è già  cinta  d’  un  fupcrbo  muro. 

Nè  veggio  un  Monfignorc  ir  per  la  via 
Al  qual  non  voglio  mal,  ma  mi  difpiace 
Più  che  s’  avelTe  nome  Gian  Maria  : 

Infin^quì  è’1  Regno  della  lama  Pace,  . , ~ 

Ove  altrui  l’  Adular  non  è molefto. 

La  Bugia  non  diletta,  il  Ver  non  fpiace. 

Ora  Signore,  beccate  fu  quello,  . . 

Ch’ è una  cofa  di  molta  foftanza,  ? ,,i 

Come  a gl’  infermi  lo  ftillato  o il  pefto  : 

Qui  non  è nè  paura  nè  fperanza 

Che  ti  confumi  d’  aver  più  o meno: 

S’  à Luca  manca  -,  a Giorgio  non  avanza  : 

’ i * Oqtrté 

. \ 
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Come  al  Cavallo  e al  Pue  la  paglia  e’I  fieno; 

Cosi  è proprio  il  pin  duro  a colloro. 

Et  è beato  chi  n’  à ’1  corpo  pieno. 

Con  quello  io  vuò  finire  il  mio  lavoro. 

Perchè  voi  mi  dicefte  1’  altra  volta. 

Che  in  quella  cofa  troppi  verfi  foro  : 

£ quella  temo,  non  vi  paja  molta, 

Chè  Campòmarzo  già  forfè  v’  afpetta, 

Onde  folete  dar  fpeflo  una  volta, 
lo  mi  parti)  da  voi  quali  a ftaffett*, 

E però  dilli  al  padre  Alfefibeo, 

Che  vi  dalfe  i Panioni  e la  Civétta. 

Non  credo  avanti  al  Dì  di  fan  Matteo 
£ forfè  ancor  di  Quel  delle  bilancie. 

Di  riveder  le  Terme  e’1  Culifco. 

Mi  raccomando  a voi  con  quelle  ciantie. 

CAPITOLO 

Al  Medefìmo.' 

VEra  coppia  d’  Amici  a i tempi  hoilri, 

Meflèr  Giovanni  e meflèr’  Agollino 
Che  fate  ragionar  de  i fatti  vollri, 

£ confumatc  piò  olio,  thè  vino, 

Come  prudenti  per  immortalarvi, 

Come  il  gran  Mantuano  e Quel  d’ Arpino, 
lo  quanto  fi  convien,  vorrei  lodarvi  : 

Ma  più  lode  di  quella  che  voi  fteflt 
Vi  date  ; non  cred’  io  eh*  uom  polla  darvi. 

R Pier 
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Purché  piacervi  co’l  mio  dir  crederti, 

Tutt’  i mie’ ingegni  in  opera  io  porrei; 

Fin  eh’  i Dei  di  Parnafo  franchi  averti  ; 

E d’ ogni  vodro  Onor  tanto  direi  ; 

Che  i Nomi  voftri  per  le  piazze  intorno1,  . , 

A paragon  del  Caflto,.  portarci  : 

Ma  non  volete  che  vi  fcalde  il  forno 
Foco  di  paglia,  »c  vi  par  che  porti 
11  lume  delle  Lucciolcfar  giorno. 

Nè  vi  piace  lavor  di  tela  grada, 

Qual' tede  la  mia  Mnfa,  c non  è ufanza 
Voftra,  lafciarla  polpa  e voler  1’  orti: 

Vi  prego  ben  che  quedo  entrar’  in  danza, 

E mio  predo  ritrarrai  ; non  vi  paja,  ...  . 

Come  dice  il  Spagnuol,  mala  creanza. 

Voi  vedete  i Poeti  a centinaia 

Ufar  di  quelli  tratti,  et  alle  gente 
Vender  lodi,  or’  a pugni,  et  or’  a ftaja» 

Io  dirti  nel  principio  brevemente 

Quel  che  dir  volli,  e fu  mia  intenzione, 

Ch’  altri  poi  s’ intenderti:  il  rimanente, 

E non  mi  darti:  in  lunga  adulazione 
Con  dire,  oh  fortunato  Secol  vodro 
Nel  qual  fi  trovan  sì  fatte  perfone  I 
Nè  dirti  che  le  carte  e che  l’ inchiodro 
Con  le  penne  di  Febo  e tutte  quante 
Le  Muff  fhrian  poco  al  merto  vodro,  . > 

Nè  che  Fiorenza c Bologna  fi  vance  ..  L 

D’  avervi  generati,  nè  che  Roma 
Superba  or  di  voi  goda,  e di  voi  tante  : 

Laici» 
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Lafcio  a fchiene  piò  forti  quella  Coma  } 

Ch’  io  porto  con  fatica  appena  il  bado, 

£ beftia  fon  mal’  atta,  ancor  non  doma» 

E fo  eh’  avete  lo  ftomaco  guado 

Ornai  con  quelle  mie  magre  min  eli  re, 

£ dovvi  maccaroni  dopo  palio. 

Mentre  di  legioni  c d’  ali  equedre 

Ch’  empion  tutta  la  Magna  e 1’  Ongaria, 

Parlate,  e d’  archi  turchi  e di  baledre  : 

£ forfè  che  la  vodra  fantaiìa 

Co’l  frefeo  s’ è rivolta  a cofe  grati, 

£ in  quedo  non  s’  accorda  con  la  mia  t 
Ch’  io  fo  pur  co’l  cervel,  cavalli  e navi. 

Il  qual  riti  mena  per  lo  Mondo  a fpalfo, 

Come  colui  che  non  d freno  o chiavi  : 

Il  vodro  è faldo,  e non  farebbe  un  palio  ; 

Che  la  Ragion  non  lo  povtafle  ingroppa, 

£ pefa  piti  che  della  Guglia  il  fallo. 

Ma  perchè  forfè  non  vi  paja  troppa 
Manifattura  in  quedo  panno  ordito 
Non  d’  oro,  ma  di  canapo  o di  doppa  ; 

Con  quedo  intendo  aver  quali  fornito. 

Se  non  eh*  io  dirò  ancor  dicci  parole. 

Mentre  io  patteggio  per  far’  appetito. 

Saper  vorrei  fe  quel  mondano  Sole 

Il  buon  Gandolfo  co’fuoi  raggi  fcalda, 

Ò s’  el  vi  chiama  al  fifehio,  come  fuole  ; 

Se’l  Carnefecchi  ancor,  fredda  ni  calda 
Febrc  moleda,  s’  ei  d’ ira  tremando  } 

Centra  Madre  Ferrante  li  rifcalda  : 

R t . Se’l 
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**e’I  Pero  va  gt’  Infermi  confortando, 

E cattolicamente  il  Sacramento 
E la  Confcffion  Ior  ricordando  : 

E fe  il  Soranzo  è ad  uccellar  sì  intento 
Qualche  Fiat  di  man  del  Padre  fanto, 

E fe,  come  Sgagnuol,  va  tardo  e lento: 

Se’l  padre  Stairifco  à tocco’l  manto 
Alla  ligure  Ninfa  o a Pamarea, 

In  qualche  Chiefa,  in  qualche  giorno  fanto  r 
Se’l  padre  Alfelibeo,  come  folea. 

Studia  quattordici  ore  avanti  notte, 

E fe  con  voi  talvolta  fi  ricrea  : 

Se  quel  Roffian  fpagnubl  dà  delle  botte 
Alla  noftra  Vicina,  e s’  ella  porta 
Graffiato  il  vifo  e le  lue  {palle  rotte. 

Alfin  vorrei  faper  fé  viva  o morta  - 
E*  la  voftra  Malfarà  che  fa  fare 
Sì  buon  Pieno  di  polli,  e buona  torta. 
Piacciavi  meflèr  Carlo  falutare^ 

Con  Flaminio  e gli  Amici  tutti  quanti* 

Il  Prete  eh’  è sì  vago  di  giocare, 

E tutt*  i Bolognefi  primieranri. 

CAP.'DEL  VIAGGI 

AL  DUCA  DI  MAL  FI. 

■ . ‘ ...»  ' '*•-  » 

UScito  delle  gran  mura  di  Roma,  , - 

Mi  diè  albergo  lontan  ben  venti-  miglia, 

À « Il  Monte  il  qual  delle  Rofe  fi  noma. 
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Eran  due  Cardinal  con  la  famiglia, 

E parecchi  Cavalli  e Mule  dietro, 

Parte  sferrate,  e parte  fenza  briglia. 

Io  aveva  una  mula  e quel  Pollctro 

Che  mi  donafte  voi,  ben  di  nov’  anni, 

Ch’  à la  bocca  d’acciar,l’  Unghie  di  vetrq. 
Et  è proprio  un  cavai  da  Saccomanni, 

Ch’  un  granchio  m’ à portato,  e la  cavezza 
Con  le  bifaccie  e un  valigion  di  panni  : 

Egli  è infin  d’  Animale  una  gran  pezza, 
Lunga  à la  fchiena,  et  à grolla  la  teda. 

Et  ogni  membro  fuo  pecca  in  grandezza  : 
Non  è da  cavalcar’  il  Dì  di  fefta 
Nè  beftia  da  portar  fpofe  a marito  ' 

Nè  da  gioftrar  con  ricca  fopravefta  ; 

Ma  con  pontificai  panno  guarnito 

Da  gir  con  due  cefton  fin’  al  macello, 

E da  rifar’  un  mulattjer  fallito: 

Eglié  un  cavallo  infin,  piò  buon  che  bello, 

Ma  per  non  andar  dietro  a tante  cofe  ; 
Tempo  è eh’  io  torni  a cafa  co’l  cervello. 
Lafciato  adunque  il  Monte  delle  Rofe, 

Giungemmo  alla  Città,  la  qual  già  in  piazza 
Caccie  di  Tori  fè  sì  fanguinofe  : 

Io  non  vidi  giamai  gente  sì  pazza. 

Che  fi  tagliano  a pezzi,  come  cani, 

Sicché  già  eftinta  è 1’  una  e l’ altra  razza  : 
{Quei  difperati  e miferi  Criftiani 

Non  fanno  altr’  Arte,  che  di  morii  e fproni. 
Vaghi  nel  ferro  d’  adoprar  le  mani  : 

* J 
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Laonde  per  fuggir  tante  quellioni 
Di  genti  sì  crudeli  e sì  fanguigne  ; 

Di  U partimmo  con  gran  pioggia  e tuoni. 
Un  conforme  defio  tutti  ne  fpigne 

Al  Monte  che  i Tcdefchi  onoran  tanto, 

U Bacco  di  fua  man  piantò  le  vigne  : 

Diè  conforto  a ciafcun  quel  liquor  fanto. 

Ma  fu  Colazion  fatta  a ftaffetta, 

Beato  chi  la  fiafca  s’  ebbe  accanto  ! 

Tutto  quel  giorno  fi  giocò  a civetta, 

E per  la  via  maeftra  cavalcando  -, 

Chi  perdette  il  cappeL,  chi  la  bcretta. 

PafTai  ’l  lago,  c no’l  feppi,  fe  non  quando 
Mi  vidi  innanzi  due  coppie  d*  Amici 
Che  fi  (lavano  a menfa  trionfando  : 

Giunfero  un  giorno  a me  poco  felici 

Gandolfo  e Carlo,  it  Carnefecca  e*I  Pero 
Uomini  dotti  e di  faldi  giudicj, 

Quelli  fon  ben’  Amici daddovero, 

E poco  atti  a’ fervigj  delta  Corte, 

Perchè  da  lOr  mai  non  li  parte  il  Vero  : 

Con  e Hi  alzai  gli  fianchi,  et  ebbi  forte  ; 

Ch’  io  trovai  certe  Tinche  e certe  Anguille, 
Ch’  altor  preft  -,  nel  foco  erano  morte.  ‘ 

Già’l  Sol  calava,  e già  $’  udian  le  fquille, 
Quando  quali  per  forza  mi  lafciarO, 

Spinci  da  quell  ’ albergo  in  altre  Ville  : 

)E  fi  convcrfe  il  mio  Dolce  in  Amaro, 

Vedendo  il  Carnefecca  afflitto  e fianco. 
Ónde  quel  dipartir  non  gli  era  caro. 
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lo  rimali  co  i molti,  e furon  manco. 

Perdi’  io  con  la  man  delira  alla  mafcella 
Solo  m’  affili  al  foco  fovra  un  banco. 

Quella  notte  palfai  fenza  favella 
£ fenza  Tonno,  iìn  che  fé  ritorno 
Co’l  gran  lume  del  Sol  la  bella  Stella. 

Poi  ufcimmo  da  i letti,  ufcend’  il  giorno, 

Et  il  Vento  ne  dii  dura  battaglia, 

E freddo  e ghiacci  e fanghi  d’  ogn’  intorno. 

Duro  a veder  la  povera  canaglia 
Pa/Tar’  un  fiume  pii)  di  venti  volte, 

Morta  di  freddo,  e poi  dormire  in  paglia  : 

L’  altro  giorno  ofcurar  le  nebbie  folte 
L’  aere  d’  intorno,  e le  luci  del  Die 
Dinanzi  a gli  occhj  no  Uri  furon  toltet 
Un*  altro  fiume  con  fue  rotte  vie 

Ne  dii  il  Malanno,  e quali  in  un’  iftant* 

La  penitenza  di  noftrc  pazzie  : 

Dico  quel  fiume  che  non  molto  avante 
Fi  quali  folle,  con  fue  rapici’  onde, 

L’  ardir  d’  un  cieco  e difperato  Amante 
J1  qual,  si  dilungate  ambe  le  fpondc  ; 

Si  vide  in  mezzo,  ond’  ei  partavi  a nuoto, 

E 1’  acque  si  rapaci  e si  profonde  j 
Ch’  a te  crudele  Amor  fi  più  d’  un  voto, 

Maledicendo,  qual  Leandro  in  mare, 

L’  alto  ardimento  e non  d’ infania  vuoto  ; 

(ìli  feguaci  fpargean  lagrime  amare 
Alzando  al  Ciel  le  mani,  e dalla  riva 
Vedean  dal  fiume  il  lor  Duca  portare  : 
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Vinfe  quell’  acque  la  fua  Fama  vìva, 

E gli  diede  argomento  e lena  e fora* 
Amor  che  dentro  all’  Aqima  bolliva  » 

E noi  con  gran  periglio  oltre  quell’  orza 
PalTammo  alla  Turchefcain  un  fquadrone 
Che  l’ impeto  dell’  acqua  rompe  e sforza; 
Poco  lungi  a un  Caftel  che  par  che  fuone 
Poco  tofeanamente  a dirlo  in  rima. 

Ove  raffigurai  certe  Perfone: 

Una  bella  Senefe  era  la  prima 

La  quale  in  gonna  roffa  paleggiava 
Et  era  in  compagnia  d’  un’  altra  Grima, 
Amor  ne’  fuoi  begli  occhj  sfavillava, 

E nel  fuo  vago  Vifo  fi  vedeva 
Che  tutt’  i circonftanti  baleftrava  : 

Ella  di  noi  Minchioni  fi  rideva. 

Che  co  i feltri  infangati  e gli  ftivali  ; 

Ne  volgevamo  ov’  ella  fi  volgeva  : 

|o  mi  ritraili,  e che  Siena  di  tali 
E più  belle  n’  avea,  mi  dilfe  1’  Olle, 
Ond’io  a volare  ; avrei  voluto  1’  ali, 

E fubito  montai  fovra  le  pofte, 

E venni  inverfo  Siena  di  galoppo. 
Menando  le  Calcagna  in  quelle  colle. 
Eramo  tre,  ma  l’  un  non  corfe  troppo, 

Chè  feppellito  nel  fango  rimafe 
Sotto^l  cavallo  eh’  era  vecchio  e zoppo, 
yidi  tra  certe  ville  e certe  cafe 

' f » 

Alcuni  che  m’  avean  volta  la  fchiena, 

Tra  quali  er’  Un  delle  gran  chierche  rafe  : 
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Egli  andava  di  palio  verfo  Siena, 

£ conobbi  eh’  egli  era  un  Cardinale, 

Quel  dell’  Ave  'Maria  gratia  piena  : 
Pacando,  co’l  cappel  gli  Tei  fegnale 
Di  riverenza,  e della  beflia  i fianchi 
Si  forte  urtai  ; che  rimbobò  il  cotale  : 

Il  prior  mi  feguiva,  e poco  fianchi 
Giungemmo  alla  Città,  dove  Natura 
Par  eh’  a far  maraviglie  non  lì  fianchi  : 
Alla  guida  dich’io,  dentro  alle  mura 
Va  dritto  dove  alberga  il  Duca  mio, 

Chè  in  veder  lui,  poli*  ò la  prima  cura  : 
Ma  non  ebbe  fucceflo  il  mio  defio, 

Perchè  gito  eravate  ad  un  Banchetto 
Pubblico  con  cert’  uomini  di  Dio. 

L’  Abbate  volontier  mi  diè  ricetto, 

£ fu  biro  appariron  le  Vivande 
Con  buon  Rafpato  e conTrebian  perfetto 
II  Maggiorduomo  mi  fè  cera  grande, 

E mellèr  Piero  e mellèr  Janni  e’1  Conte 
Mi  lì  offeriron  fino  alle  mutande. 

Ognun  corfe  al  romor,  come  fe  gionte 
Fodero  nuove  Beflic  di  Ponente, 

Qualch*  Elefante  over  Camaleonte. 
Virgilio  m’ abbracciò  come  un  parente, 

£ preftommi  una  cappa  di  Fregiato, 

Per  farmi  comparir  fra  quella  gente  : 

Fon  vi  trovai  ’1  noflro  Archintronato 
Il  qual  voflra  Eccellenza  ambafeiatore 
A Carlo  Imperatore  avea  mandato. 


a£o  Viaggio 

Meffer  Piero  mi  fece  un  gran  favore,  « ' 

Chi  fi  degnò  per  la  Città  guidarmi, 

£ dove  piò  defiderò  il  mio  core. 
lo  venni  a quella  menfa  a prcfentarnai. 

Ove  voi  con  quegli  altri  erate  aflfifo, 

£ la  voftra  Merci  degnò  mirarmi  : 

£ con  fembiante  umano  e con  un  rito 
Mi  falutafte,  non  come  fan  certi 
Che  la  grandezza  lor  moftran  nel  vifb  : 

Come  di  cafa  voftra  gli  ufci  aperti 

Stanno  a ciafcun  j così  ’1  cor’  e i penfierj 
Voftri  a ciafcun  fon  chiari  c difcoperti: 

Or  che  dirò  di  quei  favori  altieri 
Che  la  fera  feguente  mi  faccfte, 

Alla  barba  di  quelli  altri  Teveri  1 
Che  tre  volte  con  man  mi  coBducefte 
Intorno  a quella  menfa,  ove  fedendo, 

Stavan  sì  vaghe  e sì  divine  Tefte  : 

Le  quai  piò  volte  poi,  fola  giacendo  t 
£ fognando  di  lor  *,  mi  fon  venute 
Libici  inofamente  coramovendo. 

Vidi  venir  poi  genti  feonofeiute. 

Cioè  bizarramente  Mafcarate, 

Ma  tutte  ad  uno  ad  imo  conofciute  : 

Voi  di  tutte,  Signor,  guida  eravate. 

Poi  vidi  ceTti  giochi  alla  Senefe  : 

Uomini  e Donne  inficine  mefcolate  : 

Erari  domeftichezzc  alla  Fraacefie 

O per  non  gir.  più  olrra;  alla  Lombali*  ? 

Non  ufitate  nel  Roman  paefe  : 
s - Efon 
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Non  era  già  ballare  alla  gagliarda  - 
A fuon  di  trombe,  ma  una  certa  Fefta 
Che  E facea  quali  alla  muta  e tarda  t 
Da  feder  E levava  or  quella  or  quefta, 

E le  davate  certa  cofa  in  mano, 

Che  lungo  il  corpo  avea,  larga  la  tefta  : 
La  cofa  intorno  già  di  mano  in  mano, 

L’  un  E levava  in  pii,  1’  altro  fedea. 

Chi  s*  accoftava  a ragionar  pian  piano  : 
Da’  Circondanti  il  tutto  E vedea. 

Ma  quel  eh’  altri  dicclTe  ; non  &’  udia. 
Ma  penfar  facilmente  fi  potea  : 

Egli  era  un  Gioco  di  malinconia 
In  apparenza  ; ma  egli  era  in  fatti 
"Un  gioco  da  rizzar  la  Fantafia  : 

Picon  poi  che  quegli  Uomini  fon  matti, 
Iddio  volefle  che  per  ogni  loco 
Del  Mondo  E trovalfer  de*  si  fatti. 
Tutto  quel  tempo  che  mi  parve  poco, 

E durò  dalla  fera  alla  mattina  -, 

Io  fretti  dritto  in  un  cantone  al  foco, 

E vidi  la  Spannochia  e Saracina, 

' La  Silvia  e la  Ventura  e Forteguerra 
Quali  a veder,  parea  cofa  divina. 

Poi  mi  convenne  ufeir  di  quella  Terra 
Dietro  la  turba,  ond’  il  martel  di  voi, 
Piò  che  di  tutto  il  refto,  mi  dià  guerra. 
Dormimmo  dopo  a Pogibonzi,  e poi 
Mi  ftrinfe  il  cor  1’  afpetto  di  Fiorenza, 
Tanti  bei  Colli  e bei  Palagi  fnoi  : 
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Di  si  nobil  Città  1*  alta  Prefenzx 

M’  invaghì  I*  Alma  in  sì  fatta  maniera  j 
Che  pofcia  mi  fu  dura  la  partenza  : 
Dentro  mirai  s’  alcun  Amico  v’  era 
Di  mia  notizia,  il  mio  buon  Paulo  vidi, 
Gran  cacciator  d’  ogni  felvaggia  Fera  : 
Altri  di  quei  che  le  Calcnde  e gl’  Idi 
Avean  mal  calcolato,  eran  di  fuori, 

E palTeggiavan  per  diverti  Jidi  : 

E quefco  avvien,  che  i poveri  Signori  , 
Non  an  quell’  Arte  da  guidar  cervelli, 

Ch’  an  da  Guidar  le  pecore  i Paftori  : 
Iotrafcorliaveder  Stufe  e Bordelli, 

E di  tutta  Fiorenza  il  Bello  é il  Brutto^ 
Lioni  Stinche  e Taverne  e Macelli  : 

Maftro  Giovanni  m;  menò  per  tutto, 

E vidi  >1  Tempio  del  Martir  fpagnuolo 
Il  qual  fu  cotto  a guifa  di  profciutto  : 

Vidi  di  nuove  infegne  un  lungo  ftuolo, 

£ quali  ragionai  co  i vivi  marmi 
Del  gran  Scultor  eh’  è oggi  al  Mondo  folo, 
E vidi  i bei  Sepolcri  e vidi  I’  Armi, 

E cofe  altre  si  vaghe  e sì  leggiadre  ; 

Ch’  io  non  fape?  da  tal  villa  levarmi  : 

E mi  fu  detto  che  dal  fanto  Padre 
S’  attendevan  Reliquie  venerande 
Della  Tanta  Romana  Chielia  madre  j 
Di  che  il  popol  ne  fea  allegrezza  grande 
Come  di  Cofe  fante  e d’  Onor  degne 
Non  piò  giaroai  vedute  in  quelle  bande. 
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lì  feguente  fi  levar  l’ Infegne  * , . 

Del  Campo  cavalcante,  e l’ aer  folto 
Era  di  nebbie  fpefle  e d’  umor  pregne, 
belle  quali  Appennino  aveva  involto 
L’ Ombrofa  tetta,  e di  ghiaccio  e di  neve 
L9  orrida  barba  li  pendea  dal  volto. 

Tutto  gelato  in  quel  viaggio  breve 
Giunfi  ad  un  loco  ove  fi  fan  coltelli, 

E dalle  fcarpe  il  fuo  nome  riceve, 

Mirate  che  fantaftichi  cervelli, 

Ch’  è proprio  come  dir,  Gian  bianco  a un  Moro 
O chi  dicefie  Pecore  a gli  Uccelli  : 

Ecco  che  in  fìrotra  ne  venian  coftoro, 

Ch’  a gran  pena  eravamo  (cavalcati, 

Con  le  man  piene  d’  ogni  lor  lavoro  t 
Eorbicì  aveano  e coltellin  dorati 
Con  mill9  altri  ingegnofi  Ferramenti, 

Che  ti  cavan  da  gli  occhj  li  ducati  : 

Volean  pur  eh’  io  compraflì,  quelle  genti, 

E mifur  sì  importuni  e sì  molefti; 

Ch’  io  ne  mandai  al  bordel  pii»  di  venti  : 

Con  tutto  ciò  mi  fèan  mille  protetti 
Ch’  io  me  ne  pentirei  ; e eh’  io  era  folo 
Difpregiator  delli  mercati  onefti  : 

Onde  per  gran  faftidio  un  Mariolo 
Mi  cavò  pur  di  man  certi  quattrini, 

E comprai  per  la  fpada  un  punteruolo. 

Indi  a cavallo  come  Paladini, 

Montammo  tutti  e giungemmo  ad  un  Rivo 
Che  difeendeva  da  i luoghi  vicini. 


*14  Viaggi ó<  l 

Io  era  pe’l  gran  freddo,  mezzo  -rivo* 

Quando  f montammo  in  una  Terre  IppctlTJ, 
Ch’è  di  Fiorenti  lo  diminutivo  i' 

Quel  non  è loco  da  tornarvi  (pedo, 

E particolarmente  quando  fiocca: 

Oh  mài  beato  Ai  vi  fuflé  adeffo  I i ■ 

Ma  chi  può  ritener  la  gente  (ciocca’ 

Che  non  vada  a tentar  mille  perigli, 

Quand’  il  capriccio  del  cervel  la  tocca  ? 

Chè  1’  opre  de*  Signori  e li  configli 
Tatti  vanno  ad  un  fq£no  : et  £ ben  dritto! 
Ch’  altri  de’  fatti  lor  fi  maravigli. 

Quel  Dì  tremai  e fui  dal  gel  sì  afflitto  ; 

Come  fe  tal  cV  è croce  rofla  in  petto, 

Di  disfida  uri  cartel  m’  avelie  fcritto  : 

Chè  con  sì  fiera  gente  io  non  mi  metto, 

E per  ciò,  Signor  mio,  con  voi  mi  fcufO, 

S’ io  non  voglio  morir  ni  ftar  nel  lotto. 

Dal  Cielo  eran  cadute  e cadeangiufo 
Le  montagne  di  neve,  e ne  mettemmo 
AI  difpetto  del  Cielo,  a gir’  in  falò, 

E ben  dell’  error  noftro  ci  accorgemmo, 

Ma  T oftinacion  Che  per  prudenza  ■ •• 

Ufan  coftor-,  fdr  noftra  guida  avemmo. 
Non  vi  potrei  narrar  la  violenra 

Del  mal  tempo  cV  avemmo  e (òpra  « fottor 
Nè  d’  A pennino  la  beftial  prefenza. 

Così  nè  di  portante  nè  di  trotto, 

Morti  noi  « le  beftte  ritrovammo, 

Ciunti  al  Regno  novel  di  Ramala  otto  : - 
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« 

Quella  Pie  tra  del  Diavolo  pittammo, 

E la  Taverna  con  la  cuoca  fpaUa,  ; , ( 

Ove  mori  quel  pover’uom,  toccammo: 

Era  un  Mercante  fovra  una  cavalla,  ,<  ;u 
Che  fi  mori  di  freddo,  e eoiì  morto  \.  r * 
La  beftia  lo  porrà  deatro  alla  Italia  : ' y ■. 

Il  buon’  Oftierpoi  che  di  ciò  fa  accorto  j 
Si  beccò  le  bilàccie  e una  bolgetta, 

E il  luogo  fu  chiamato  l’ Uomo  morto  : , , 

Ond’  io  tenni  la  bocca  chiufa  e ftretta, 

Perch2  la  vita  fuor  non  mi  fuggìilè, 

Chè’l  Freddo  la  cacciava  via  a Àaifetu. 

Parea  che  morte  dietro  ci  venifie. 

Ma  perché  non  ci  ghiaie  ; io  credo  corto 
Che  ancor’  efiùdi  freddo  fi  monile. 

Poi  eh’  avemmo  quel  mal  tutto  {offerto 

Ch’  Uom  può  foffrir  per  gran  forca  di  Gelo; 
Le  beilie  ne  portar  dentro  al  coperto. 

10  parea  il  Vecchio  che  foftiene  il  Cielo, 

Con  quella  lunga  mia  barba  di  ghiaccio: 

Non  avea  caldo  in  tutto  il  dolio  un  pelo. 

Quell’  Otte  cera  avea  d‘  un  gaglioffaccio. 

Era  ricco  et  avea  credito  aliai 
Acquiftato  dal  padre,  il  refto  taccia  : 

11  piò  poltron  di  lui  non  fu  giamai,  ’ 

Che  pofe  fovra  tre  cerbon  di  foco  : 1 

Certe  fue  legne  che  nonarlcr  aui: 

Ond’  io  vuò  male  alii  Spagnoli  un  poco. 

Perche  non  furon  mai  a far  del  refto 
Di  quell’  Ofte  ribaldo  e di  quel  loco. 


/ 
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E perchè  lappi*  ognun  che  loco  i quello  ; ‘ 

Lucian  lì  chiama,  e donde  lì  derivi, 

Non  trovo  tra  gli  Autori  in  alcun  tetto. 

È’  altro  Dì  con  gran  freddo,  e di  Sol  privi 
Calammo  già  nel  pian  le  beftie  e noi, 

E venimmo  a Bologna  tutti  vivi 
Ove  bramo  vedere  il  Sole  e voi. 

CAPITO  L O A M E S S E I* 

• . • • v .1  • « ..  . * * 

RUBERTO  STROZZI* 

IO  Ricevetti  la  lettera  voftra,  ... 

Metter  Ruberto  mio,  e vitt’  b in  éffir 
Quanto  fcrivete  della  Donna  noftra  : 

Ella  fta  bene  come  una  Ducheffà,  . ...  , . 

E ne  commanda  còme  una  Reina,' 

Ne  dà  tratti  di  corda  e ne  confetti  t 
Nel  letto  la  vid’  io  quella  mattina,  < 

Era  prefente  Donna  Nattafia, 

E quell’  altre  due  Putte  e la  Lucina.'  . 

Mi  venne  in  tetta  una  gran  bizzarria, 

E per  non  v’  etter  loco  da  federe  ; 

Mi  convenne  ftar  dritto  tuttavia. 

Volentier  mi  farei  pollo  a giacere. 

Ma  la  fua  cortefia  no’l  confentiva, 

Onde  le  reni  mie  fentia  dolere  : 

Com’  ella  fia  bizzarra  e pazza  e fchiva 
E di  Arano  cervello  e difdegnofa; 

So  che  ’l  fapete  voi,  fenza  eh’  io  ’l  feriva.  EaTti 
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Balla  ch’io  dilli  e ch’io  feci  ogni  cola 
Per  addolcir  la  Tua  cruda  Natura  ; 

Et  ella  mi  fu  Tempre  più  ritrofa. 
Federigo  era  meco  e con  mifura, 

Come  Cuoi,  ragionava  a piè  del  letto. 
Ma  non  ebbe  di  me  miglior  ventura. 
Ciò  eh’  avevate  fcritto,  mi  fu  letto, 

E mille  cofe  a quelle  lettre  intorno. 
Leggendo  ; e ben’  e «al  vi  fu  ridetto: 
Fu  ragionato  del  voftro  ritorno 

Il  qual  tantotto  che  rinfrefehi  e piova, 
Afpeitarcmo  noi  di  giorno  in  giorno. 
So  che  faper  vorrefte  alcuna  Nuova, 

Però  Tappiate  che  Bartolomeo  _ 

In  non  troppo  buon  termine  fi  trova  : 
Egli  e,  per  dir  1’  a voi,  un  gran  Plebeo, 
Per  eh’  à fatto  all'  Amore  a Ponte  SiftOj 
A’ilo  veduto  il  padre  Alfefibeo  : 

Io,  per  me,  fotto  panni  non  1’  ò vitto, 

Ma  dicon  quelle  Donne,  eh’  egli  à male, 
E ftalfi’l  povcr’  Uom  dogliolò  e trillo  : 
Voi  peniate  di  Tubito  al  Cotale, 

Fate  pur  conto  d’  aver  dato  in  brocca, 
E veramente  che  me  ne  Ta  male  : 

E Te  toccafle  a me,  come  non  tocca, 

Ad  efler  Patriarca  o gran  Prelato  ; 

Non  ftarei  cheto  et  aprirei  la  bocca  : 
Nè  tener  mi  vorrei  altr’  Uom  da  lato. 
Siccome  fanno  certi  Monfignori 
Che  metton  quello  tra  il  viver  beato: 

S 
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Ora  parliamo  uh  poco  di  5 favori  “ 

Che  ne  fa  la  Signora  afta!  foyente, 

Cioè  di  favolo!!  « vani  Amori  : - 

I miei,  come  folean,  vàn  freddamente, 

Efe  pur  la  mattina  pajón  caldi  ; 

La  fera  poi  rifolvonfi  in  niente  : 

Non  manca  chi  Pàggbiaccie  chi  la  fcaldì, 

Tra  gli  altri  <?  Un  mcflèr  Gianni  della  Cada 
Che  le  tien  gli  occhj  ’n  vifo  intieri  e faldi. 

Et  ufa  giorno  e notti  la  fua  cafa  : 

La  feraci  va  qualche  Ambafciatore, 

E qualche  Conte  e qualche  Chierch*  rafa  c 
Nel  letto,  chi  fi  bécchi  quel  favore-, 

Sallo  Lucina  che  dorme  con  ella, 

Onde  il  Spofó  ne  fa  di  gran  romore  : 

Gii  tutta  Rotna  qual!  ne  favella, 

E ciafcun  perito  eh’  die  facian  cofe 
Da  dir’  in  rima,  o farne  una  Novella  : 

So  che  le  fon’  accorte  è valorofe 

E eh’  an  provato  quel  piacer  foave, 

Quando  Novellamente  furon  Spofe  : 

San  eh’  Ufcio  non  fi  ferra  fenza  Chiave, 

Senza  Sonagli  non  fi  fan  Morcfche, 

Senza  Timone  non  fi  guida  Nave: 

Pur  fe  le  fanno  cofe  fanciullefche; 

lo  fo  che  indarno  s*  affatica  e fuda  : 

Non  è Arte  da  Donne  il  dar  le  Pefche. 

Se  voi  folle  tra  1‘  una  e 1’  altri  ignuda, 

Come  fietc  gagliardo  Paladino  -, 

So  che  farcite  una  battaglia  cruda. 

. Il 
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fi  Vefcovo  di  Riete  e Filippino 

Ragionaron  jer  meco  più  d’  un’  ora, 

E fu  detto  che’!  Papa  er’  Uom  divine», 

Che  del  partir  non  fi  rifolve  ancora, 

Benché  forfè  abbia  fcritto  al  Re  di  Franchi  $ 

Afpefta,  ch’ip  verrò  fenza  dimora. 

Sempre  fi  dice  In  Banchi  qualche  ciancia. 

Che  MalàtcRa  vuole  in  quell’  andata. 

Correr  fé  può  co!  Delfino  una  lancia. 

La  Signora  Flaminia  ò vifitata 

Piùd’  una  volta,  poi  che  ve  n’  andalle, 

E di  voi  mi  par  forte  innamorata. 

Or  frate  mio,  per  or  quello  vi  balle. 

Io  Tento  già  che  piove,  onde  farebbe 
Tempo  eh’  al  ritornare  qrmai  pcnfafle. 

So  che  Ghinucci  ritornar  Vorrebbe, 

Partni  vederlo  un  conduttor  di  cani, 

Ch’  ad  ogni  banda  procacciar  li  debbg* 
to  vi  ringrazio  e vi  bacio  le  ebani 
Di  quelle  larghe  offerte  che  mi  fate: 

So  che  non  fono  da  Napolitani. 

E poi  che  difpcnfate  le  Giornate, 

Come  voi  mi  fcrivete,  in  gire  a caccia  j 
Fate  eh’  ancor  di  ine  vi  ricordate  : 

Rubatemi  un  Levriero  il  qual  vi  piaccia, 

Ch’  abbia  tella  di  Serpe  e piè  di  Gatto, 

Collo  di  Capra  lungo  ben  tre  braccia. 

Schiena  di  Lupo  e la  coda  di  Ratto, 

Brache  non  porti,  at  abbia  un  buon  mantello. 

Se  voi  me  ne  menate  un  cosi  fatto  j 

Sa  Mi 
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Mi  caccierete  parte  del  Martello: 

Perch’  io  vuì»  andar’  a caccia,  eh’  altramente  ; 

So  eh’  io  fare?  del  retto  del  cervello. 

Or  montate  a cavallo  prettamente. 

V . •'  f* 

CAPITOLO  II.  AL  MEDESIMO^ 


POST  Scritta. Malatcfta  e qui  venuto 
Quella  lera,  bcftial  come  un  Soldato, 
Et  allo  la  Signora  intrattenuto  : 

Eiv’  à pubblicamente  vergognato 

Con  dir  che  per  fervir  Donne  fue  pari, 
Voi  liete  molto  mal  Mantovanato, 

E che  Flaminia  lo  fea  per  danari 

Non  per  Aiftor  con  voi  ; come  bravafte, 
E che  vi  fepper  quei  bocconi  amari, 

E che  la  fera  che  la  man  baciafte 
Alla  Signora  noftra,  per  partire  j- 
A cafa  di  Flaminia  ve  n’  andafte  * - . 
La  quale  appena  che  vi  volle  aprire, 

E che  voi  le  facefte  grande  IFtanza, 
Credendo  di  reftar  feco  a dormire  : 

Ma  non  vi  valle  la  buona  creanza 
La  quale  aveatc  a Napoli  imparata, 
Onde  a fua  Signoria  toccò  la  danza  : T 
La  Signora  ne  fece  una  rilata 
La  più  folenne  chcfacefTe  mai, 

E moftra  d’  eller  con  voi  corrucciata. 
Notate  ben.  perchè  di  l'opra  errai 

Nel  fecondo  Ternario  dov’io  fcrifli. 
Donne  fue  pari,  e pococi  pcnfai  : 


Quelle 
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Quelle  parole  per  Flaminia  dilli, 

Non  le  pigliate  voi  in  altra  parte, 

Onde  qualche  vergogna  io  ne  fentifli  : 

E donarete  al  foco  quelle  carce. 

CAPITOLO  A MESSER 
PIETRO  CARNESECCHI. 

MElTer  Pietro  eh’  avete  dadovcro 
Verificato  lo  Cognome  vollro, 

E fatto  quali  parer  favio  il  Pero 
Il  qual  più  volte  a meflèr  Gianni  nollro 
DifTe  che  voi  morrelte  non  confeflò. 

Pregando  tutti  noi  d’  un  Paternollro  ; 

Saper  vorrei  per  lo  prefente  MelTo, 

Se  fervizio  vf  fè  quel  Serviziale 
Che  jeri  a quindici  ore  vi  fu  meflò, 

E fedate  il  fuo  Dritto  all’  Orinale, 

O fe  pur  tuttavia  gite  aggiungendo 
Nuove  ricette  al  libro  del  Speziale. 

Io  di  polli  e d’  orina  non  m’ intendo. 

Come  il  Fifico  nollro  da  Novara, 

Il  qual  fi  fogna  medicar  dormendo  : 

Ma  giurarci  che  poco  avete  cara 
La  Vita  vollra  con  tanti  Crillei, 

Chè  ancor  n’  avete  in  corpo  tremigliara; 

Et  io  fe  fufii’n  voi,  mi  chiarirei 
Di  quelli  Protomedici  belliali. 

Se  fufler  fan  Tornali  o fan  Mattci  : 

S 3 Che 
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Che  fan  p*ricolofì  tutt’  i mali. 

Fama  acquiftandocon  l’altrui  Malanno, 

Uccidendo  noi  (empiici  Animali  : 

Io  f.-nto-  a dirvi  ’l  vero,  un  grande  affanno 
De’  cafì  voftri  poiché  Sete  netto 
Di  febre  -,  e medicine  pur  vi  danno  : 

E mi  par  che  viviate  per  difpettò, 

Con  tanti  lattevarj  e purgazioni  ; 

Chefarian’  Avicenna  dar  nel  letto; 

Peh  poveretto  voi,  Dio  ve’l  perdoni, 

Quanto  farefte  meglio  a confortarvi 
Lo  ftomacuzzo  con  altri  bocconi  : 

J^on  crediate  eh’  io  voglia  caricarvi 
Di  cavoli  o lenticchie  con  veptrefea, 

Nè  con  vaccina  grafia  (iomacarvi: 

Queft’  è Golofìtà  Cardinalefca, 

Come  fapete,  noviter  imprefla, 

E da  Perfona  a cui  la  vita  increfca  i 
U folla  ancora  il  buon  Duca  di  Sella, 

Un  tempo  allorché  mezzo  difpcrato 
Pianf'e  la  morte  della  fua  DuchefTa  : 

JAa  voi  che  liete  un  Giovan  dilicato 
' Galante  e come  proprio  una  Donzella, 

Ch’  innamorate  altrui  cosi  malato  ■, 

Con  quella  voftra  man  puliti  e bella, 

Vorrei  che  vi  pigliafte  ogni  mattina 
Fin’  a venti  cucchiai  di  Panatella, 

Eoi,  che  fpogliade  ignuda  una  gallina 
Bollita  e ne  inghiottite  quella  pelle,' 

Il  refto  rimandafte  alla  cucina. 

Porci* 


Digitized  by  Google 


Del  Mauro, V , 

Pofcia  eh’  aifaticafte  le  mafeclle. 

Intorno  al  petto  d’  un  Fagiano  arrofto 
Caldo  di  cui  1’  odor  giflc  alle  ftelle  : 

Poi,  mi  perdoni  ’1  Corte  e il  Codamofto, 
Efe  fulfe  Galeno  et  Ippocrate, 

Con  quanti’n  medicina  an  mai  comporto 
Io  vi  darei  cotogni  e cotognate 

E cialdoni  e ciambelle  con  confetti, 

E qualche  pere  cotte  inzuccherate  : 

A cena  vi  darò  due  fegadetti, 

Ma  prima  di  cicoria  una  infalata 
O di  lattuga  o capperi  ben  netti. 

Con  una  minertrina  dilicata 

Ben  cotta  di  Borragin’  e di  Bieta, 

Di  man  di  Donna  in  voftra  terra  nata» 
Uomo  che  non  fia  pazzo  ; non  vi  vieta 
Il  buon  Rafpato  malli  me  piccante, 

S’  averte  ben’  in  cafa  la  Cometa  : 

E fe’l  vietafle  pur  martro  Ferrante, 

O’I  fcrupolofo  martro  Damiano  ; 

Ardirei  quali  dirgli  eh’  è Ignorante. 

Oh  voi  direte,  mira  che  Furiano  ! 

E che  bei  veri!  da  mandar’  in  volta, 

Et  ifpecialmente  ad  un  Tofcano. 

In  me  non  regna  Sapienza  molta, 

Io  ve’l  confefTo  e dico  apertamente, 

Et  è piò  pazzo  chi  mi  legge  o afcolta. 
Febo  non  vidi  mai  ni  quella  gente 
Ch’  a quelli  gran  Poeti  dan  le  forme 
Da  far  Sonetti  Pctrarchevolmente. 

S 4 
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Sia  pur  contento  il  Caffio  di  torme 

Nel  fuo  Collegio,  et  al  buon  Giovio  piacci# 

Nella  decima  Cantica  di  porme, 

Et  a voi  Mefler  Pietro,  non  difpiaccia 
Ch’  io  fu  Gelofo  di  voftra  falute, 

E che  buon  zelo  dubitar  mi  faccia  : 

Son’  obbligato  alla  voftra  Virtute 
Et  alla  buona  Grazia  e Cortefia 
Et  alle  parti  a pochi  conofciute  : 

Tra  l’ altre,  avete  una  Galanteria 
Che  nella  voftra  faccia  alcun  giamai 
Non  vide  un  legnò  di  malinconia 
Voi  liete  Abate  e Cortigian  d’ aliai,  • • ' 

Cofe  eh’  a molti  fan  cambiar  cervello, 

E quelli  ch’oggi  fon;  non  eflercrai: 

Quella  Natura  che  vi  f<*  sjl  hello  ; 

Medefmamente  ad  elTer  buon  v’  infegna,  • 

E giovar  volentieri  a quefto  e ? quello  : " " ' 

E veramente  ogni  Bontà  in  voi  regna;  ' ’j 

Non  fate  il  Santo  e liete  poco  amico 
Di  quefti  che  non  fan  come  s’ impregna. 

Qr  qui  mi  fermo  e più  oltre  non  dico. 

..  ; ..  ' . ..  v.  r ■■  ■ 

CAPITOLÒ  A MONSIGNOR, 

carnesecchi 

• ' ‘ - * . : \ • r - ■ 

MOnlignor  Carnefecehi,  un  Vefco  matto, 

Ch’  Adrian  fece  per  inavvertenza, 
pisi  proprio,  com’  ei  Papa  fu  fatto,  Vefcp 
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Vefco  di  venerabile  Prefenza 

Quando  aveva  la  barba  et  i Mustacchi, 

Or  pare  un  Culo  fenza  riverenza  ; ' 0 v 

Quel  eh’  alli  Maroniti  e alti  Morlacchi  " 

Scrive  fovente  et  à lor  lettre  in  copia,  ’ ~ > -*r 
E fi  vanta  d’ averne  pieni  i Tacchi  ; r *' 

Quello  che  di  Mofcovia  e d’ Etiopia 
DicedJ  aver  più  conofcenza  aliai, 

Ch’  altri  non  à della  Tua  afa  propria  j 
Quel  che  i loro  Oratori  onora  ornai  1 ' ' •"[  1 
E li  guida  per  Roma  e per  Palazzo, 

Mangia  con  efll  e non  li  lailà  mai  ; 

(Quel  Vefco  infine  a dirquanto  fia  pazzo'; 

Non  baftarebbe  il  Giovio  c’ITiburtino  ' 

Che  fovente  di  lui  prendon  folazzo. 

Perchè  non  folamente  I'  an  vicino,  L ■ 

Ma  l’ an  tolto  di  mezzo  il  Paradifo, 

E lo  chiamano  il  Prencipe  Aprutinp  l ~ 

Quello  Signor  da  voi  mi  tien  divifo. 

Però  Tappiate  eh’  egli  è ancor  più  ghiotto  ; 

Che  atto  con  Sciocchezza  a mover  rifo  : 
pacciami  pur  conto  eh’  eifia  favio  e dotto 
Et  un  gran  valent’  Uom,  poiché  tre  volte 
M’  i faputo  imbarcar  fenza  bifeotto  : 

Ma  delle  cofe  eh’  egli  à fatte  molte, 

Che  fi  fanno  per  Roma  in  ogni  parte, 

E a voilra  Signoria  non  fon’  occolte  ; 

Quella  par  eh’  abbia  fatta  con  grand’  Arte, 

Di  trovar’  un  Poeta  il  qual  deferiva; 

Senz’  altro  premio,  le  fue  lodi  ’n  Carte  : 

Perù 
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Perocch*  io  ’1  canterò  mentre  «fa*  io  viva, 

E portarollo  ancor  morto  e fcpolto 
Di  quà  e di  là  come  Perdona  viva.  -, 

Voi  Signor  mio,  quando  di  core  fciolto 
Sarete;  non  vi,fpiaccia  far  du’  effetti 
Sol  con  un’  opra,  e non  fia  però  molto. 

Pregar  Nollro  Signor  che  via  lo  getti 

E lo  mandi  a gli  Antipodi  Legato,  «•  . 

Sicché  mai  non  riveggia  i noftri  tetti;  ^ 

Egli  di  quello  E terrà  beato, 

Io  non  me’l  vedrò  innanzi,  e così  Dio 
Per  bocca  d’  ambi  duo  farà  lodato. 

Voi  che  co’l  Volto  graziofo  e pio 
Siete  il  Ritratto  della  Cortefia  ; - . 

Sodisfarete  in  tutto  al  fuo  difio, 

E contenta  farà  la  voglia  mia.  t 

' - :: 

CAPITOLO  A M ESSER 
GANDOLfO 

• cV~  * • ' . , 

Della  Cartfiia. 


E*  Vi  parrà  bizzarra  fantafia, 

E uno  ftran  capriccio  di  cervello, 

Gandolfo,  il  mio  cantar  la  Careflia  : 

Ma  non  fu  mai  Puttana  di  bordello. 

Che  fapeffe  si  .ben  far  vezzi  altrui, 

Com’  ella  mi  Infinga  e dà  Martello  : 

£ 
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E lodar  mi  vorrei,  nè  fo  di  cui. 

Che  la  fa  rinovar  come  Fenice, 

Fors’  egli  è Dio  eh*  à pur  cura  di  «ui. 
Che  l’ abbondanza  à fvelta  da  radice  ; 

Per  far’  al  Mondo  vigilante  e dello 
Conofcer  meglio  la  vita  felice. 

Tutto’l  vin  che  beviam  dolce  ; fu  agrefto  : 
Le  rofe  ; ftecchi  : e le  caftagne  ; fpine  : 
Così  va  il  Moqdo  e lì  mantien  per  quello, 
benché  quello  non  lia,  frate,  il  mio  line, 

Ma  di  provar  eh’  un  Ben  tanto  perfetto 
Tutto  procede  dall’  Opre  divine. 

Novo  vi  parrà  certo  il  miofuggetto. 

Ma  non,  fe  miraretc  faldamente 

7 • 1 " 

Quel  che  fcrivendo  altri  Poeti  an  detto. 

La  Guerra  fu  cantata  anticamente, 

E un  novo  degno  Fiorentin  Poeta 
A’  cantato  la  Pelle  novamente  : 

Quelle  tre  fan  tra  lor  fpelTo  Dieta 
E Lega  e Pace  ficcome  le  guida 
Lcgedel  Cielo  o forza  di  Pianeta: 

E però  la  Ragion  nel  cor  mi  grida, 

E mi  pareggeria  s*  io  ftefli  cheto  ; . 

All’  Animai  che  diè  l’  orecchie  a Mida. 
Dunque  voi  che  lìet’  uom  favio  e difereto, 

E dite  all’  improvifo  a paragone 
Di  chi  guidò  le  pecore  d’  Admeto  j 
Piacciavi  d’aitar  la  mia  ragione, 

Sì  eh’  io  la  polTa,  col  vollro  favore, 
ficcar  nell’  intelletto  alle  Perfone. 
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Così  polliate  umiliar  quel  core 
E rifcaldar  quell’  Anima  gelata 
Che  non  Tenti  giamai  foco  d’  Amore. 

Io  dico  adunque  che  Tanta  e beata 
La  Careftia  mi  par  fovr’  ogni  cofa, 

Non  mi  rompa  la  tetta  la  Brigata, 

Perchè  ogn’  Alma  crudel  rende  Pietofa,  . 
Ogni  "Villano  povero  e fuperbo 
Umilia  tanto  j che  pare  una  Spofa  : 

Ogn’  umor  purga  alla  falute  acerbo, 

E fa  lieve  ogni  ftomaco  gravato. 

Più  che  i Bagni  di  Lucca  o di  Viterbo  : 
Fa  che  Dio  fia  temuto  e fia  pregiato, 

Ch*  altramente  ; noi  fiam  si  buon  Figlioli 
Che  le  Tue  cofe  andriano  a buon  mercato. 
Nel  tempo  che  li  Lanzi  e li  Spagnoli 
Con  certi  ladroncelli  Italiani 
Saccheggiaron  per  fin’  a i Vignaroli  ; 
Facean  cofe  da  far  pianger’  i cani, 

Se  quefta  e la  Moria  contra  di  loro 
Non  aveller  menato  ambe  le  mani. 

Or  qual’  al  Mondo  è più  nobil  Teloro  j 
Se  quello  Don  cclefte  e Tanto  c raro 
Rinova  il  "tempo  dell’  Età  dell’  oro?  . 

Cioè  quel  tempo  s)  tranquillo  e caro,  . 

Quel  fccol  di  Saturno  dotte  e puro 
Che  la  Malizia  à guatto  e’1  Mondo  avaro 
Qiiando  ciafcun  Yivea  lieto  e lìcuro 

-l  a.  c '1 

Con  non  comprate  c femplici  vivande,. 

, .Senza  paura  d'cl  tempo  futuro. 


Del  Mauro.  < 

Non  vedete  voi  or  che  1’  alme  Ghiande 
E tutt’  i frutti  delle  facre  felve 
Son  tanto  in  pregio  ; eh’  è una  cofa  grande? 
Par  che  il  Mondo  di  novo  fi  rinfelve, 

E che  torni  a quel  primo  antico  itile 
Di  pafeer  con  gli  uccelli  e con  le  belve: 
Quella  è la  vita  che  mi  par  gentile, 

Che  dovrebb’  e (Ter  cara  alti  Mortali  : 

E quell’  altra  mi  par  nojofa  e vile, 

Che  ne  reca  faftidj  e mille  mali 

E morbi  e morti,  onde  fi  vede  efpreflb, 

Che  noi  fiam  di  noi  fteffi  micidiali. 

Oh  crudel  Vita  che  fi  vive  adeflo  ! 

Vita  la  qual  mi  par  proprio  la  morte. 

Che  1’  uom  fia  vago  d’ ammazzar  fe  (celiò. 
La  Gola  e’1  Sonno  e 1'  oziofa  Corte 

Ammorbati  tutto  il  Mondo,  e però  fono 
Le  noftre  Vite  tanto  inferme  e corte. 

Era  in  quel  tempo  antico  ogn’  uomo  buono,' 

Or  fon  mutate  le  nature  in  modo  ; 

Che  chi  trifto  non  è ; non  à del  buono. 

Et  ora  eh’  io  ragiono  e canto  e lodo 
La  fanta  Carefcia  ; come  colei 
Di  cui  fon  fchiavo  e di  cui  fola  godo  ; 

Chi  mi  vuol  ben  ; non  dica  mal  di  lei, 

Ma  la  lodi  com’  io,  1’  ami  et  onori, 

Poich’il  tutto  non  ponno  i verfi  miei  : 

Ella  da’  capi  altrui  fgombra  gli  Amori, 

Ella  converte  queifofpiri  a Dio; 

Che  tormentan  il  forte  i noftri  cori. 


Della  Carestìa' 


Élla  fpira  nel  core  altro  defio 

Che  di  cantar  chiare  frefche  e dolci  acque, 

O la  Merla  paflòdi  la  dal  Rio  : 

Con  ella  la  Prudenza  e Virtù  nacque, 

L’  Ozio  la  Gola  e*l  Sonno  andare  in  bawfc, 
E la  Poltroneria  fepolta  giacque. 


Egli  è meftier  eh’  ognun  vada  buttando:  - 
Ogni  groflo  cervello  eli’  aflotiglia. 

L’ ingegno  più  e più  fi  va  aguzzando. 

Non  è si  inutil  Padre  di  famiglia  ; 

Che  non  diventi  un’ape  una  formica: 
Ardente  induftriofo  a maraviglia. 

Ogni  perfona  onefta  *’  affatica. 

Chi  è furfante;  Dio  gli  di  il  Malanno,' 
Perchè  non  goda  dell’  altrui  fatica. 

Gli  Avari  e Liberali  il  loc  Dritto  anno, 
Moftran  la  lor  grandetta,  équeHi  e quelli 
E quelli  c queBit  ior  piaceri  fanno. 

Stanno  gli  Avari  e vigilanti  e defti, 

Vuotano  gli  granari  et  empie»  1’  arche, 

E corrono  a guadagni  manifefti  : • 
Conducon  di  frumenti  navi  carche 

Di  Puglia  di  Sicilia  e di  Provenza,  - » 
E mille  galeoni  e mille  barche: 

É faffi  loro  Onore  e Riverenza 

Inchini  e Sberrettate  alla  fpignola  : 

Beato  chi  pub  aver  da  loro  udienza  : 

Sempre  al  maggior  guadagno  apram  la  gola  : 
Cretto  la  roba  e pià  erette  la  voglia  : 

E così  travagliando  al  Fin  fi  vola. 


■■  ■> 
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Il  Liberal  eortefepiù  t’ invoglia 

A fcoprir  la  virtù  eh’  a Dio  ’l  pareggia^ 

E per  donar’  altrui  ; fe  fteflb  fpoglia  : 

Non  puot’  egli  afpettar  eh’  altri  gli  chieggia, 
Ma  volentieri  e con  allegra  faccia 
Apre  la  mano  ove  il  bifogno  veggia  : 

E chi  delia  far  cofa  che  gli  piaccia  ; 

Senza  invito  s’  affida  a la  fua  menfa, 

E la  cala  di  lui  ; Tua  propria  faccia  : 

Non  li  ferra  Credenza  nè  Difpenfa, 

La  Cucina  fta  aperta  ; e giorno  e notte 
La  roba  largamente  fi  difpenfa  : 

Vanno  in  volta  Vivande  crude  e cotte: 

Il  Pan  bianco  fi  mangia  a tutto  pafto, 

E piene  dal  Cellaio  efeon  le  Botte  : 

Ma  la  gente  malnata,  il  Secol  guado 
Moftran  rari  di  tali  in  quefto  Mare 
D’ ogn’  Avarizia  tempeftofo  e vado, 

Di  che  non  mi  par  tempo  di  parlare. 

Però  eh’  io  intendo  d’ appallarmi  al  fine 
Di  quefto  inufitato  mio  Cantare. 

Superbi  Colli  e voi  fagre  Ruine 

Che  co’  miei  piedi  indegnamente  calco, 

E voi  Anime  eceeife  e pellegrine, 

S’  io  men  vo  folo  a piedi,  e s’ io  cavalco  ; 
Canto  la  Careftia,  e voi  m’  udite 
Che  del  fuo  ver’  Onor  nulla  difalco  : 

E vorrei  che  fra  tante  Opre  gradite 

Di  quei  famofi  Antichi,  e de  i Moderni 
Ch’  an  data  Fama  eterna  allelor  Vite; 


^72  Della  CareSTià 

Vi  fi  poneflè  un  Tempio,  ondepiù  eterni 
Fofler.di  lei  gli  Onori,  e che  tra  voi 
Duraflèr  mille  Autunni  e mille  Verni. 
Ébber  come  vedete,  i Templi  luoi 
La  Pace  la  Fortuna  e la  Pittate, 

E neveggiam  le  mure  ancora  noi. 
fucila  merta  affai  più,  fe  il  Ver  mirate. 

Per  gli  alti  effetti  ch’io  v’  ò fopradetti, 
Che  fon  meravigliofi  in  ventate  : 

Ét  è ben  tal  ; che  tra  i Romani  tetti  , 

Se  le  debbia  donar  perpetua  Sede, 

Et  adorar  tra  gli  altri  Numi  eletti  : 

Oh  fovra  ogni:  Mortai  di  Fama  erede, 

Oh  Gloriofo  e d’  ogni  laude  degno 
Chi  di  lei  fazio  giamai  non  fi  vede! 

Ben  moftra  il  fuo  Valor  1’  Arte  e 1’  Ingegno 
E l’ eccellenza  d’ ogni  Virtù  rara  ; 

Chi  l’efialta  c raanticn  fovra  ogni  Regno, 
Chi  l’ ama  chi  P apprezza  e la  tien  cara, 
Chi  per  lei  fola  in  quello  Mondo  vive. 

Chi  l’ infegna  alla  gente,  e chi  l’ impara, 
Chi  cerca  il  mare  e tutte  le  fue  rive, 

E fempre  un  Itile  in  feguitarla  tiene. 

Sol  di  lei  penfa  e di  lei  parla  e fcrivc  : 
Beatiffimi  quei  eh’  ogni  lor  Bene  ./ 

Riconofcon  da  lei,  ponendo  in  ella 
Ogni  lor  defiderjo  ogni  lorfpene, 

E l’ amati  da  parente  e da  forella, 

Anzi  da  Innamorata  e da  Signora 
Dolce  galante  e gentilefea  e bella, 

Che  quanto  giova  più  ; più  c*  innamora. 


CAP- 
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Capitolo  alla  signora 

VIOLANTE  TORNIBLLÀ< 

Signora  Violante  ’tòmiella  : 

Perchè  molte  perfone  di  giiidiiiai 
M’ anno  giurato  che  voi  Sete  bella  ; 

Benché  ila  alcun'  che  in  quanto  all’  edilìzio 
Del  Nafo,  fletti  qualch*  eccezzione 
Alla  Natura,  in  Voftro  pregiudizio  ; 

Così  potefle  quel  ch’a  voi  s’ oppone  ; • 

Efler’  òppofto  a me.  ficchi  trovaffi 
Qualche  Credito  anch’  io  fra  le  perfoae  : 

Chè  forfè  non  andrei  con  gli  occhj  baffi 
Per  le  ftrade  di  Roma,  com’  io  faccio, 

Perdendo  inutilmente  tanti  palli  : 

Perchè  dunque  bugiardo  è’1  Popolaccio, 

Et  i perfetti  Giudici  fon'  rari  ; 

Io  pur  troppo  di  voi  riti  fodisfactio; 

Tre  Giovani  perfetti  e Angolari 

M’  an  detto  che  in  Italia  mii  nel  Mondo, 

Si  trovan  poche  delle  voftre  Pari  : 

Primo  il  Gonzaga  fu,  Strozzi  *1  fecondo, 

Terzo  il  Poltroni  : e fono  Uomini  tali  ; 

Ch’  io  fo  che  co'l  Saver  pefean’  al  fondo» 

Poi  venne  il  Capilupo,  e gli  ftivall 
S’ avea  cavati  appena  ; thè  di  vài 
Mi  dilTecole  fopranaturali; 
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Alea  Sig.  Violante 

Son  venuti  degli  altri  e prima  e poi, 

Che  delle  Lodi  yoftre-  alte  e divine 
An  fatto  lunga  fftoria  qui  fra  noi. 

Sovra  le  Donne  belle  e pellegrine 

V’  à meda  fin’  in  Cièlo  il  buon  Ca {laido 
E fovra  le  Sforzefche  e le  Rabine  : 

Ma  perocché  alla  prima  io  non  fio  (aldo 
A parola  d’  altrui,  -perchè  fovente 
Mi  fuole  infinocchiar  qualche  Ribaldo  ; 

M’  ò voluto  informar  più  largamente 
Da  una  buona  Tetta -che  non  fuole 
Prenderli  gioco  di  burlar  la  gente: 

E co’l  Ghinuccio  ò fa t ronfiai  parole 

Per  chiarirmi  del  tutto,  il  qual  m’  à detto 
Come  voi  fiele  fra 'le  Donne  un  Sole, 

E che  in  voi  nonil  trova  alcun  difetto. 

Ma  tanta  Gentilezza  e Cortefia  ; 

Che  non  ponno  capir  nel  voftro  petto  : 
Però  da  poi  che  a conofcenza  mia, 

Per  bocca  di  coftor,  liete  venuta  ; 

Mi  fiate  forte  nella  fantafia  : 

E benché  mai  non  v’  abbia  conofcruta; 

Io  vi  tengo  negli  occhj,  come  s’ io 
V’avefli  mille  volte  già  veduta  : 

E perchè  voi  ’Hàppiate  ; ò tal  defio 

Di  moftrarvi  ’l  mio  cor  ; eh’  io  fpargerei  r. 
In  fervigio  di  voi.  del  fangue  mio  : 

Di  mezzo  Verno  fenzarpanni  andrei 

In  camicia  per  voi.  quando  il  Cicl  tuona, 

E la  camicia  ancor  mi  fpoglierci .: 


Ì>£L  'MAURO* 

Perché  voi  liete  una  gentil  Perfona, 

Una  Donna  divina,  una  Signora 

Virtuofa  galante  c bella,  e buona  s , 

Ond’  io,  come  peri  fama  uom  *’  innamora, 

Son  gid  di  voi  cogl  lontan,  più  guaito; 

Che  quelli  chervi  ftanno  innanzi  ognora  : 

É ragiono  di  voi  a tutto  palio 

Co’l  Strozzi  mìo  vkino  il  qual  fi  pafce 
Della  voftra  memoria,  « vive  cafto  : 

Né  tutto  quel  Diletto  onde  lì  nafcc, 

Puote  addolcirlo  o difviarlo  tinto  j 
Checdri  la  lingua  ò co’l  penlter  vi  talee. 

Oh  $’ io  potefli  un  Di  Temervi  accanto, 

Et  empier  gli  occhj,  or  che  l’ orecchie  b piene, 
Di  tutto  quel  che  non  vi  copre  il  manto  ) 

£ ragionar  con  Voi  del  fornirò  Bene, 

Cioè  della  Virtù,  chè  non  pigliafte 
Le  mie  parole  a mal,  parland’  io  bene; 

Vi  pregherei  ben  forfè  che  mi  a malte, 

Ma  non  Vorrei  perù,  fend’  io  lì  brutto  ; 

Che  forfè  del  mi’  Amor  vi  rifcàldafic. 
lo  fon  lungo  lòttil  magro  et  afeiutto, 

£ non  vo  troppo  bene  in  fu  la  vita. 

Sapendo  quello  ; raperete  il  tutto  : 

É non  b la  Virtù  che  all’  arme  inviti, 

Né  quella  a cui  va  innanzi  il  piè  fineftrrd, 

Nè  quella  che  s’ impara  fu  letica. 

Un  Bergamafco  gii  mi  fu  maeftro, 

Ond’  io  vo  dietrd  a tutti  li  Poeti, 

Come  a tutti  li  Santi  fan  Silveftzd. 

. . • ..  ,T,i 
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2J6  Della  Caccia 

E vidi  e vivo  ancor  con  quelli  Preti  ; in  . 

E fon  flati  li  miei  ventidue  anni,  ■ J 

Molti  giorni  cattivi  e pochi  lieti  : 

Ma  non  vub  già  turbar  con  li  mie’  affanni 
La  voftra  nobil  Mente  la  qua!  deve 
Qualchenoj*  fentir  degli  altrui  danni. 

E per  elTer’  ancor  fcrivendo  breve  ; 

Concludo  com’  iò  v’  b Tempre  nel  core,  . i ...  j 
Al  chiaro  al  bujo  al  caldo  et  alla  neve,  * : !”  t.f 

Voftro  fchiavo  continuo  e fervidore.  ■>  • » tu  • 
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CAPITOLO  DELLA 
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CACCI  A. 


Signor,*’  io  fu  (li  qualche  gran  Poeta,  . t ..  , 

Come  ne  veggiam.  molti  che  i lor  Ver  fi  . 
Ricaman  d’  altro  che  «T-Oro  e di  Seta,  4 

E negli  Studj  flan  Tempre  a federi!,  ;,-.v 
Ove  tengon  le  Mufe  pe  i capelli,  , . 

Che  fputan  Detti  leggiadretti  e terfi  ; . 

Piutcofto  mandarei  dieci  Cartelli  . i • 

Al  più  bravo  Guerrier  di  Lombardia;  , 

Ch’ a voi  un  pajo  di  Sonetti  fneili  : . i „ . . ~ 

Perchè  mi  crederei  che  l’  Opra  mia, 

Come  imbiaccata  Femmina  norafle 
Voftra  Mercede  o VoAra  Signoria. 

Ma  io  non  ebbi  mai  chi  m*  infegnaffe 

Come  s’ infiora  altrùi,*' s’imperla  e inoftra,  > 

'•  Nè  eh’  al  monte  Parnafó  mi  guidaflè.  Come 
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Come  mi  detta  la  Natura  e inoltra  j 
Così  ferivo  fenz’  arte  e così  parlo, 

Come  qui  udirà  la  Grazia  voftra. 

Mi  vien  fovente  nella  tefta  un  'farlo 

Che  mi  rode  e m’ attizza,  .onde  ad  un  tratto 
L’  umor  m’  aiTale,  e con  la  penna  ciarlo. 

Ma  per  dir  la  cagion  la  qual  m’  à fatto 
Scrivervi  quelli  verlì,  acciocché  voi 
Non  credelte  eh’  io  fulTi  al  tutto  matto  j 
Sappiate  che  tal  Fama  è qui  fra  noi 
Della  voftra  Virtù  ; eh’  ogni  Perfona 
Per  dir  de  i fatti  voftri  ; lafcia  i fuoi  : 

Ma  quel  chea  tutto  paltò  ne  ragiona 
Maravigliofamente  ; è il  buon  Caftaldo 
Che  con  la  lingua  mai  non  v’  abbandona  : 
Et  or  che  fa  pprfreddo,  è tanto  caldo 
In  dir  di  voi  ; che  a fcriverne  una  parte 
Non  bafterian  tutte  le  itampe  d’  Aldo  j 
Nè  io  prefumo  or  di  fpiegar’  in  carte 
Le  voltre  lode  alciffim’  e divine 
Che  per  ogni  contrada  fon  già  fparte  : 

Che  a voler  dir  come  Virtù  v*  inchine 
Ad  elTer  si  -cortefe  e liberale  j 
Non  giungerian  tutt*  i Poeti  al  line: 

Et  io  che  fon’  un’  uom  materiale, 

Tentando  ciò  ; ben  inoltrerei  eh’  io  fòlli 
Dadovero  una  Zuccha  fenza  fate. 

Ma  il  più  forte  argomento  ond’  io  mi  modi 
A creder  che  voi  fiate  un’  Uom  divino, 
Quanto  penfar'o  immaginar  mai  puofli  ; 
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fu  1 ’ udir*  io,  che  il  voftro  buon  Dettino  , 

Da  i roroori  del  Volgo  v’ allontana, 

Evi  fa  delle  Selve  cittadino. 

Ove  feeuendo  1’  atte  di  Diana, 

Spendete,  in  gire  a Caccia,  le  giornate, 

Lafciando  a dietro  ogn’  altra  Tmprefa  vana  : 

E cosi  1?  altrui  roba  non  rubate, 

E non  avete  il  (angue  de’VaflalIi, 

E denari  ad  ufura  non  frettate  : , 

Vi  ponno  beftemmiàr  forfè  i Cavalli, 

Over  qualche  Staltìer  cui  la  fatica! 

Faccia  le  guancie  magre  e gli  ócchj' gialli  : 

Ida  d’  onetto  piacer  Perfona  amica 
Sempre  vi  loderai,  com’ip  vi  lodo, 

Benché  la  penna  ipìa  pòco  ne  dica. 

Quetto  Piacergli  infili  fincetò  «ftòdo,  ‘ " 

Ch’  io  voglio 'feguitàr  («elitre  eh’  io  vivo, 

E morir  Cacciatóre  in  ogni  mòdo; 

Ben’  è di  fenriò  é‘di  giudizio'  privo, 

E capitai  nemicò  di  ft  fteflò 
Chi  non  è Cacciato?  mtrttr’  egli  è VÌVO-:- 
Jo  ne  fon  pazzo  infitte,  io  ve’l  confettò; 

f 

E ftarei  nelle  macchie  é ne’  vallorii,' 

S’ io  poteffi,  mai  fempve,  non  che  (petti)  : • 
Perocché  i Cacciatói  tanto  fóri  buoni. 

Tanto  eccellenti  fovra  l’ altre  genti  i 
Quanto  fopra  i cattivi  i buon  PópctW.  : 
lo  non  yorrei  pur  dirìo’ verarfaepte,  1 1 : 

Che  qual  fi  fra  e'he  non  arrii  la  caccia  j 
Mi  fufie  mai  'M  Amico  nè  Parente. 

' ,-•>  •'  ■/  ' ’<  •”  • r •• 
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Se  gliè  cola  nel  Mondo  che  mi  piaccia, 
Queft’è  defla,  Signor,  eh’ogu’  altra  cura 
Ogni  vano  pender  dal  cor  mi  Traccia. 

Altri  fon  vaghi  dell’  Agricoltura, 

La  quale  in  verità  non  mi  difpiace. 

Ma  mi  par  eh’  ella  fia  cantra  Natura  : 

Chi  quanto  fotto’l  Ciel  di  Terra  giace. 

Già  foggetro  a gli  aratri  et  alle  zappe  .. 
Caufato  à 1’  Avarizia  pertinace  : 

Romper’  il  dorfo  e la  fchiena  e le  chiappe 
Alla  gran  Madre  antica  ; è dura  cofa, 

Però  Loglio  metiam  Triboli  e Lappe  : 
Perchè  di  tant’  oltraggio  Ella  fdegnola, 

Aliai  fovente  fa  d’  eflà  vendette 
Contra  la  gente  a lei  tanto  ritrofa  : 

E pioggie,  nebbie  e grandini  a laette 
Cadon  di  fopra  et  una  turba  immcnlà 
Di  formiche  di  vermi  e di  mole  he:  re: 
falchi  fovente  avyien,  quand’  altri  penla 
Coglier’  il  frutto  delle  fue  fatiche  ; 

Che  il  pan  gli  manca,  per  fornir  la  Men£t  : 
Poi  che  fdegnaro  le  vivande  antiche, 

Che  la  Terra  benigna  al  Mondo  dava  ; 
Furon  le  Genti  alor  fteflè  nemiche  : 

In  quel  tempo  felice  ognun  fguazaava. 

Ogni  frutto  commune  era  a’  Mortali, 

Onde  a rubar’ altrui  non  fi  penfava. 

Pofcia  peggior  di  tutti  gli  Animali 
Divenne  1’  JJomo,  e 1*  Avarizia  nacque 
Accompagnata  da  cotanti  Mali. 

T ♦ 
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L’  Oro  el*  Argento  che  nafeofto  giacque) 

Fu  cavato  del  ventre  della  Terra, 

E forfè  cotal  fcherzo  non  le  piacque. 

Come  i Soldati  male  avvezzi  in  guerra,  *' 
Cui  non  batta  alloggiare  a difcrezione, 

C.iè  voglion’  anco  faccheggiar  la  Terrai 
E cercan  cofe  da  mover  queftione. 

Cioè  Zucchero  brufco,  e dolce  Agretto, 

E dar  tratti  di  corda  alle  perfone,  ' 11 

Tanto  che  or  per  quello  et  or  per  quefto  • 
Vengono  a voler  tutto  in  una  volta, 

Et  in  poche  parole,  fan  del  retto; 

(Cos  1 la  mala  Gente  avari  e ftolta 

Non  contenta  di  quel  eh’  avea  a baftanza  ; 
Cerca  ogni  vena  della  Terra  occolta. 

Però,  Signor,  quel  eh’  oggi  a pochi  avanza  ; 
A molti  manca  : si  è mal  partita 
Tra  gli  Uomini,  del  Mondo  ogni  Softanza. 
Ma  la  njia  Mufa  è dei  cammin*  tìfeita,  ■ - 
Parmi  che  vada  ornai  troppo  vagando 
Dietro  a capriccio  che  i parlar  l’ invita)  ■ 
Dunque  con  elTa  a cafa  ritornando,  ' - ' ■ 

Vi  dico  che  là  Ciccia  sTPm’  aggrada  5 
Che  la  notte  di:  lei -mi  vo  fognando.  1 
Amor’  e la  fua  Madre  iti  chiatto  vada, 

Ch’  altro  non  ihi  par  quafì  il  fatto  lortf; 
Ch’  aver  molta>farica  èpica  biada. 
Mietons’  i frutti  dopo  gràn’ laVòro: 

Come  a dir  qu;i  Smeraldi  e quelle  Gemme 
Che  à cantaro  il  divin  Fràeaftorot — ;" 
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Perb  11  Caccia  in  cor  DI  e Notte  vietume. 

La  Caccia  dolcemente  mi  lulìnga, 

£ dolcemente  innamorato  tiemme. 

Già  mi  piacque  la  Berta  e la  lufinga  01  ’’  

Di  qualche  Donna  giovanefca  c bella  t "J  ' 
Or  cento  ne  darei  per  una  ftringa  ; 

Sia  Donna  maritata  o fìa  Donzella  : 

Che  per  lafciar  cosi  reai  follazzo  ;* 

Io  non  mi  fermarei  pure  a vcdella. 

Per  te  mi  ftruggo  c per  te  fol  m'  ammazzo 
Al  freddo  al  caldo,  o buona  Roba  mia, 

E quando  piove  forte  ; allor  più  fguazzo  : 

Di  te  mi  punge  Amor’  e Gelofla  : 

Quando  prendon  ripofo  gli  Animali  ; 

Allor  mi  vieni  nella  fantafia. 

Non  bifognan  Ricette  di  Speziali 
Per  farmi  rizzar  tofto,  allora  allora 
Salto  in  piedi  e mi  metto  gli  ftivali  : 

La  tua  Dolcezza  £ lunga  e crefce  ognora, 

Ma  queft’  altra  d’  Amor  tofto  ne  fazia, 

E fcema  e non  ci  dura  un  terzo  d’ ora. 

Raro  e 1’  Amante  poi  che  trovi  grazia 
Lungamente  con  Donne,  e fpeflo  avviene 
Che  quanto  eli’  £ più  amata  ; più  ti  firaziat 
Il  far  1’  amor  con  le  Donne  da  bene 

E?  imprefa  a cui  non  bafta  il  tempo  voftrot 
Con  poco  Dolce  ; molto  Amaro  viene, 
p*  altee  che  fan  per  prezzo  il  fatto  noftro; 

Son  Pitture  mufaiche  e Profpettive, 

E d’ altro  ornate  che  di  gemme  c d’  oftro  : 
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Ma  Iafciam  eh*  die  firn  buone  «reattiva 
O gentili  o villane  o:  belle  o htntte  (j  , 

O puttane  o da  beneo  morte  Q..vi.vq  t 
Che  io  non  voglio  ornai  più  idi  lor  frutte. 

Già  ne  colfi  a mia  voglia,  or  ne  fon  faaip  : 
Sicché  andate  in.  barde!  Femmine  tutte.. 

Ma  già  mi  veggo  troppo.  lungo  fpazia 
Con  le  vele  Spiegate  effer’  andato, 

Com'  Uom  che  ragionando  non  mi  lèzio,. 

£ nel  principio  non  avea  penfato 
D’  entrar  con  la  mia  barca  in  sì.  gran  Mare,. 
Come  Nocchier  paurofo  e poco  ufatfl. 

Ma  prelì  quella  penna  per  cantate  > . 

Le  lodi  della  Cuccù  : perch’  io-penfo 
Un’altra  volta  di  volerlo  fare* 

£ quello  negro  inchiostro  eh’  io  difp.enfiJb 
Non  fu  per  dare,  Q Donne,  a i voltrinalì 
Ingrato  odore. od’  altro  che  d’  incenfp  t 
Ma  la  mia  inteoxion  fu  tutta,  quali 
Di  dire  a voi*  Signor,  com?  lodarvi.  ; 

Ballanti  non  farùn  mille  Parnaiì. 

Ond’  io  mi  molfi  fol  per  (aiutarvi 
Come  gran  Cacciatore,  e folo  volli 
Del  mip.  verace  Amor  la  inoltra  farvi  : 

11  qual  d’ inverno  Covra  i duri  colli 

In  me  p^ù.  cj^ce  Ognor  x che.  gli  Ólmi  e ; Salci- 
La  primavera  in  luoghi  umili  e molli  : 

£ benché  pur  mi  dia  fempre  de’  calci 
Empia  Fortuna,  contea  il  cui  furore 
Ogni  febetmt»  d’  ingegno  poco  vaici  ; 
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Non  potria  raffreddar  mai  quello  ^ore 

Il  qual  del  voftro  Amor’  arde  et  avvampar:  % 

Ni  le  tanaglie  li  tcaeran  mai  filare  , 

L’imprefla  Forma  della  «offra  fianipa.  . 

CAPITOLO  A.  Mi  CARLO' 

DA  FASTO  E GANDOLFO. 

• ..  - . ..... 

CArlo  e Gandolfo  MeiTeri  ambiduoi,  

Et  ambiduoi  di  maggior  titol  degni, 

Se  Fortuna  talor  penfafle  in  voi, 

La  qual  tutti  li  voftri  e miei  difegni  ,„.t , -- 

Che  dovria  colorir  ; cancella  c guafta,  . 

Sicché  vai  poco  a diftillar  gl’  ingegni  : 

Ecco  di  Poefia  un’  altra  Pafta,  , 

La  qual  vub  che  vi  ferva  per  finocch),  • , , 

Poiché  quella  d el  Letto  non  vi  balta,  . ; 

Noi  fiamqul  a pie  dell’  Alpi  anzi  a i ginocchi 
Ove  nacque  il  Buondino  Damigello, 

E par  che  Ciove  d’  ogn’  incorno  fiocchi,. 

Quella  notte  Appenin  fi  fe  un  mantello  t. 

Bianco  che  lo  copria  dal  capo  a’  piedi, 

Ch’  era  a vederlo  ; a maraviglia  bello: 

Onde  a vqi  rivolgendo  i penfier  miei 
Ch’  eravate  più  fu  verfo  la  cima  ; 

Al  Dio  del  Monte  mille  voti  fei, 

E polì  a un  tempo  elle  parole  in  rima  : 

Neve  non  tocchi  il  mio  Gandolfo  e Carlo, 

Se  no’l  confuma  una  Taverna  prima.  Poi 
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Poi  n’  aprreflammo  al  Monte  per  mirarlo,  '< 
Che  in  una  notte  s’  era  fatto  vecchio,  ! 

Onde  tutti  inchmammoa  falci  tarlo.'1  *•*  * 

Io  tra  primi  alla  guerra  m*  apparecchio 
Che  s’  appreflava  d’ invifibil  gente 
Che  chiude  il  pa  1Tb  aH*  un’  e l’altro  ofeechio, 
Perciocché  pur  eo’l  fuon  sì  fieramente 

Percuote  altrui  ; che-’I  Nil  d’  alto  caggcndo 
Noti  afTorda  quegli  uomini  altrimcnte. 

£ così  tutto  il  dolio  ricoprendo 

Mi  venni,  e dove  alcun  pertugio  v’  era  ; 

Andai  con  mille  indù  firie  richiudendo  : 

Poi  falendo  il  gran  dorlò  e tutti  in  fchiera. 

Che  tra  uomini  e beftie  eran  ben  cento  ; 

II  vecchio  Padre  ne  fè  cruda  cera  ; 

Che  da’  piedi  alfe  eolie  infino  àl  mento 
I piè  ferrati  lo  premean  sì  forte;*'' 

Ch’  ei  rimbombando  ne  fea  gran  lamento  : 

Onde  per  vendicar  fuà  dura  forte 
Ne  fl  moftrb  turbato  e fiero  in  villa, 

E tanto  amaro  ; che  poco  è più  Morte: 

Et  a prieghi  di  lui  ; maligna  e trilla 
Già  noi  di  folta  nebbia  ne  ricopre, 

E di  Freddo  Gelato  il  Ciel  contrilla  t 
. S’io  deferiveffì  a volle  Ior  bell*  opre 
Che  per  ifperienza  avete  intefe  ; • 

Farei  com’  uort  che  invan  la  penna  adopre. 

Quel  eh’ un’  occhio' lafcib  in  quello  paefe, 

Che  1*  altro  non  perdere  e poi  le  quoja  ; 

4,  Mi  maraviglio  c dico  vel  palefe. 

. r '■  ’ J . 1 ’ • i.  . . . . ».  x • w i 
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Il  più  bel  modo  di  tacciar  la  foja,  - / t.l  uù  .. 

Non  fi  potria  trovar  fotto  le  ilelle,  (,.1,^  ;• 
Chè  chi  non  muor,  non  fa  com’  e-  fi  moja. 

Qui  fu  t un  loco,  et  ancor  par  f appetta  • • i<*  ■>  ;»■».*•  T 
Di  certi  che  aggbiacciaron  cavalcando,  <n  , 

E di  freddo  morir  Ibpra  le  felle  : ">  >■-> 

Bellie  ! che  la  lor  morte  andar  cercando,  "-f  j~ 

Ma  quelli  forfè  avean  propria  faccenda,  ’-'C-jì  . 

Onde  givan  per  1’  Alpi  travagliando  : a 
Quello  andar  noftrò  non  è pur  eh*  intenda,  - " 

E fon  tutti  capricci  di  Signori  • J i , ' , , 

I quai  ben  par  che  l’ altrui  vita  offenda  : - 

Oh  Animi  crudeli!  ohduricori  » ..  - j ' 

Più  che  1*  orrenda  faccia  d’  Appennino, 

Più  che  tutti  li  colici  dolori  ! > . j . 

Non  è lingua  né  llil  Greco  o Latino 
Che  contaflè  gìamai  la  lor  Durezza  - v / 

Che  mai  non  tòrfe  dal  vero  cammino.  • • 

Quel  che  fopra  ogni  cofa  il  Mondo  prezza,  - * - 

Che  con  tanta  fatica  fi  mantiene;  . 

Più  che  vii  fango  in  tal  rifebio  fi  fprezzc.  — ^ 

Maio  chefaccio  verfi;  mi  conviene 

Romper  la  Neve  alrifltma  e il  fpefla  ; " ■>  • 

Che  il  fentìer' dritto  appena  1’  occhio  tiene  t ,J  ' 

Se  mi  vedette  gir  fottò  e fopr*  efli  . 

Con  le  Mule  parlando  ; ben  dirette 
Che  nel  mio  capo  ogni  pazzia  t’ è meda  : 

Con  quell’  umor  fon  giunto  infino  a quelle  , 

Cafe  tra  Firenzola  e Pietramala, 

Ove  fon  della  mia  men  Cme  Tette 

^ Cht  ^ 
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Ch?  fi  fan  la  via  innanzi, con  la,  palati  i, 

E tanno  affidi*»  fcuttod’JiniMh  < t. 

E della  fr«fc»  tut**V*a-fle,«»U.  • « - ;i:  > 

10  mi  mojo  dtfredd»'*  P»r  m'  «8vw>  / r ■ ! V 

Che  co’  mi^iedi «MMÌIM nonpoflGfe 

Per  quelli  che  di  mezzo  toltOìm’aoaq.  ' : . -i 

11  padre  AlfefihflD,dMe  WgP’  «*0  . > ' - : i 

Gli  duole,  *’l,  SangueApifi  freddo  che.  ne  ve,  ...  : r 
E piange,  e tuttaviagli  fioew  «d^qflò. 

Mavoi  ben  rifcaWar  «ol<jgpa4eve;,  ■ 

Veggio  l’  Umor  che  con  ftrswa  accoglici**,  , n 
Come  giaulvdi  Spagna  vi  rieeve: 

£ dovete  efler  giunti  alja:p»efe«»a  ■:  s 

Di  quella  dì, fiW:*antO  fi.- ragiona»  • - *: 

Ch’ à già  fatto  rizzar;JU>^e!Sio»*n*i» 

Cioè  la  valorofa  Marmarono  . .ì  !.  r. 

Che  fu  già  unanwneftw-f^^Wf» 

Et  or  vorria.  buttarne  #goi  Perdona. 

Io  fprono  quanto -pudò,.!’ Animale; 

Per  voglia  eh’ ò di-voirveder.  domane, 

E fo  un  naeaat  ditgaaoabe^afiài  hefiiale. 

Quello  in  taffettà. vi  attardo  fiatane,  i-,  < 

Ch’  io  cominqiifiiqnftndd  fow* .NovemWre, 

Così  ve’l1g9tto.comei«i,ollòn.un<anf,  ; 

Oggi  fornito,  al  comjpciar.Diecwbre* 

- • le  . »«*•  »r  *j  “ «' ‘ ' » • • - ^ 

, »*i,. ...  4 |& 

J!fwJ  ftW1  ' ■*'  * ” • 

t»  l'  ■ : : :? 
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Mille  lodate  Parti  et  ingegnofe  T 

O’  conosciuto  io  voi,  Padconmioea#©, 

E vi  trovo  perfetto  io  stolte  «afe/t  i,t 
Siete  avveduto  e di.giudizio  caro,  fc,  , > 

Et  avete  del  Moodo  ifperienza,  , r ■ , 

E provato  del  Dolce  « dell’  Amaro:  ...... 

Tra  P altre  quell’  altiffista  feienza  /c  r.  . ...  » 

Del  Cicl  v’ aggradar  vi fovra.ledWL»  'I! 

La  voftra  intellettiva  Conoscenza  : , ... 

Amate  Febo  e ie  nove  Sorelle, 

' E conversate  Spellò  con  Poeti,  , y 

E foglionvi  piacer  le  Donne  belle:  ..  j 

Io  contarci  di  voi  mille  S^geeti  ( ....  ..  >.  ..  ..  f 

Da  far  maravigliar  la  volgar  gente,  > • ». 

Et  invaghir  quelli  oziofi  Preti  ; , „ r< 

Ma  la  parte  eh’  è in  voi  più  eccedente. 

Ove  ponete  il  voftro  alto  Intelletto  } 

. Tutte  1’  altre  mi  fa  parer  niente  : 

E Tento  un’  ineffabile  Diletto  y . ...  • . ,„,v 

Solamente  a peniàr  quanta  vaghezza  , ; 

Quanto  piacer. prendiate-a  far  nel'  Letto  : 

Ch’  io  non  conofco  al  Mondo  altra  Dolce*** 

Dopo  quella  breviffitna  la  quale  > > 

Più  nel  principio  -t  che  nel  finii  prezza. 
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Ma  quefta  è tutta  intera  e tutta  eguafo 
E dura  daltafcra  illà  mattila,  C T . * 
E come  1*  altre  -,  non  vi  pub  far  male  : 

£ perchè  quefta  è pur.cofa  divina  ; 
Bifognarebbe  Apolline  à cantarla, 

O chi  cantò  di  Troja  la  ruina  : 

Perchè  l’ ingegno  ìtiio  non  pub  lodarla, 

Nè  quanto  il  Merto  grande  converrebbe, 

E quanto  voi  :Vorrefte  celebrarla.  V 

Onde  primiera  il  Letto  origìh’  ebbe  ; 

Non  faprei  quali  dir,  fé  non  da  quelli' 

A cui  giacerli ^fòpta  1*  erba  inérebbe  i p‘ 
Laonde  in  ufo  vennero  le  Pelli 

Nella  feconda  Età'  detta  d’  argento, 

Pofcia  la  teria  aflbtigliò  i Cervelli  i * 
Chè  1’  uomo  fè  divorzio  dall’  annerito^  ' ' ( 
E lafciò  ftar  le  ghiande  a gFf-crnghiall, 

E fè  le  cafe  contea  il  freddo  à il  vento  t 
Ver’  è eh’  allor  non  eran  Cardinali;  ' 

Nè  queft’  Illuftrich’  or  veggiam  si  ardenti? 
In  onorar’ i lettic  i capezzali  : ‘ -1 

Ma  certe  induftèioft  e-vive  Genti’  • ' 

Ch’  aitaron  coh  !’  Arté  la  Natura,’  ’ ’ 

Et  addolciron  quelle  ctùde  menti  i 
Allor’  incominciò  l’ Agricoltura, 

E la  Dea  del  frumento  e’1  Dio  del  VÌA? 
Aggiuntol  a Mortai  fatica  e Curi.  '~'i 
Quel  Giove  fri  per  certo  un’ trota  divino^ 

Che  gli  Uomini  da  ben,  dagli  Furfanti,  * ; • 
E divife  il  Villan  dal  Cittadino  : 
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Allor’  in  prima  fofpirar  gli  Amanti, 

Le  Donne  fur  vertice  et  inchiavate, 

Che  n’  andavano  prima  ignudc  erranti  : 

Ma  i Gaglioffi  avean  troppa  libertate, 

£ quelle  gran  Dolcezze  eran  minori. 

Come  cofe  per  terra  ritrovate. 

Le  Donne  non  potcan  prender’  errori, 

Per  la  proporzion  falfà  di  verte, 

Perchè  ogni  cola  E vedea  di  fuori  : 

Lbber  vantaggio  poi  le  fa  vie  Tefte, 

Ch’  avean’  i membri  men  robufti  e fini, 

D’ ingannar  con  parole  or  quelle  or  quelle: 
Non  era  in  ufo  quel  baciar  di  mani. 

Ne  il  fofpirar  E force  alla  fpagnola. 

Ch’or’  è si  proprio  de’  Napolitani. 

Ma  egli  è ben  tempo  eh’  io  ritorni  a fcuola. 
Poi  che  digreffion  si  lunga  ò fatto. 

Ove  forfè  badava  una  parola  : 

Ma  li  Poeti  an  quella  lege  e patto, 

Che  puon  dar’  una  Volta  co’l  cervello. 
Come  fapece  ; e poi  tornar’  al  fatto. 

Il  Letto  adunque  ebbe  principio  in  quello 
Tempo  eh’  io  fopra  dico,  allor  che  ’l  Mondo 
Dell’  incommodità  E fè  ru bello  : 

Oh  gloriofo  Dono  almo  giocondo  ! 

Oh  nobil’  Inventore  ehe’l  Ripofo 
Ponefti  al  fommo,  e gli  Difagi  al  fondo  : 

Per  te  quel  Dio  del  fonno  gloriofo 
Ebbe  ricectodegno,  onde  piii  forte 
Delle  fatiche  altrui  E fè  pietofo  ; 
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Il  qual  feerici  ondo  giù  dall’  alce  porte  ; 

Reca  Tranquilliti  Salute  e Vita 
Sotto  foave  imagine  di  morte. 

Lodar’  il  Letto  è una  cofa  infinita, 

Il  qual’  è frefeo  al  caldo,  e caldo  al  gelo, 

£ fua  dolcezza  mai  non  è finita  : 

E veramente  è bene  un  Don  del  Cielo, 

Perchè  ti  fa  obliar  tutti  gli  affanni, 

Ti  conforta  ogni  membro  et  ogni  pelo. 

Voi  vedete  i gran  Duchi  e i gran  Tiranni 
In  un  fuperbo  Letto  Audio  poi-re 
Più  che  in  altri  ornamenti  e in  altri  panni. 

Ogni  Cafetta  oghi  deferta  Torre, 

Se  di  comprarlo  Povertà  le  vieta  ; 

Si  sforza  un  Letto,  almeno  a pigion,  torre  : 

E non  è sì  fantaftico  Poeta, 

Nè  Filofofò  pazzo  ; che  non  tenga 
Lettiera  in  cafa  o pubblica  o lecreta  : 

E non  è Frate  al  Mondo  che  s’  aftenga 
Da  quefta  dolcitudine  sì  grande, 

Benché  alla  lege  lor  fi  difeonvenga. 

Tra  1’  altre  fue  virtù  chiare  e notande, 

Il  Letto  à quefto,  che  fprigiona  altrui, 

E dà  npofo  fin’  alle  Mutande  : 

Mille  commodità  ritrovo  in  lui, 

Ch’  io  potrei  raccontar,  ma  tutte  quante 
Meglio  di  me  le  conofeete  vui. 

Ma  che  dolcezza  fentiria  un’  Amante 
Degli  frutti  d’  Amor,  fenza  fpogliarli, 

Senza  toccar  quelle  lcnzola  fante  1 

Dove 
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Dove  andrebbon  gli  Spolì  a coricarfi 
Con  le  Spofate  lor  la  prima  notte  f 
Ben  farebbon  Diletti  e brevi  e fcarfi  : 

Chè  giacer  per  le  felve  e per  le  grotte  ; 

E*  privilegio  d’  Orfi  e di  Leoni, 

O di  Genti  a rio  termine  condotte. 

Come  potrebbon  mai  tanti  Minchioni 
Le  Donne  del  buon  tempo  lufingare 
Senza  i lor  Cortinaggi  e Padiglioni  f 
Come  i Vecchj  pot riart  lenza  pofare 
Sotto  quelle  odorifere  coperte, 

Lor  forza  al  gran  bifogno  ripigliare? 

Quel  Caldo  temperato  e quelle  Berte, 

Quella  Soavità  del  Letto,  ufeire 
Faria  gli  Morti  delle  tombe  aperte. 

Dolce  nel  Letto  Ì viver*  e morire, 

Et  i Prigioni  e Peregrini  Ranchi 
Braman  nel  Letto  lor  vita  finire: 

E l’ egli  è alcun,  cui  letto  in  cafa  manchi j 

Non  mancan’  al  Spedai  bello  c fornito  . ■ 

Matarafli  Coperte  e Lenzuo’  bianchi  t • * 

Non  gli  manca  di  feta  o d*  or  guarnito  ■' 

Luffuriofamente  profumato 
In  compagnia  d’  un  bel  Volto  pulito  : 

E non  mi  par’  il  me’  fpefo  Ducato, 

Dica  chi  vuol  ; che  in  una  notte  intcf*  i'  - ' 

Per  ftarin  un  buon  letto  ben'  agiato: 

Et  òr  in  odio  certa  Gente  auftera^ 

Che  dormirla  piuttofto  con  il  Boja 
Con  Aletto  Tififone  e Megera  j 

u a Che 
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Che  con  Colei  per  cuiarfe  già  Troja: 

E par  fot  eh’  a veder  Donna  gentile. 

Non  che  a toccar  ; venga  lor  puzzo  e noja. 
A tal  Gente  il  rullici  e sì  vile 

Sidoverebbe  dar  bando  da  i Letti, 

E dipartirla  dal  viver  civile: 

So  che  vo’  et  io  non  abbiam  tai  diffetti, 
Maflìroamente  voi  eh'  ogni  penderò 
Et  ogni  Ben  ponete  in  quei  Diletti  : 

Nel  Letto  liete  un  forte  Cavaliero  ; 

E capitai  nemico  della  Caccia, 

Piò  eh’  un  cavallo  e che  un  palafreniero  : 

^ Non  però  che’l  dormir  tanto  vi  piaccia  ; 
Quanto  commodamente  ripofarvi, 

E ragionar  co’l  Sonno  a faccia  a faccia  : 

10  non  fo  chi  potefle  mai  biafmarvi,  • 

Se  1’  andar  per  il  Mondo  non  vi  piace. 

Nè  per  campagneo  felve  travagliarvi: 

S’  altri  del  Ben  nemico  in  terra  giace 
Con  1’  arme  in  dolio  per  parer  robulld  ; 
Voi  vi  godete  il  Letto  in  fanta  pace  : 

Vi  guardatela  pelle,  et  è ben  giufto; 

Chè  in  quelli  tempi  perigliofì  e ftrani 
Non  è poco  a guardar  la  pancia  e’i  bullo. 

11  Letto  èuniverfale  a Infermi  e a Sani, 

I corpi  afflitti  e languidi  ricrea, 

II  Letto  piace  foi’.a  Gatti  e a Cani, 

Et  a me  piace  or  piò  che  non  folea. 

Poi  che  sì  me  1’  avete  in  grazia  meflò, 
Così  ci  avelli  meco  Panacea, 


Del  Mauro. 

Con  cui  nel  Letto  fot  ragiono  fpcflo  : 

£ mi  pajon  pur  dolci  quei  penlieri  ; 

Mentre  or  mi  Rendo  or  mi  dirizzo  in  eflb. 
Or  mirate  fe’l  Letto  oltra  i piaceri, 

A'  parimente  commodi  infiniti  ; 

Ch’  io  prefi  quella  penna  in  man  l’ altrieri, 
E tutti  quelli  verfi  inlìeme  uniti  ; 

O*  co’l  cervello  in  due  notti  e in  un  giorno. 
Stando  nel  Letto,  con  agio,  forniti. 
Affettatemi  qui  fin  eh’  io  ritorno. 

CAPITOLO 

AD  OTTAVIANO  SAL 

SAIvo,  fe  fìete  falvo  dadovero. 

Non  dico  fenza  febre  o fenza  tofTe  ; 

Ma  co’l  Cervel,  con  l’  Animo  lineerò; 

Godo  come  fe  in  me  tal  grazia  fofTe, 

Che  peggio  è flar  mal  fano  della  mente  ; 
Ch’  aver  collo  Cottile  e gambe  grofTe  : 
Perchè  nè  Febo  nè’l  Figliol  valente 

Che  racconcia  le  membra  rotte  e fparfe. 
Può  medicar’  un’  Animo  dolente  : 

In  un  quando  io  vi  vidi;  Amor  m’apparfe 
Che  già  con  fuo  poflente  e vivo  foco 
V’  aveva  tutte  1’  offa  cotte  et  arfe  : 

£ parvenu  di  Siena  un  commun  gioco. 

Come  quel  delle  Pugna,  il  morir  fpefTo 
£ 1’  andar  fofpirando  c’1  parer  fioco  : 

U 3 
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E non  tenni  le  rifa,  io  ve’l  confeflo, 

E di  voi  e degli  altri  cosi  fatti 
Feci  mille  chimere  tra  me  fteffo  : 

Io  non  dirò  giamai  che  fiate  matti, 

Perchè  1’  Amore  è una  cofa  tale  ; 

Che  fa  parer  rabbióli  inlino  i Gatti: 

Ma  quefto  è un  coftume  univerfale 
Rider  quando  alcun  cade,  c con  fatica 
Creder’  il  mal  d’  altrui  chi  non  à male. 

E perchè  il  ver  tra  "noi  chiaro  fi  dica  ; 

In  quel  poco  di  tempo  anch’  io  pafTai 
Scalzo  per  mezzo  di  si  folta  ortica  : 

Col  fuggirmene  rotto  io  mi  falvai 

Di  man  d’  Amore:  e fe  più  dimorava; 
Quelli  cran  fcolpi  da  rron  guarir  mai  : 

Ma  fpefTo  il  grillo  in  capo  mi  montava, 

Come  fc  flato  fulli  ànch*  io  da  Siena, 
Quando  le  volh-e  Dònne  io  rimirava. 

Non  fu  poca  Virtù  nè  minor  Pena 
Il  parer  favio  e itoli Tdoprir  gli-  umori, 

De’  quali  mi'  fentia  la  tetta  piena. 

Ben  fi  può  dir,  Siena  è nido  d’  Amori, 

Madre  di  Dame  bilie  e pellegrine, 

Rapace  di  cervei,  ladra  di  cori  : 

£ veramente  fon  c ofe  diritte, 

Ma  fpero  di  contarle  un*  altra  Tolta, 

Se  i miei  faflidjgruttgeratm'  al  fine. 

Or’  io  vorrei  fapcr  ft  T Alma  è fciolra 

Del  gentil  fottio  e mìo  Duca  divino  ; • • 

O ne’  lacci  d’  Amar  còm’  èra,  avvolta  ? 


Del  Mauro. 

O s*  ei,  per  feguitar’  altro  cammino, 

LafTando  quel  della  fua  chiara  Stella  ; 
Difdegnofo  contraila  al  Aio  Defiino  i 
Scrivetemi  di  lui  qualche  novella. 

Verbi  grazia,  fe  mai  delle  Viole 
Colte  a Bologna,  penfa  over  favella  : 

E fc  quelle  dolciume  Parole 

Gli  patfàn  qualche  volta  pe’l  cervello, 

E fe  più  ritornar’  all’  Orto  vuole  : 

O fe  fpento  del  tutto  è quel  Martello, 

Ch’  io  temo  che  1’  umor  di  Fonte  brando 
Non  iìa  cugin  di  Lot  over  fratello  : 

Onde  fpetfo  il  cèrvel  mi  vo  beccando, 

Com’  uom  che  di  quel  Fonte  i gii  bevuto, 

E di  lui  tuttavia  fàncafticando  : 

E temo  di  non  eflèr  gii  caduto 

Dalla  memoria  fua,  dove  molt’  anni 
Star  ripofatamente  avrei  creduto  : 

Quello  più  eh’  altro  ognor  m’  adduce  affanni, 
Temer  del  fuo  mutar’  opinioni, 

Com’  è fpetlb.il  mutar  le  velli  e i panni. 
Godo  eh’  a Siena  non  vi  fon  Buffoni  : 

Cioè  Pericchi  Rodi  et  Aghilari 
Che  Hanno  fempre  a fianchi  a i gran  Baroni, 
JE  fono  in  quello  folo  Uomini  rari 
Che  fan  parer  cortefi  e liberali 
Quei  che  in  ogn’  altra  cofa  fono  avari  : 
Nonan  però  virtù  te  in  Cardinali, 

I quai  non  ridon  così  volentièri  j 
Come  fan  quell’  illullri  Temporali 
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Che  per  parer  galanti  Cavalieri, 

Son  pazienti  a fopportar  la  noja 
Di  quelle  Bellie,e  ridon  di  leggieri  : 

£ quello,  Frate,  è quel  che  più  m’  annoia,  . ~ 
Che  dell’  orecchie  mie  più  preda  affatto; 
Che  non  ferOn’  Achille  e Uliflè  a Troja. 
Fra  tanti  piiei  Maggiori  anch’  io  fui  matto. 
Ma  di  non  elfsr  più  fo  giuramento, 

Or  co’l  malanno  ritorniamo  al  fatto. 

Phe  fate  voi  ? che  fan  forfè  dugento 

Tra  Cognate  Fratei  Nipoti  c Suore  i 
Che  ad  un’  Imperator  darian  fpaveuto  ? 
Qual’  è degl’  Intronati  oggi  ’l  maggiore  ì 
Qual’  à pelici  più  groflo  e più  capace 
Mortajo  ? e qual  di  lor  lì  fa  più  onore  ?. 

Il  nollro  mefler  Pietro  avrà  mai  pace, 

O pur  co’l  Dio  d’  amor  perpetua  guerra?, 
Che,  come  il  Sol  la  neve,  lo  disface, 

In  qual  patte  del  Mondo  od  in  qual  Terra 
L’  Archintronato  Agevole  lì  trova  f 
Sarebb’  egli  gianiai  gitofotterra ? 
popo  eh’  ei  fè  quella  lolennc  prova 
Di  farjì  Cavalicr’  imperiale; 

L'  addimandar  di  lui  poco  mi  giova: 

Quel  buon’  Imperator  fece  un  gran  male 
Di  dargli  tanti  titoli  ’n  un  foglio. 

Per  farlo  diventar  poi  sì  belliale  : 
fo  che  per  accidente  alcun  non  foglio 
Dimenticarmi  1’  Amicizie  antiche  ; 

Di  lui  fovente  e con  ragion  mi  doglio. 


J Dèe  Mauro.' 

E prego  che  gli  fian  tutte  nemiche,  . 

Per  vendetta  di  ciò,  le  Donne  voftre 
Senz’  alcun  frutto  delle  fue  fatiche, 

E che  nciTuna  dal  balcon  lì  inoltre 

Qual’  or  piò  fpaiTeggiando  andrà  d’ intorno 
Di  fua  bella  Perfooa  a far  le  inoltre  : r 

Or  lalTo  lui,  et  a gli  altri  ritorno  : 

Che  fa  raelTer  Giovan  ? che  fa  1’  Abate  ? 
Che  fa  Virgilio  Cavalier’  adorno  ì 
Ruggier  come  difpenfa  le  giornate  ? 

Come  fa  il  maggiordomo  a Toccadiglio  ì 
Il  Conte  liegue  ancor  le  traccie  ufate  1 
Un  che  calze  e giubbon  porta  vermiglio. 

Et  è pur  de’  cervei  Napoletani  ; 

Vedrà  mai  fine  del  fuo  lungo  efiglioì 
Tutti  coltor  mi  pajon  buon  Criitiani 
A rifpetto  degli  altri  lor  Parenti, 

Perocché  tutti  Ibn  parabolani  : 

E vanno  in  llampa  i lor  Ragionamenti, 

Tutti  fono  Baroni  e tutti  Abati, 

E tutti  gli  futuri  anno  prefenti, 
pt  an  l’ abbaco  e numeri  mutati. 

Non  an  decine  ma  tutte  migliaja, 

E tutt’  i lor  tornefi  fon  ducati  : 

Par  che  nel  ragionar  ti  dian  la  baja, 

Ma  1’  ordinario  loro  è in  cotal  modo, 

Perchè  piò  grande  Napoli  ti  paja  : 
p già  gl’  intendo  anch’  io  qualora  io  gli  odo, 

E faprei  ragionar  com’  elfi  fanno, 
p perciò  non  gli  bulino,  anzi  gli  lodo: 
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Ma  perchè  fuperbiflimi  ne  vanno  ; ,, 

Rifpondete  lor  voi,  fe  Iddio  vi  guardi, 

Che  gli  Senefi  men  virtù  non  anno  t 
Chè  fe  Napoli  è il  titol  de’  bugiardi, 

Voi  eoa  la  prova  in  ma»  potete  dire, 

Che  Siena  è il  y*ntp  (de?  Cerve i gagliardi. 
Or*  io  vorrei  penfar  già  di  finire,  u*.  - 

Ma  il  padre  ,Alfcfibep  quel  da  Coreggia, 
In  quefta  carta  a Siena  vuol  venire, 

E dice  che  di  fuor  laffàrno’l  deggio. 

Perchè  del  Duca  anch’  egli  è fervido», 

Che  e per  gir’  «gnor  di  male  in  peggio  : 
Quefto  non  ò già  detto  per  errore. 

Ma  perchè  delle  Corti  è coramun’  ufo 
Mancar  fempre  la  grazia  nei  Signore. 

S*  io  volefli  adular  ;.dicei  eh’  afóufc  , ,.r  , 

Folle  da  tutti  gli  altri  il  Duca  nofitro,  . 

Ma  non  voglio  aecufaclo  c non  Ip  ftufo  : 

Or  dice  Alfefibeo,  eU’ù  tU««  vojftro, 

E che  un  dì  fpenderà  per  ftia  Ecc*U«wa> 

In  lodarlo,  un’  Ampolla  del  fon  inobiofteo. 
Gandolfo  e fuor  già  dell’  umana  efleaza. 
Tutto  rivolto  a contemplar  quel  Sole 
Che  Fondi  fa  gioir  di  fua  prefenza  * , , 

E 1’  Alma  fua  penfar' altro  non  vuole, 

E gli  occhj  luce  al  Mondo  a4ra  OOP  anno, 
Nè  fan  1’  orecchie  udire  altre  parole. 

MefTer  Carlo  da  Fano  à un  grave  affanno, 
Perciocchè’l  fuo  Vicin  tnaffro  Palquino 
Noti  à raccolto  d fuo  Dritto  quell’  anno  : 
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Perchè  nè  di  volgar  nè  di  latino 

Non  s* è veduto  ancor  verfo  nè  prola 
Che  fufle  degna  pur  dell*  Aretino.  , » . 

Qualche  Pedante  à fatto  qualche  cola 

La  qual  per  aneftà  non  vi  fi  manda,  ■ , ■ » 

Chè  farebbe  un’  impreià  vergognofa  : » . « 

Onde  di  ciò  perdo»  vi  fi  dimanda, 

£ mefler  Carlo  con  baciar  di  mano,  •.  . : , < 

Al  voftro  Duca  affai  fi  raccomanda  : 

Voi  guardate  la  tetta  « fiate  fano. 

CAPITOLO  ALMARCHESE 
DEL  GUASTO. 


DUnque  voi  andrete  pur,  Signor  Marcitele, 
Ad  incontrar  le  quaglie  e gli  altri  uccelli 
Che  vengon’  ora  di  lontan  paefe  ? 

£ vedrete  dal  Mar  quei  gran  Vitelli, 

£ di  Proteo  paftor  quei  fieri  Armenti 
Che  mi  fanno  rizzar  tutt’  i capelli  : 

Vedrete  nuove  barbe  e nuove  genti. 

Nuovi  abiti  nuov*  arme,  et  udirete 
Nuove  barbare  lingue  e nuovi  accenti. 

Voi  dunque  fenza  me  pur  ve  n’  andrete  ; . 
Per  1*  Onde  falfe  in  Africa,  là  dove 
Il  buon  Caton  quali  morì  di  fete  ? 

Vi  giuro  che  di  voi  pietà. mi  move. 

Benché  della  Man  voftra  e del  Valore 
Speri  d*  udir  maravigliofe  prove. 


T 


Ma  . 
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Ma  troppo  dolce  e tenero  di  core  ' ' *“  ~ * 1 - 

Son’io,  troppo  mi  cal  delle  perfone 
A cui  fon’  obbligato  e porto  amore. 

Ben  fu  crudel  chi  fu  prima  cagione, 

Cheli  folcafle  il  Mare  : o Argo  o Tifi, 

Se  folle  d elli  Voi  ; Dio  veT  perdone  : 

Render  vi  dovea  pur  paurofi  efchifi 
La  faccia  di  Nettuno  e tanti  Moftri, 

Tante  Beftie  marine  e fieri  Grifi  : 

Troppo  furo  inumarti  ì cori  voftri 
A folcar  1’  Elemento  che  Natura 
. Avea  divifo  dagli  fidi  nollri.  ‘ ‘ 1 ' * 

E fu  quell’  Alma  ancor  fpietata  e dura. 

Che  P onOr  delle  Falci  e degli  Ararti 
Rivolfe  in  si  crudel  manifattura. 

Per  privar  de’ lor  Figli  imefli  Patri, 

E lè  tenere  Spofe  de’ Mariti,  ! ' 11  ’ * -*• 

Piangendo  i giorni  tenebro  lì  ed  arri. 

Ciechi  ! che  per  trovar  gli  eftremi  liti 
Contra  Natura  fer  le  vite  corte, 

E videro  i lor  Di  rollo  finiti. 

Qtal  furia  c quella,  di  chiamar  la  Morte 
CoT  ferro  ignudo,  la  qual  fenza  guida 
Tacitamente  vi  viene  alle  porte  ? 

Pararti  veder  eh’  ella  di  noi  fi  rida, 

Che  fuggir  la  dovremmo  ; e fiam  sì  pazzi  ; 

Che  procacciamo  it  modo  onde  ne  ancida. 

Quanto  mi  par  miglior  che  1’  uom  fi  fguazzi 
Sicuramente  in  camera,  e che  s’  armi 
li  corpo  di  lenzuola  e materazzi  ; 


Del  Mauro*  * 

Che  di  pungenti  ardenti  e lucid’  armi  : 

A guifa  d’  un  polrron  voftro  Vicino, 

Il  qual  nel  Ietto  un  Paladino  parmi, 

E fi  gode  un  ripofo  alto  e divino, 

Un’  alma  Pace  come  quelli  Antichi 
Che  dier  principio  al  gran  nome  Latino  : 
Io  parlo  de’  Saturni  Fauni  e Pichi, 

Non  de’  Turni  Mezenzj  e de  i Pallanti 
Che  infanguinaro  quelli  Colli  aprichi* 

E voi  non  ftancho  de’ travagli  tanti, 

,Ne'  faziodi  trionfi  e di  vittorie. 

Ancor’  ardite  difperar  più  avanti  i 
Non  ponno  «mai  capir  tutte  le  Storie, 

Nel  mezzo  del  camin  di  voftra  vita  ; - 

Mezza  lafomma  delle  voftre  Glorie. 

Che  fia  poi,  le  Virtù  che  avete  unita 

Con  Fortuna  ; all  ’eftremo  v’  accompagna, 
E nell’  Imprefe,  come  fuol,  v’  aita  ? 

Già  le  genti  d’ Europa  alla  campagna 
Cadder  per  voi  più  volte,  e d’  Alia  poi 
Tremò  fuggendo  quella  turba  magna  : 

Or  1*  Africa  v’  afpetta  a’  liti  fuoi. 

Là  dove  quella  Gente  berrettina 
E Barbarofia  già  treman  di  voi  : 

Giulio  delio  vi  mena  alla  rovina 
Di  quelli  che  pocanzi  ebbero  ardire 
Di  far  qui  prefib  a noi  tanta  rapina, 

E fu  ne  i monti  fer  fcalza  fuggire 
La  faggia  e bella  Donna  di  Gonzaga, 

La  cui  gran  Fama  gli  fi  quà  venite  : 
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Perocché  Troja  non  fu  mai  sì  vaga 
D’  Elena  ; quanto  1’  Afia  di  Coftei, 

La  qual  d’  altra  Bellezza  non  s’ appaga  : 

E Solimano  al  gran  Nome  di  Lei 
Che  la  Fama  à portato  in  Ogni  patte; 

N’  à iofpirato  quattro  volte  e fei. 

Voi  dunque  a cui  Bellona  afpira  e Marte, 

E liete  fingolar  dall’  altra  gente;  ■ ' y 

Date  materia  alle  moderne  Carte  : . > 

Ragion’  è ben  che  un’  animo  sì  ardenti 
D*  acquiftar  lode;  ogni  mortai  periglio 
Ogni  furia  del  Mar  prezzi  niente. 

Già  veggo  l’  African  campo  vermiglio 
All’  apparir  d’  un  Scipion  novello 
Valente  con  la  Mano  e .co’l  Configlio  ! 

Voi  liete  a punto  un’  Uqm  fatto  a pennello, 

Giovan’  e ben  difpofto  c valorofo. 

Altiero  in  villa  e di  perfona  bello* 

Ma  io  che  fono  amico  di  ripofp  ; 

Mi  godo  voleri  tier  con  quelli  Preti, 

La  Dolcezza.d*tvwer’fl*iofo  . i • 

Defiderio  non  ò che  m’  inquieti»  • . ...  ,*  «•  •/  ; 

Salvo  Speranza  onefta  che  conforta 
La  Povertà  compagna  de’  Poeti  ; 

Seguo  con  barba  lunga  e cappa  corta 
La  povera  e fallita  Poefia, 

Alla  qual  poco  manca  d’ elTer  morta: 

Et  a voi  laflo  Tunili  e Bugia  .. 

Et  Algieri  et  Orano  e Tramifena 
E quanti  Regni  fono  in  £«b«ria* 


- Del  Mauro*  t. 

La  Fama  voftra  allor  fia  fazia  e piena  . 

Di  Provincie  acquiftare  e di  Tefori  ; 
Quando  i lidi  faranno  fena’  arena  : 

E faranno  contenti  i voftri  cori  ; 

Quando  i bofchi  faranno  lenza  frondi. 
Ed  i prati  fenz’  erba  e fenza  fiori  : 

A voi  non  batta  che  Nettun  circondi 
I confin  della  Terra  d’ ogn’  intorno  ; 

Che  ancor  cercate  mille  novi  Mondi, 

E veramente  a ritrovare  il  giorno. 

Dove  fi  corca  il  Sol  dall’  altro  canto  ; 

Di  Bacco  i Tigri  giamai  nonandorno: 
Nè  Alcide  di  terren  cercò  mai  tanto. 
Benché  con  1*  arco  fpaventafle  Lerna, 

E placarti;  la  Fera  d’  Erimanto  j 
Siccome  an  fatto  nella  Età  moderna 
Audaciflime  Genti  che  del  Mare 
An  ricercato  ogni  midolla  interna. 

Cara  la  vita  altrui  certo  non  pare, 

Poi  che  1*  Oro  e l*  Argento  e vili  Arnefi, 
Anno  per  cofe  più  dilette  e care. 

Deh  Signor  non  andate  in  que’  paefi 
Dove  Cerer’  e Bacco  non  fur  mai 
Nè  Giano  a compartir’  anni  ne  meli  : 
Vero  è che  non  ci  fono  anco  Notaj 
Crudel’et  avariffima  brigata. 

Nè  Dottori  degli  uomini  Beccaj  : 

Per  quelle  bande  mai  perfona  nata 
Di  qui  non  motte  pie,  ma  la  Carretta 
Solamente  del  Sole  era  pattata, 


$e>4  Al  Marchese  Dei:  Guasto 

Prima  che  quella  d’  avarizia  infetta 
Ultima  noftra  Età  fpiegaflc  vela 
Vers’  Occidente  dall’  Erculea  Stretta  : 

Or  vanno  innanzi  sì  ; che  lor  lì  cela 
La  Tramontana,  e veggono  altre  Utile, 

E guida  lor  navigio  altra  candela: 

Non  è mai  chi  di  loro  oda  novelle, 

Se  non  quando  ritornano  efli  fteflì 
Tutti  cangiati  e con  un’altra  pelle. 

Deh  caro  Signor  mio,  s’ io  vi  vedefii  ; 

Vi  pregarei  con  le  ginocchia  in  terra. 

Che  non  folle  cagione  ond’  io  piangelTi  : 

So  che  delio  d’  Onor  vi  dà  più  guerra; 

Che  di  quant*  Orò  an  l’ arche  degli  Avari 
E quanto  dentro  il  Mar  giace  e fotterra  : 

Ma  quella  mi  par’  arte  di  Corfari, 

Dove  non  vi  varran  nè  Camiciate 
Nè  tante  difcipline  militari  : 

Le  genti  d*  Eolo,  fon  genti  sfrenate 
Peggio  che  Taliani  e che  Spagnoli, 

Quando  fon  dadovero  abbottinate  : 

Era  giunto  a quell'  ultime  parole 
Co’l  cervello  per  Banchi  cavalcando, 

Due  ore  innanzi  al  tramontar  del  Sole  ; 

Quando  di  dietro  il  mio  nome  chiamando, 

Mi  Tento  il  buon  Gottierpien  di  dolcezza, 

L’  Italia  con  la  Spagna  mefcolando; 

Ave  Signor,  la  feconda  allegrezza 

Quiero  dezio  : ond’  io  voltaimi  ad  elfo 
Già  tutto  di  fapcr  pien  di  vaghezza 

fot 
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Poi  dirti  : emos  fabido  aderto  aderto 
Che  la  Marchefà  dal  Vallo  ha  paridò 
Un’  hijo,  or’  ora  ha  pur  venido  il  Meflo; 

In  tal  modo  parlò  todo  garido, 

Con  quel  volto  Turchefco  e quei  muftacchi 
Ch’  an  per  Italia  si  famofo  grido,  i 
Se  venirte  il  Mertìa  con  mille  Tacchi 
Di  grazie,  noli  farian  sìrlieti  utìquanco 
I Dottor  d’  Alcorani  e d’  Almanacchi  ; 
fcom’  io  lui  ’n  quel  punto,  c ne  fon’  anco, 

E ne  ringrazio  Iddio,  poi  eh’  ei  vi  dona 
Delle  Tue  grazie  e non  ve  ne  vien  manco: 
Così  vi  veda  in  capo  una  Corona, 

Come  1*  meritate,  e un  Scettro  in  mano,  * 
E inchinarvi  umilmente  ogni  Perfona. 

Or’  andate  Signor,  ma  ftate  fano, 

Se  andafte  ben,  come  di  quà  fi  dice, 

Contra  ’l  Re  Coftantinopolitano. 

Il  Ciel  vi  meni  e vi  torni  felice. 


CAPITOLO 
DE’  FRATI. 

V . i 

' - . 

MOlte  e diverfe  fon  1*  opinioni 

Dello  Stato  degli  uomini  felici, 

E co  i defir  s’  aceordan  le  ragioni. 

Chi  la  Felicità  pone  in  Amici, 

Chi  ’n  Teforo  o in  Regni  et  in  avere 
1 million  di  Sudditi  felici. 

X Mei» 
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Mcn  Softanza  e piò  R«g^«M  tenere.  ■i 
Piace  al  Spagnola  et,*}  Napp^L®»» 

E lodan  pjà  chj?l!  LlTere;  il  parere. 

Il  grande  Arcipoeta  Mantovano. 

E’1  Calfbrefe,  f*nricco.e  beato  - , 

Sopra  ogni  Duca  e: Principe  ; un  Villano  J. 
Edicon  che  il  domare  in  un  bel  prato,  .t,  t; 
E mangiar  frutti, dell’  Arbar  4i. Giove, 


E bever’  acqua,.  è un  viver  fortunato.  ■ . -tr;.  ; 

A quel  che  canti»  Delia»  par  che.gjove.  . } 

Tener  Dì  e,No;te  Lei  Arcua  neÌTenp, . , ...  „ -, 

E ftar  caldo  nel  letto  quando, piove.  ( 

Altri  lavj  in  aver  1' Animo  piena  , . -,  , 

D’  ogni  piacere  ran  pollo  il  fommO  Bene  •„ 

Viap.ii  che  inpofleder’  Oro  e Terreno  t 

E veramente  che  t’ acconcia  bene  , , ■■■,  . .>  ■ ■ • : 

E datti ’1  tuo  Dover  quell’ Epieurq,. 

Se  non  in  quanto.*  Dio  lì.difconviene.  • ; . ■> 


Loftudiodi  ccrt’  altri  è .forte  ofeurp,.,  , , . , . „ 1 

Ch’  an  voluto  cercar  Utile  e pianeti, 

E dar(  giudico  del  tempo  faturo. 

Quello  ^refente  è bel  viver  de’  Preti, 

Se  d’  aver  s’ ingegna/Te»  gli  ftiocchi, 

Come  gli  corpi,  gli  animi  quieti. 

Et  ancor  par  che  buona  forte  tocchi,  r . , ; - » ( 

E gran  comrsodità  alli  Pedanti  ; 

Se  Civette  non  fon  Gufi,  ecAloechi.'  , 

Pochi  felici  lì  trovano  Amanti  ■ 

Ch’  anno  par  un  piacer  ben  mille  guai,,  j 

E per  un  rifo  piti  di  mille  pianti  ; t 

• , . L’cfler 
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Ìi’  eftèr  di  quelli,  non  farà  giamai 
Che  mi  pajan’  ir.  tutto  fortunati. 

Né  eh’  io  poffa  invidiarli  o poco  o aliai. 
Ma  trovo  al  fin  che  tra  gli  umani  Stati, 
Sovra  ogni  gran  Virtù  fovra  ogni  Regno» 
La  più  felice  • è la  Vita  de’  Frati  : 

Di  quelli  in  fpezie  eh’  anno  i pii  di  legno, 

I quai  non  già,  ficcome  il  Vulgo  crede, 
Son  Frati  per  viltà  ; ma  per  ingegno  : 
Lafcio  che  lian  Colonne  della  Fede, 

E che  ciafcun  di  lor,  dopo  la  morte. 

Da  Dio  fia  fatto  del  fuo  Regno  erede  ; 

Ma  fot  quella  terrena  e mortai  Sorte 
Intendo  di  parlar  quante  Dolcezze, 
Quanti  Piaceri  e Commodi  lor  porte. 

È poi  fi  vante  Italia  di  Ricchezze, 

La  Francia  de’  fuoi  Tanti  Paladini, 
Napoli  e Spagna  delle  lor  Grandezze. 
Prima,  nelle  Cittadi,  over  vicini 

Poco  fuor  delle  Mura  anno  i Conventi 
Tra  vaghi  bofehi  di  Cipreffi  e Pini  : 
Dove  lontan  dagli  occhj  delle  Genti 
Anno  mille  Oratorj  e Laberinti 
Da  far’  i fatti  lor  lieti  e contenti. 

Égli  è poi  quell’  andar  fcalzi  e difcinti, 

Una  Commodità  non  conofciuta, 

Da  sfogar  preflo  i naturali  Iflinti  : 

Che  la  Natura  affai  meglio  s’  ajuta 
Libera  e fenz’  alcun’  impedimento, 

E’I  vigor’  alte  membra  non  rifiuta. 

X i 
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Quelle  Calze  e Giubbon  con  Aringhe  ccnttf, 
E I’  andar  cosi  ftretto  in  la  cintura; 

E'  alla  Vita  noftra  un  tradimento. 
Crefcon  le  membra  in  lor  fenza  mifura, 
Come  Rami  in  la  Pianta;  e forza  prende 
Quel  eh’  à più  degno  in  fe  noftra  Natura. 
Fianchi  Stomachi  Reni  non  s’  intende 
Che  regnino  tra  lor,  nè  da  Speziali, 

Gran  copia  di  Crifteri  vi  fi  vende  : 

Et  elfi  fteflì  con  lor  Serviziali 

Che  fon  grand’  iftrumcnti  alla  falute, 
Danno  prefto  rimedio  a tutt’  i Mali  : 

Chi  potria  mai  narrar’  tanta  Virtute, 

E fcriver  l’ ineffabile  Bontade, 

Ove  tutte  le  lingue  farian  mute  ? 

E quello  è bell’  ancor,  che  lande  c fpade 
Lontane  van  da  loro,  e i colpi  fieri, 

Onde  ufa  Marte  tanta  crudeltade  : 

Sicché  man  di  Cerufici  o Barbieri 
Non  pone  impiaftro  nelle  lor  ferite, 

Né  veggon  1’  offa  fue  fopra  i taglieri  : 
Vivon  lieti  contenti  e fenza  lite, 

Nè  mai  Bargelli  nè  Governatori 
Danno  in  poter  di  birri  lelor  vite  : 

Nè  quei  profuntuofi  di  Curfori, 

Come  fanno  a noi  altri  in  mezzo  a Banchi, 
Sfodran  contr’  efft  le  lor’  armi  fuori  : 

Nè  fanno  i Volti  lor  pallidi  e bianchi 
Creditori  importuni  che  ftruggendo 
Ti  van  la  Vita  e ti  fon  fempre  a i fianchi. 
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Or’  ecco  clic  parole  non  vi  vendo: 

Quelle  fon  grandi,  nia  maggiori  ancora 
Cofe  e non  falfe  vi  verrò  dicendo. 

Di  lor  cibo  giamai  non  pafian  l’ ora, 

Tutti  ’n  un  punto  a tavola  fen  vanno. 

Ove  a Dio  ringraziar  non  fi  dimora  : 

In  Menfa  le  vivande  fubit’  anno 
Calde  e sì  copiofe  e dilicate  ; 

Che  allargar’  i cordoni  a tutti  fanno  t 
Mineftre  ben’  acconcie  et  Infialate 
E gloriofe  Torte  e Ravioli 
Che  farian  vago  un  Re  di  farli  Frate  i 
Non  an  Scalchi  o Trincianti  marioli, 

Nè  Cuoco  ladro  o ruffian  Spenditore, 

Che  il  dritto  lor  per  la  Puttana  involi: 

Non  mangian’  a ftaffetta  o contan  1’  or?, 

Guftando  li  bocconi  ad  uno  ad  uno, 

E fol  co’ denti  fan  qualche  romore  ; 

Addoppian  le  vivande  nel  digiuno, 

E ftanfi  ripofati  dopo  palio 
Senza  paura  che  gli  chiami  alcuno. 

Or’ entrai  dalla  fpiaggia  in  un  Mar  vallo, 

Infin  qui  è quali  nulla  quel  ch’ò  detto. 

Appena  or  trovo  del  Liuto  il  tallo. 

Oh  fiommo  degli  Frati  oh  gran  Diletto  ! 

Oh  Piacere  oh  Dolcezza  oh  Vita  lieta  1 
Poi  eh’  a lor  lice  quel  eh’  e a noi  difdetto. 

Quel  che  al  Fratello  et  al  Padre  fi  vieta  ; 

Liberamente  ad  un  Frate  è concedo 
Di  gir' in  monacai  Cella  fegreta. 

X 3 Vanne 
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Vanne  divotamente  « torna  fpeflo, 

£ fo  che  non  pub.  dir  come  colui. 

Tra  la  fpiga  e la  man  qual  muro  è mefiò  } 
£ di  quei  Volti  angelici  che  in  lui 

An  pollo  ogni  lor  bene  ogni  fpcranza  ; 
Gode  lìcur  lenza  lofpetto  altrui  : 

£ foglion  volentier  prender  baldanza 
Delle  Mogli  d’  altrui.  Madri  e Sorelle, 

£ vanno  a vifitarle  per  uianza, 

£ Tantamente  a ragionar  con  elle 

S’ aflidono,  e per  man  piglian  fovente 
Le  p:ù  dilette  obbedienti  Ancelle  ; 

La  Cefcienza  allora  lì  rifente, 

E drittamente  verlo  il  Ciel  lì  leva. 
Mentre  ragionali  sì  divotamente  ; 

Poi  dicon  che  1’  udir  nulla rilieya 

Senza  l’ oprare,  e che’l  povero  Infermo 
Si  pafea,  e’1  nudo  in  cala  lì  riceva  : 

E perchè  il  Mondo  è sì  fallace  e’nfèrmo  j 
Che  non  ci  ferba  fede  ; che’l  penfiero 
Si  metta  in  un’ ,4,000?  ftahil’  e fermo 
E poi  lì  dice,  tome  Ai  leggiero 

Si  pecca,  c con»’ ,p  fragili:  la  Carne, 

Ma  che  Dio  ip  p cjdopar  non  $ fevero  : 
Anzi  che  vuol  eh?  l’uno  c l’altro  amarne 
Dobbiamo,  e ,npn  ci  lega  così  ftretti  ; 
Che  non  polliamo  inliemc  trasudarne: 

£ danno  efcnipio  delli  fagri  Detti  : 

E le  gilè  cofa  eh’  abbia  dura  piega, 

E che  non  entri  ben  negl’  intelletti  ; 
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Il  Padre  accorto  la  diftendeq  fpiega. 

Et  ella,  fé  gliè  fcuro  o Eretto  il  palio  ; 

Che  pian  glic’l  faccia,  fofpirando  il  prega  : 

Donde  il  buon  Padre  di  ben  far  non  latto. 

Apre  difnoda  e illumina  le  Carte, 

E liquefalle  come  al  foco  il  graffo. 

In  qftel  confettar  .poi  è una  bell’  arte. 

Che  tutte  le  Duchefle  van  lor  fotto,  .. 

E le  Reinc  menano  in  difparcc,  , 

E fan  de’  fatti  loro  il  cruda  e’1  cotto  : 

E fe  fon  fredde  o calde,  o prette  o tarde, 

E fe  van  di  portante  over  di  trotto:  . . 

Bifognan  bene  allor  brache  gagliarde  :■ 

Quel  che  poi  fegue  ; Dio  per  lor  ve’l  dica  ? 

Ma  fo  ben’  io  coree  il  pefee  lì  learde. 

Oh  degli  Amanti  inutile  fatica  1 
A che  piò  lì  fofpira,  a che  li  langue  ? 

A che  si  ftoltamente  Amor  v’  intrica  ? 

A che’!  Volto  reoftrar  pallido  effhugue, 

S’  a un  Frate  la  Fortuna  può  donare 
Quello  che  coreprerette  voi  co’l  fangue  ? 

Un  Convento  di  Frati  è proprio  un  Mare 
Il  qual  tutte  le  Femmine  raccoglie. 

Che  vanno  le  lor  fome  a fcaricare. 

Io  per  me  fe  per  forte  avelli  moglie  ; 

Co’l  pegno  in  man  licur  non  mi  terrei. 

Ma  Dio  mi  guardi  di  si  Arane  voglie. 

Parvi  che  quelli  fian’  Uomini  o Dei  ? 

Vi  giuro  per  lo  corpo  d’  Anticriftq, 

Che  volentieri  Frate  io  mi  farei  : 

X 4 Ma 
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Ma  coftor  dirian  poi  eh'  io  foffi  un  Trillo, 

E che  difperazion  m’  avefle  indutto 
Or  che  trentacinque  anni  il  Mondo  ò villo. 
J Frati  in  fine  fon  felici  in  tutto, 

Del  Cielo  c della  Terra  fon  padroni. 

Elfi  coglioni ' il  fiore  et  elfi  ’l  frutto. 

& io  fo  peccato  in  ciò  ; Dio  me’l  perdoni  : 
Ma  giurerei  fopra  la  Vita  mia, 

Che  tutti  fon  devoti  e fanti  e buoni  : 
Dicono  inginocchion  1’  Ave  maria, 

E la  Commodità  che  Dio  lor  manda  ; 

Par  lor  peccato  di  gittarla  via  ; 

Non  preterifeon  quel  che  Dio  commanda, 
Crefcendo  e’1  Seme  umtn  moltiplicando, 
Acciocché  per  Io  Mondo  più  fi  fpanda  : 

E fempre  ben  parlando  e meglio  oprando. 
Qualche  vergognofetto  Fraticello 
Di  quel  che 'debba  far  vanno  informando  : 
Vien  la  Commare  o la  Bizzoca  in  quello, 

E gli  porta  a donar  per  la  bifogna, 

Un  bel  pijo  di  brache  o un  drappicello  : 

$c  di  pigliarle  in  mano  ei  fi  vergogna  ; 

Ella  Torride  « china  in  Terra  il  vifo. 

Et  $ tra  lor  partita  la  Vergogna. 
jConchiudo  fin  : chi  brama  il  Paradifp 
Aver’  in  qoello  et  in  quell’  altro  Mondo  ; 
Facciali  Frate,  che  di  fella  e rifo 
Sfinirà  un  Mar  che  non  à riva  o fondo. 


CAPITOLO 

Delle  Bugie. 

TUtt’  i Volumi  e tutti  li  Quinterni,  . 

Tutt’  i Poeti  e tutti  quei  che  fanno. 

Tutti  gli  Antichi,  infin  tutt’  i Moderni, 

Quel  eh’  ora  vi  vuò  dir  ; detto  non  anno, 
MeiTerGhinuccio,  et  è ben  cofa  degna 
D’  efler  cantata  in  tutt’  i Dì  dell’  Anno. 

Or  fc  voftra  Mercè  non  fi  difdegna 

Di  preftarmi  1’  orecchie  una  mezz’  ora, 

£ ftar’  attenta  quanto  (ì  convegna  ; 

Io  canterò  non  la  vermiglia  Aurora, 

Nè’I  gran  Carro  di  Febo  e i quattro  Venti, 

Ni  i bei  Prati  ch’Aprile  inoltra  e infiora. 

Ma  quel  che  va  di  par  con  gli  Elementi, 

Che  conferva  e mantien  l’ umana  Vita, 

Senza  cui  fpente  già  farian  le  Genti. 

Ben’  è giu  fio  Defio  quel  che  m’ invita 
A ragionar  di  quella  nobil  Cofa 
Che  dal  fuo  corfo  mai  non  è fmarrita, 

£ vola  per  Io  Mondo  e mai  non  pofa 
Empiendo  le  Cittadi  di  fe  ftefia, 

Nè  mai  fianca  fi  vede  o giace  afeofa  : 

Non  aria  o terra  o foco  o acqua  è della, 

Ove  la  naturai  Filofofia 

Da  gli  antich’  Inventpr  tutta  fu  meifii  ; 

Ma 
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Ma  una  certa  piana  e dritta  Via  s 

' Cbe  chconduce  alla  Vita  beata  ;>  ■ 

In  noftra  lingua  detta  la  BUGIA. 

Per  la  qual  vive  ogni  Perfona  nata, 

E fenza  lei  ; morremmo  tutti-quanti. 
Come  mojon  le  Mofche  la  Vernata. 

• Or  mirate  gli  antichi  Poetanti  ! . 

Quanti  nciuron  mai  Greci  e Latini,  ' 

E li  Moderni  ancor  dotti  e galanti-: 

Che  con  le  lor  bugie  pajon  divini,  > , > ' 

Facendo  ragionar  Fontane  e Rive 
E Montagne  e Spelonche  e Faggi  e Pini.  - • 
.E  prima,  il  biondo  Apollo  e quelle  Dive 
Alle  qual  noi  facciam  cotanti  onori  ; 

Non  furo  al  Mondo  mai  morte  nè  vive. 

Equei  Cefari  Augufti  Imperadori 
E Meffàli  et  Agrippi  e Mecenati 
De’  quai  fi  fanno  ancor  tanti  rumori  ; 

Per  bocca  di  coloro  fur  cantati. 

Che  gli  omaron  di  Fòle  e di  Bugie, 

Come  s’  ornano  ancor  quefti  Prelati 
Attribuendo  loro  Opere  pie 

Per  lo  contrario,  e per  altre  cofette 
Ch’  e’  facctan  ; Patemoftri  e Avemarie. 
Guardili  d’  allaciar  le  fibbie  ftrette 

Un  Poeta  gentil  eh’  abbia  del  buono,  > 
Quando  cgl-  indòlfola  Giornea  fi  mette  : 
Perchè  più  corron  della  Lode  al  luowo  • - - • 
Quefti  eh’  io  dico  -,  eh’  a quel  della  Piva 
I Mantovddl-qnando  in  Villa  fono. 


Del  Mauro. 

Però  s’  avvien  eh’  un  buon  Poeta  feriva» 

Alzi  1’  Antenna  pur,  fpieghi  le  Vele»  r>  • 

E fi  dilunghi  dalla  vera  Riva; 

Ma  non  ordifea  le  bugiarde  tele 

Con  ftame  proprio  ; e fia  un  Pitto»  difeeetq 
Che  difeopra  il  più  bello,  e’1  brutto  cele  ; 
Onon  dica  covelle,  o ftiafi  cheto  : 

Perchè  la  Verità  non  piace  ma». 

Benché  fia  molto  il  Dicitor  faceto. 

Sono  in  Italia  de’ Poeti  aliai  , ’i,  ; 

Che  darian  fcaccomatto  all’  Aretino 
Et  a quanti  Aretini  fur  giamai  ; 

Se  voleflero  andar  per  quel  cammino 
Di  fcriver  Tempre  male  e dir’  il  vero, 

Com’  infegna  la  fcuola  di  Pafquinq  : 

Chi  brama  ellcr  Poeta  dadovero  ; 

Così  vada  dal  Ver  Tempre  lontano. 

Come  da  fcogli  un  provido  Nocchiero. 

L’  Aretin  per  Dio  grazia  è vivo  e fano. 

Ma  il  Moftaccio  à fregiato  nobilmente, 

E piò  colpi  à che  dita  in  una  mano  : 
Quello  gli  avviene  per  cltèr  dicrote 
Di  quelle  cole  che  tacer  fi  denno 
Per  non  far  gir’ in  collera  la  Gente  : 

Egli  ebbe  il  Torto,  e non  quei  che  gli  denno. 
Perchè  dovea  faper  eh’  a i gran  Signori, 
Senza  dir’  altro  ; balla  far’  un  cenno., 

Altri  che  fon’  incori!  in  tali  errori, 

An  finit’  i lor  Dì  Tovra  tre  legni, 

E pafeiuti  gli  corvi  e gli  aYoltoij. 
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Ora  vegnamo  a gli  altri  effetti  degni 
Che  fon  maravigliofi  et  Infiniti, 

E quali  da  ftancar  tutti  gl’  ingegni. 
Come  farian  le  Donne  co  i Mariti  ? 
Sarebbon  come  pecore  fcannate, 

E i lor  Diffegni  andrian  tutti  falliti: 
lo  parlo  delle  Donne  innamorate 

Che  fon’ ite  a gran  rifehio  della  pelici 
E poi  con  le  Bugie  fi  fon  falvate. 

Se  avete  letto  le  cento  Novelle  ; 

Vi  dee  pur  ricordar  di  Beatrice, 

Di  mona  Teda  e di  mill’  altre  Belle 
Che  fvelto  ogni  fofpetto  da  radice  ; 

Da  lor  Mariti  fur  tenute  in  prezzo, 

E con  gli  Amanti  fer  Vita  felice. 

Mala  Moglie  di  Tofano  d’  Arezzo, 

E quella  di  Nicoftrato  fer  cofe 
Tanto  ingegnofe  ; che  non  ebber  mezzo. 
Quante  Donne  eccellenti  e valorofe 

Andrian  prive  d’  Onor  ; fe  quello  velo 
Non  ritopriffe  lor  Voglie  amorofe  ? 
Amor  fi  ficca  dentro  in  ogni  pelo, 
Econvien  eh’  obbedifea  alla  Natura 
Ogni  perfonà  nata  fotto  il  Cielo  : 

Ma  Donna  la  qual  fia  femplice  c pura, 

Jslon  goderà  giamai  di  quel  piacere, 

Del  qual  non  pub  goder,  s’  ella  no’l  fura 
Le  bifogna  trovar  mille  chimere. 

Con  mille  finzioni  effer  bugiarda, 

Per  ricoprir’ altrui  le  colè  vere. 


Del  Mauro* 

Ma  non  è Donna  che  non  iìa  infingarda, 

Queft’  i lor  Vizio  proprio  e naturale. 

Come  del  Sol  che  (caldi,  e’1  Foco  eh’  arda. 

Benché  fàa  cofa  antica  univerfale 
E ncceflaria  sì  ; che  fenza  lei, 

S’ un  ftefTe  ben  ; cento  ftarebbon  male  : 

Ella  fu  prima  negli  antichi  Dei 
Che  quelle  Donne  fono  fallì  veli 
Ingannaron  tre  volte  e quattro  e fei. 

Quel  Veftir  sì  mentiti  e varj  peli  ; 

Fu  precipuo  argomento  alti  Mortali, 

Quanto  divinamente  il  Ver  fi  celi. 

Son  delle  Donne  ancor  così  bcftiali, 

Et  anno  alcuna  voltasi  del  matto  ; 

Che  fprezzano  i Diletti  naturali  : 

Con  quelle  ufar  convien  qualche  bel  Tratto, 

E faper  figurar  qualche  Novella, 

In  pervaderle  di  venir’  al  fatto  ; 

Con  Oro  con  Cittadi  e con  Caftella  : 

£ qui  convien  che’l  Ver  vada  per  terra, 

E’i  Falfo  vinca  c fi  rimanga  in  fella. 

Infin  così  fi  vive  in  ogni  Terra, 

Che  la  Menzogna  tenga  il  primo  loco, 

E l’ Avverfaria  fua  giaccia  (otterrà. 

Quel  che  non  d Bugiardo;  è Uom  dapoco, 

Un’  Ignorante  una  Perfona  vile, 

Da  men  d*  un  Mulattier  da  men  d’ un  Cuoco. 

Ma  un  Spirto  magnanimo  e gentile 

Tanto  più  merta  Onor  ; quanto  ritrova 
Invcnzion  più  arguta  e più  fottile. 
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Non  vi  potrei  mai  dir  quanta  mi  giova 
Famigliarmen  a cpriverfar  cpn  Certi 
Che  fingon  Ignote  qualche  cofa  nova.' 

In  quefta  nobil’  Arte  gli  più  Efperti, 

A cui  tener  convenga  a tutte  1’,  ore 
Ambi  li  buchidell’ orecchie,  aperti 
Io  veramente  non  prendendo  errore^  ( 
Tenuti  b Tempre  li  Napolitani, 
Maflimamente  quando  fan  l’amore, 

Perch’  anno  certi  lór  Tiri  di  mani,. 

Certe  Facezie  non  altrove  intefe. 

Sì  ghiotte  ; che  farian  rider’  i cani. 

Oh  gran  Felicità  di  quel  Faefe  ! . (.(l.  , 

Al  qual  fu  d’  argomenti  e di.  parole 
La  Natura  si  larga  « il  cortefc  j: 

Che  in  quanto  cinge)  il  Mare  c fcalda  il  Sole,' 
Pajon  le  genti  fenza  lingua  o.  mute,  . . - 

A rifpettodi  quelle  Parti,  fole.  t , 

Quefta  fomma  et  altiSimaVirtute 

Nelle  parti  diGrecia  al  tempo  antico, 

Fè  sì  famofe  quelle  Genti  acute, 

Le  quai  poi  di  Sicilia  al  lito  aprico 
In  barca  la  pprtaro,.jOve  fempr’  ebbe 
Quell’  aer  dolce  e quel  terreno  amico  : 

Ma  perchè  con  la  lingua  il-  Popol  crebbe 
PalTò  tofto  quel  Stretto  all’  altra  parte. 

Che  alla,  gran  Grecia  antor’  il  nome  debbe  : 
Per  tutte  le  Contrade  crebbe  1’  Arte», 

E gloriofamente  fi  diffufe 
Intorno  con  le  lingue  e con  le  carte  : 
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AMor  nacque  Calliope. e. le  Mole.  • • W: 

E tanti  favolofi  e vani  Moftri  ! -•  i, 

. Le  Megere  le  Scillee.le  Medufe..  ..  , A . • ? : -,  ■' 

In  cotal  modo  li  PacGnoftri  . r t.  ■ 

S’impieron  di  Menzogne  e. furon  foli  ,U 

Felici  a paro  delli  Greci  inchioftri.r  t , , 1 

Ma  vanti  pur  Vinegia i.fuoi  figlioli,,  , /;  > 

E Fiorenza  gli  fimi  4 che  al  finTaranno,, 

Quei  Marinar^;  e quefti  Setajoli.  : . . 

Quei  di  Napoli  tanto  innanzi  andranno.;  . .4 

Quant’  il  fumo  alla  fiamma  : egli  altri  tutti  j 
In  dietro  di  gran  lunga  lafcieranno.  , 

Ma  perchè  la  Menzogna  à fiori  e frutti,,  ‘j 

E li  produce  a guifa  delle  Piante,  ■ /.  • .'1  . 
Secondo  li  terreni  o graffi  o afciutti  ; . , -,  ,:i 

Intorno  a quello  è ben  ragion  eh’  io  tante,.  : 

E eh’  io  deferiva  a pieno  i fuoi  effetti  ,,  » 

Non  intefi  giamai  dal  Vulgo  errante.  j 
Tutti  gli  luoghi  eh’ io  v’ òibpradetri. 

Naturalmente  fon  fertili  e buoni. 

Onde  produepn’  Uomini  perfetti 
I quai  fenz’  altra  induftria  e fenza  fproni 
San  poeticamente  ragionare  . 

E trovar  mille  belle  Invenzioni  : 

Quefti  eh’  io  dico,  fi  deon’  agguagliare 
A’  bei  fiori  d’  Aprile  et  alle  foglie 
Onde  sì  vaga  Primavera  appare, 

Solo  al  diletto  dell’  umane  voglie  : 

Che  del  Piacer’  in  poi  chepafce  gli  occhji,  J 
Da  tal  Vaghezza  infin  ; nulla  fi  coglie  : , . 
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Ma  eh»  d’  altro  fguazzar  che  di  finocchj, 

E brama  aver  le  man  piene  di  fpiche, 

E nel  Motto  pefear  fòvra  i gmocchj  ; 
Venga  volando  a quelle  Màra  antiche. 

Ove  della  Menzogna  il  vero  Seme 
Giamai  non  falle  l’ umane  fatiche  : 
Quello  è'1  Terreno  il  qual  fovra  ogni  fp  e trite 
Rinverde  fe'mpte  alla  Ragion  più  acerba  j 
E vento  e pioggia  e grandine  non  teme  i 
Qui  fi  vede  fiorita  e verde  l' Erba, 

I Rami  carchi  di  frutti  maturi,  1 
E Roma  trionfar  ricca  e fuperba  : 

Qui  gl’ingegni  Tedefchi  alpellri  c duri  ; 

Si  fan  fottili  : e gli  Francefi  falchi 
In  quell’  Aer  fi  fan  lucidi  e puri  : 

1 Genove!!  a un  tratto  fi  fan  Tofchi  : 

Qui  s’  aflbttiglia  m fine  ogni  Perfona 
S’ella  folfe  ben  nata  in  mezzo  a i bofehir 

- m • _ . e.  r . • • 

L’  Aer  la  Terra  il  Cielo  e 1’  acqua  Tuona 
Menzogne  e quelle  Mura  e quelli  Saffi  i 
Tutto  è menzogna  ciò  che  fi  ragiona. 
Per  quelli  glòriofi-  et  alti  patii 
A Richezze  profonde  et  infinite, 

A fommi  Onor  dirittamente'vaffi. 

Non  vederebbe  il  fin  d’ una  fua  Lite 
Senza  bugie,  ne  d’  altro  fuo  difegno  ; 
Chi  mille  Anime  averte  e mille  Vite. 

, Quell’  i più  frugolar  quell’  è più  degno, 
Che  con  paròle  accorte  e ben  còtùpofte 
Sa  contra  il' Vero  aflbtigliar  l’ ingegno. 


Del  Mauro. 

Tal,  che  fu  già  Pizzicarolo  o Olle, 

Or’  è gentile,  e Tal,  che  già  poc’  anni 
Gridava  Caldelcfle  e Calde  arrofte  : 

È veggio  veftir  drappi  e ricchi  panni. 

Tal  ,che  veftì  le  Mule,  et  efler  detto 
Dal  Volgo  ; m efler  Pietro  e mcflèr  Gianni 
Onde  fi  può  veder  eh’  un’uom  perfetto 
Non  ave  alla  Natura  obbligo  tanto; 
Quanto  alla  cofa  eh’  io  v’  ò fopra  detto. 
Natura  fenza  cappa  e fenza  manto, 

Come  le  Beftic,  ne  fa  tutti  nudi, 

£ quella  vita  cominciasi  co’l  piantò  : 

Poi  per  viver  convien  che  1’  Uomo  fudi, 

Che  s’ affatichi  e giamai  non  ripofi, 

E che  s’  ammazzi  per  aver  de’  feudi  i 
Non  dà  pan  la  Natura  a gli  Oziofi, 

E bifogna  che  gli  Uomini  fian  forti, 

£ con  mano  e con  lingua  indullriofi; 

Voi  fletè  pur  nodrito  in  quelle  Corti, 

E vedete  ogni  Di  quei  che  fon  vivi, 

E vi  dee  ricordar’  anco  de’  Morti  : 

Quanti  Ricchi  vedete  e Santi  e Divi 
Salir’ in  Cielo;  e quanti  altri  Deferti 
Cader’  al  fondo  miferi  e cattivi  ? 

Quelli  eh’  ebber  li  premj  eguali  a i merti, 
Furon  parecchj  de’  vollri  Sencfi  : 

Uomini  favj  e di  Natura  efperti. 

Quegli  altri  Sciocchi  fur  de’  miei  paefi, 

Che  non  fanno  adular  nè  dir  menzogna, 
Tanto  fon  grofii  e d’ ignoranza  offefi  ; 
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Che  parrii  lor  grandifltma  vergogna, 

Dire  ad  un  Cardinal  parole  falfe, 

E non  an  1’  arte  di  grattar  la  rognai  i 
Mirate  voi  fe  gli  an  le  zucche  falfe, 

Che  Perfona  giamai  di  quelle  bande 
A quella  rojfifa  Dignità  non  falfe. 

Et  io  che  già  con  quella  Bellia  grande 

D’  India  venni  si  allegro  a quelli  pafchi  ) 
Son  porco  magro  ancora  e non  6 ghiande  J 
iQuì  bifognano  infine  Uomini  mafchj  : 
Perdonatemi  voi  Gente  da  fella 
O Uomini  Lombardi  e Bargamafchi.  , 
E voi  Ghinuccio  mio,  benché  la  tella 
Abbiate  grofla  e tonda  e non  aguzza  ; 

Pur  non  fo  che,  di  voi  a dir  mi  rella  : 
Cioè  che  buon’  odor  giamai  nè  puzza 
Non  mi  venne  di  voi,  che  fatto  avelie 
Guadagno  alcun  con  qualche  favoluzia  : 
Però  vorrei  eh’  ornai  vi  difponefte 

Di  mutar  panni,  e che’l  Falfo  vellcndo  > 
11  Vero  in  Guardaroba  riponellc  : 
perchè  ingegnofo  e galantuomo  eflendcr, 
Come  voi  liete,  e di  buon  naturale',; 

Gran  fatto  non  faria  fe  ciò  facendo  ; 

Voi  folle  ancora  Papa  o Cardinale. 
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DI  M.  BINO 

CAPITOLO 

Del  Mal  Frange fei 

AD  ogn’  altro  che  à me  forfè  dorrebbe 

Del  voftro  Mal  : ma  perchè  vi  vuò  bene  j 
Me  ne  rallegro,  e cosi  far  fi  debbe  t 
Perocché ’l  ftropicciar  tanto  le  rene 

Altrui,  et  ogni'volta  ire  a feconda  ; . . 

Tra  veri  Amici  poco  fi  conviene. 

Quei  che  fon  della  Tavola  ritonda, 

Come  voi  altri  Paladin  di  Francia  ; 

Non  patifeon  che  ’l  Ver  mai  fi  nafeondi.' 
to  non  ruppi  giamai  aè  cord  Lancia, 

Ma  chi  mi  va  con  sì  fatte  Moine  ; 

Vorrei  poterli  sfbndolar  la  pancia. 

Parimente  il  Mal  voftro  non  i fine, 

Nè  fi  fa  del  principio,  e fimil  cofe 
Sono  immortali  ed  eterne  e divine  ; 

Vcggonfi  poi  di  lui  sì  virtuofe 
Opere  così  belle  e così  fonte  ; 

Ch’  io  non  le  potrei  mai  tener'  afeofe  : 

9?on  già  eh’  io  fia  per  dirle  tutte  quante. 

Ma  una  poca  parte,  per  moftrare 
Quant’  egli  abbia  del  buono  e del  galante  i 
Va 
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Che  principio  non  à ; fi  puh  provare 

Da’ verfiche  n’  à fatto  il  Fracaftoro, 

7 \ 

Che  fon  sì  dotti  ; e non  lo  fan  trovare  : 
Del  fine;  io  ne  fio  a dcrtd  di  coloro  j 
Che  1’  anno  avuto:  e voi,  piacendo  a Dio, 
Siate  per  darne  conto  tne’  di  loro  : 

Già  eh’  egli  avelie  fin,  credeva  anch’  io. 

Or  quella  opinion  non  mi  riefee, 

E conofco  e confeflb  1’  error  mio  : 

Gliè  bene  un  certo  Mal  che  feema  e crefce, 

S’  afeonde  e feppre,  fi  ferma  e fi  move, 

Ma  dov’  entra  una  volta;  mai  non  efee; 

E trovinfi  pur’  arti  e cofe  nvòve, 

Come  farebbe  a dir,  catello  Legno, 

Ch’  egli  è per  illar  forte  a maggior  prove  : 
Non  bifogna  penfar  : gli  à tanto  ingegno, 
Penetra  tanto  e tanto  pefcà  al  fondo  ; 

Che  contra  lui  non  fi  può  far  difegno  : 

E per  venir  a’ fatti  ; non  è al  Mondo  - • • 
Uom  sì  feroce  nè,  così  belliale  ; , • : 

Che  non  lo  facci  diventar  Giocondo* 

Come  a venir  comincia  quello  Male  ; 

Vien  con  lui  la  Vergogna  e la  Paura 
Che  dell’  altre  Virtù  fon  Porta  e Scale  : 
Vien  del  Corpo  e dell’  Anima  una  cura: 
Cotal;  eh’  in  breve  tempo  fi  difcaccia 
Ogni  mal  Vezzo  ogni  mala  Natura: 
Guardili  che  chi  1’  à ; peccato  faccia 

Che  Ila  peccato,  e che  di  quei  eh’  à fatti  \ 
In  Colpa  non  li  renda,  e non  gli  fpeccia  ì 
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Non  Dico  già  che  non  ci  fian  de’  Matti 
In  quantità  che  gli  an  poco  rifpetto  ; 

Ma  ne  rimangon  poi  morti  o rattratti  : 

Voifapete  che  grave  e gran  difetto 
£'  la  Superbia  : ei  la  fa  ftar’  umile, 

AlTai  più  d’  un’  Agnello  od’  un  Capretto  : 

E s’ ei  trova  chi  Ila  Mifcro  c vile, 

Lo  tratta  sì  ; che  per  Forza  Diventa 
Tutto  Splendido  Largo  e Signorile: 

£ la  LufTuria-,  come  brace,  f penta 
Riman  : l’ Ira  ; piacevole  : e la  Gola  ; 

D’  ogni  piccola  cofa  lì  contenta: 

Anzi  fifa  così  buona  Figliola; 

Ch’  eli’  è fiata  talor  quaranta  Giorni, 

Com’or  voi,  a Bifcotti  et  acqua  fola  : 

£ s’  ella  fi  avviluppa  e eh’  ella  torni 

Al  Cacio  a’  Frutti  al  Vin  bianco  al  Vin  rofloj 
Ei  le  fa  mille  firazj  e mille  feorni  : 

D’ Invidia  non  d mai  puntino  addotto. 

Dell’  Accidia  non  dico  : 1’  è nimica, 

Più  che  non  è amico  il  Can  dell’  Ofio  : 

Bifogna  che  chi  l’ à,  duri  fatica 

Cioè  faccia  efercizio  in  cafa  o fuori, 

Per  non  ir  poi  in  feggiola  o in  lettica  : 

Non  fol  ci  leva  di  sì  gravi  errori. 

Ma  ancor  di  molte  e gran  Virtù  c’  infegna, 

E primamente  a fqffrire  i dolori, 

La  qual  fra  1’  altre  è forfè  la  più  degna 
Che  aver  fi  polla,  vuò  dir  Pazienza, 

Ma  non  quella  che  i Frati  an  per  Infegna  ; 
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Quella  di  Giobbe  sì  ; che  non  fu  Terza 
Quello  Male,  anzi  perchè  n’  era  pieno; 

Porrò  in  pace  dal  Ciel  tanta  influenza: 

Di  Fe  Speranza  e Caritade  il  feno 

Pieno  ì però  bianco  verde  c fanguignq, 

E d’  un  mifchio  ì ; che  par  1’  Arcobaleno  ; 

Jn  Carità  ; fopra  ogn’  altro  è benigno,  . _ 

Nè,  come  certi , fi  fa  fare  il  pane 
Per  fe  buffetto  e per  gli  altri  inferigno  : 
parci  di  ciò  eh’  egli  i,  mai  non  rimane» 

Pafcerci  e fare  infino  a gli  Spedali 
Per  certe  che  fi  chiamar  Cortigiane  : 

Gran  parte  anco  dell’ Arti  liberali 

C’infegua  : Aftrologia  Mufica  e quelle 
Che  fon  tenute  le  più  Principali  : 
fen  ifpeflo  ci  fa  veder  le  Stelle, 

E conoicer’  i corfi  della  Luna 
Senz’Almanacchi  o si  fatte  Novelle: 

(Cantar’  e far  cento  voci  non  eh’ una, 

Sonar,  ma  meglio  affai  di  Cornamuf4 
D’  Arpa  e Liuto  -,  che  d*  cofa  alcuna  ;• 
facci  far  verfi  che  non  fè  mai  Mufa, 

Nè  Virgilio  in  Latin  nè  in  Greco  Ojnerq, 

Nè’l  Petrarca  in  Arquato  od  iq  Valclufa  : 

Jn  far  Figure  di  Rilieyo  intero 

O di  mezzo  o di  cavo  over  di  piano  ; 

Pare  un’  altro  Euclide  dadovcro  : 

In  Abbaco  talor  pone  ancor  mano, 

Sa  raccor  conti  e’n  piti  modi  partire, 

E fa  multiplicare  or  force  or  piano  1 
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Ma  in  figure  non  bifogtia  dire. 

Fa  Triangoli  Quadri  Tondi  e Lunghi, 

5 Prolpectiveda  farvi  ftupire  : 

Uopo  non  à che  Cubi  alcun  gli  aggiunghj  ; 

Che,  fiano  in  faccio  a punte  a emifperj  ; 

Ei  gli  fa  nafcer  proprio  come  funghi  : 

L»  Grammatica  e Loica  ; Meftieri 
Son  de’  quai  fempre  s’  è valuto  poco. 

Però  gli  à per  difutili  e leggieri: 

In  Retorica  sì,  che  fi  fa  loco, 

Tanto  declama  ! però  sì  eloquente 
Fu  Strafcin  che  per  altro  era  un  dapoco. 

Non  fo  fe  voi  avete  pofto  mente 

A quel  che  dite  già  del  Mal  Franciosi 
Che  Cicerone  mi  pare  un  niente. 

£ perchè  il  Sonno  e così  dormigliofo. 

Nimico  di  Virtù,  fpezie  di  morte} 

Coftui  mai  non  gli  lafcia  aver  ripofo  ; 

J’  ò veduto  più  di  mille  in  Corte, 

Che  fenza  quefto  Mal  ; parevan  Talli, 

Or  pajon'  Arghi;  così  veglian  forte. 

E rifpondendo  a certi  Babbuaflì, 

Che  voglion  4>r  che  quefta  Malatia 
Tutto  il  corpo  ci  ftorpj  e ci  fracafli  ; 

Dico  che  quefta  è una  gran  Bugia, 

E eh’ ad  un,  come  voi,  favio  e difereto  ; 

Non  fece  mai  una  tal  villania  : 

Chè  fe  rifucitate  Polideto, 

Quanti  Scultori  e Dipintor  pregiati 
Fur  mai  ; coftui  gli  faria  ftar’  adrieto  : 

Y 4 Non 
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Non  vedete  vo’i  vifi  dilicati 

Ch’  ei  fa  ? come  che  i membri  rozzi  ingroffa, 
Empie  gli  fmilzi  e doma  gli  sforzati  ? 

Come  imbianca  la  carne  troppo  rofTa, 

Come  fa  comparir  eh'  è '1  fondamento 
Dell’  Arte;  le  Giunture  i Nervi  e 1’  Offa  ; 
pome  il  Capo  le  Ciglia  c gli  Occhj  c’1  Mento 
Sì  gentilmente  pela  netta  e sbuccia  ; 

Ch’  Un  par  di  cinquant’  anni  ; et  ànne  cento  ; 
Ben’  è ver  eh’  alle  volrt  anch’  ei  fi  cruccia 
Con  chi  le  fue  Virtù  non  llima  e prezza, 

E fa  lor  certi  Vifi  di  Bertuccia  : 

Ma  lafciam’  or  da  canto  la  Bellezza  : 

S’ io  vi  dicefli  che  vi  fa  ftar  fani  ; 

Non  vi  parrebbe  una  gran  gentilezza  } 

Fianchi  Stomachi  Febri  et  altri  Urani 
Mali  fogliono  ftar  con  quello  infierite  ; 
Appunto  come  fan  le  gatte  c i cani  : 

Chi  dunque  à quello  ; degli  altri  non  tema, 

Et  avvien  ciò  ; che  ogni  cattivo  Umore, 

Per  virtù  di  coftui,fuor  ftilla  e geme  : ■» 

Ben  fapetc  che  dà  qualche  dolore, 

Ma  fenza  mofche  non  fi  può  aver  Miele, 

Et  il  Ben  fenza  il  Mal,  non  à fapore. 
pitre  di  quello,  la  così  crudele 

Fortuna  ini  tutti  gli  altri  fi  dimoftra, 

In  quello  Male  ; è pietofa  e fedele  : 

Quanti  ne  abbiam  veduti  all’  Età  nollra 
Che  1’  ann’  avuto,  c lì  fon  fatti  grandi. 

Ma  diciamT  òr  della  Natura  vollra  : 


Del  Bino.  • 

(Chi  è eh’  or  non  vi  venga  o non  vi  mandi 
A veder?  non  vi  ferva  e dir  non  facci  ' " ’ 
Che  la  Signoria  voftra  gli  commandi  i 
jChè  fe  voi  fotte  fan  ; chi  quell’  impacci 
Si  pigliafie  ; non  fo  : non  perche  voi 
Non  meritiate  eh’  ognun  vi  compracci  ; 

Ma  perchè  oggi  è ufanza  fra  noi, 

Che  fe  qualche  gran  Cofa  non  ci  sforza  ; 
Ciafcun  fa  volentieri  i fatti  fuoi. 

Quello  Mal  dunque  1 in  fe  così  gran  forza'; 
Che  fi  fa  ubidir  dalle  Perfone, 

Raccende  i buon  coftumi,  e i trilli  ammorza. 
Faccende  or  non  vi  di  il  vollro  Padrone, 

Benché  per  vollro  Amor’ e fua  Bontade, 

Non  mèn  che  per  il  Mal,  v’  1 diferezione  : 
Che  innanzi  eran  delle  volte  rade, 

Che  non  vi  fullè  data  qualche  noja 
O inCafa  o in  Chiefa  over  perle  Contrade; 
Or  vivete  in  ripofo  in  fella  in  gioja. 

Potendo  dir,  nè  parere  infingardo, 

Viver  vogl’  io,  e chi  vuol  morir  ; moja, 

E come  voi  farete  un  po  gagliardo, 

Andar’  a fpaflo  c far  vollri  efercizj 
Alla  palla  a faltare  a lanciar  dardo: 

E perchè  ciò  non  vie»  da  vollri  vizj  ; 

Il  Padron  eh’  è gentil  collante  e largo  ; 

Non  però  vi  darà  men  Benefizj. 

Jvìa  forfè  troppo  in  dichiarar  m’  allargo 
Quel  che  veder  potete  d^  voi  fteflb, 

E quelle  mie  parole  al  Yento  fpargo. 
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Detto  I"  ò che  mi  par  vedere  fpeflo 

Che  noi  guardiamo  il  Ben  che  c’  è difcofto. 
Nè  poniam  mente  a quel  che  c’  è dappreflb, 
Batta,  che  febben  fiate  fottopofto 

A quefto  Mal  ; potrefte  anco  una  volt» 
Eller  Re  Papa  Cefare  o A gotto, 

£ qui  faria  della  materia  molta 

In  addurne  ragioni  e mille  c fieni  pf  : 

Ma  mi  par  tempo  fonare  a raccolta. 

Oh  felici  e beati  i noftri  tempi  ! 

Oh  gloriofo  Mal  che  quali  tutti 
Di  tanto  Ben  ci  ricopri  e riempi  t ( , 

Tu  i Pazzi  favj  fai,  e belli  i Brutti, 

Liberi  i Servi,  et  i Poveri  ricchi, 

Giovani  i Vecch  j,  e tanti  altri  bei  frutti  : 
Per  noftro  Ben,  prego  Dio  che  t’ appicchi 
A chi  ti  cerca,  et  in  lui  come  un’  ago, 
Come  un  chiedo,  t’ infilzi  e ti  conficchi. 

£ voi,  Signor,  che  ogni  Virtù  va^o  j 
Sempre  mai  fotte  ; e fiete  di  Dottrina 
Di  Scienza  una  fonte  un  fiume  un  lago} 
Poi  che’l  Ciel  tanta  grazia  vi  deftina  -, 

Rcftate  in  pace  c datevi  conforto  t 
Chè  avrete  quefto  Mal  fera  e mattina, 

£ fempre  infin  che  voi  farete  morto. 


CAPITOLO 

DeW  Orto. 

. ' <•  *"  * - . • 

OH  che  Tunifi  è prefo,  e Barba  rolli 

Se  ne  va  tutto  quanto  ifpennacchiato^ 

Con  un  piede  nel  Mar,  1*  altro  in  la  folla  j 
Pregovi  eh’  io  vi  fia  raccomandato, 

E eh’  oggimai  mi  mandiate  le  piante 
De’ Melaranci  eh’  ò tanto  afpettato: 
pià  fon  fatte  le  folle  tutte  quante, 

Ove  anno  a Ilare,  et  an  veduto  il  Sole 
Ben  quattro  volte  e la  Luna  altrettante: 

Altrimenti  ’l  Padron  vender  mi  vuole 
Overo  appigionare  : e fiate  certo 
Che  farà  fatti  e non  faran  parole. 

Se  voi  mi  vedette  or  ; pajo  un  Diferto 
Pien  di  malva  d’  ortica  e marcorella, 

E tutto  quanto  il  DI  con  1’  ufeio  aperto. 

XJna  pianta  di  Cavolo  aliai  bella 

M’  era  rimafta,  e quella  ebbe  una  Vecchia 
Che  non  ne  fece  appena  una  fcodella. 

Al  pozzo  non  è altro  eh’  una  fecchia. 

Nello  Spazzo  una  tavola  in  la  quale. 

Nonché  fi  mangi  ; non  pur  s’  apparecchia: 

E bench’  io  dica  al  Padron  eh’  ei  fa  male  ; 

Ei  mi  rifponde  che  fo  ben  peggio  io, 

£he  1’  b quali  mandato  allo  fpedale. 

Sicché 
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Dell’  Orto 

Sicché  caro  meflèr  Gandolfo  mio, 

Acciocch*  dia  non  vada  dado  Vero  ; 

Fate  un  po  prefto  per  l’  amor  di  Dio  f 
Che  a quello  modo  fon  certo,  anzi  fpero  ■. 

Che  il  mio  Padron  muterà  fiancali». 

Et  io  ritornerò  come  prim’  ero  i . 

Ero  un  giardin  da  una  compagnia 
Da  voftri  Pari  et  anche  da  Prelati, 

Che  voi  non  intendere  un’  Olleria; 

Chi  febben  già,  non  lo  che  Sciagurati 
Ebbero  ardir  di  farci  la  taverna  ; 

Or  ci  potriano  Ilare  inlìno  a’  Frati. 

E fc  il  Padron  m’  à cura  e mi  governa, 

E che  voi  gli  oflerviate  le  promefle  ; 

A me  Ha  vita,  et  a voi  gloria  eterna. 

E*  altre  eh’  or  fa  due  anni,  ci  fur  meflè. 

Se  con  quell’  altre  di  ch’io  vi  ragiono. 

Non  s’ accompagnan  ; potrei  far  fenz’  elle  : 
Chi  si  poche  non  an  punto  del  buono, 

E mi  fan  parer  proprio  un  eh’  abbia  avuto 
Quel  Mal  per  cui  tanti  pelati  or  fono. 

Darvi  noja  infin  qui  non  ò voluto, 

Sapendo  che  per  mille  altri  fofpetti  j 
Oltra  ’l  detto,  far  più  non  s’  è potuto. 

Ma  or  che  tutt’  i Mar  vollri  fon  netti, 

E che  ci  vengon  tante  Carovane 
Di  Vìn  novi  e prcteritì.perfetti  j 
Savia  pur  bene  a cavarne  le  mane, 

Scrivere  a Donna  Giulia  or  eli’  ella  è a Fondi, 
E far  che  le  rifpofte  non  fian  vane; 


Che 
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Che  s’  ella  abbandonarti;  un  DI  quei  Mondi, 

O per  rimaritarli  o altra  cofa  ; 

Potrei  ben  dire  allor,  chiama  e rifpondi. 
Veggio  che  vi  parrà  profuntuofa 

Quella  domanda  in  quelli  tempi  appunto 
Che  fo  che  non  devete  aver  mai  pofa, 

E che  tenete  il  calamajo  in  punto 
Per  Cubito  avvifar  tutta  1'  Entrata, 

Come  1’  Imperador  fia  collà  giunto, 

E che  fra  tanta  e sì  bella  brigata 
Vi  dimenticherete  di  voi  ileflb. 

Non  che  di  quella  mia  magra  imbafeiata  : 

Se  voi  non  la  potete  fare  aderto  ; 

fatela  poi  : eh’  io  non  fon  sì  indifereto  ; 

Ch’  io  voglia  in  un  boccone,  Arrollo  e Leflb. 
° hen  parlato  per  non  illar  cheto, 

Perocché  chi  non  dice  il  fuo  bifogno  ; 

Non  à mai  fiato  e riman  fempre  in  drieto. 
Ben  Capete  eh’  un  poco  mi  vergogno, 

E quando  penfo  d’  eflèr  per  avere 
Cofa  da  voi;  proprio  mi  pare  un  fogno  : 
Perciocch’  in  verità  non  è dovere, 

Come  dir.  mi  Facciate  debitore  - 
Là  dove  io  non  v’ò  mai  fatto  un  piacere. 

Ma  perchè  v’  ò veduto  a tutte  1*  ore 

Co’l  Padron  mio  parlare  or  piano  or  forte  j 
Penfo  che  fiate  due  corpi  ’n  un  core: 

Cofa  eh’  oggi  non  s’  ufa  troppo  in  Corte, 

Anzi  colui  che  vuol  metter  la  vita 
. Tei  *^tr*  i 1*  daria  la  morte. 
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Ch<?  febbcn’  il  Pàdron  non  cerca  boria  ; 

Dice  però,  che  chi  la  fa  1’  afpetta,' 

Nè  gli  efcono  i Servigi  di  memoria  e 
Uom  che  di  molte  Virtù  fi  diletta, 

Sebben  da  certi  noftri  Cortigiani 
Egli  e tenuto  una  colà  negletta  : 

Da  certi  dico  Ranzi  naficani 
Zudefi  detti  da  voi  Modonelì, 

E’1  mal  che  Dio  dia  lor,  da  noi  TofcanL 
Chè  s’ uno  avrà  cinquecent’  anni  fpefi 
In  fervir  qualche  ftretto  di  budello, 

E cavatone  al  fin  quattro  tornei!  j 
Al  primo  dicon  eh’  ei  non  i cervello, 

Ch’  ei  fé,  eh’  ei  diflè  : et  egli  al  fin  rifponde. 
Non  feci  altro  fé  non  eh’  io  non  fui  bello  : 

Io  non  fo  come  non  fi  levin  1’  onde 
Del  Mare  et  a coftor  chiudan  la  bocca  ; 
Poiché  il  foco  gli  à in  odio  e fi  nafeondet 
Razza  maligna  intemperata  e {ciocca, 

Ma  che  dico  io?  m’ era  venuto  sdegno 
Per  non  fo  chi  che  non  fo  che  mi  tocca  t 
E poi  fo  chel  Padron  mai  non  fu  degno 
Di  tal  mercede,  e che  febbcn  noi  moftra; 

Non  li  manca  però  bontà  nè  ingegno. 

Ma  ftiam  pur  faldi  in  fulla  cofa  noftra, 

M’  avete  intefo  ; quando  voi  potete, 

Scrivete  un  poco  a Donna  Giulia  voftra, 

E fe  a Roma  con  Cefare  vedrete  ; 

Parlatele  o lafciatele  un  Ricordo, 

Che  ce  ne  maodi  quante  voi  fapcte  : 


Chèl 
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Ché’l  Padron  farà  ben  di  poi  d’  accordò 
Con  chi  le  porterà,  parlo  del  Nolo, 

Che  a penfar  d’  altro  ; farebbe  un  balordo 
Pure  in  quel  cambio  farà  far’  Un  volò 
Alle  fue  penne  in  onor  di  tal  Donna, 

Che  mai  no’l  fè  nè  Dedal  nel  Figliolo  : 
Arbor  non  fia  d’  Eufrate  a Garonna 
Pià  felice  di  lor:  noti  a cui  piacque 
Far  di  fe  fteflò  al  bel  fianco  colonna  : 
Giranno  al  Ciel  non  per  fai  nè  per  acque. 

Nè  per  quefta  terraccia  cosi  dura, 

Ma  pe’l  Padron  che  per  lor  gloria  nacque. 
E fe  pur  voi  avcfte  un  po  paura 
Di  credermi  ; 1’  aver  fatto  Poeta 
Me;  non  è una  gran  manifattura  i 
Voi  pagarà  d’  affai  miglior  moneta, 

E farà  nafcer  qualche  cofa  un  giorno 
Ch’  ella  goffa  Genia  ftarà  ancor  cheta  : 
Ben’  è ver  che  bifogna  efTerli  intorno 
Con  quefte  così  fatte  cofelline. 

Delle  quai  fi  diletta  et  io  ne  adorno  : 

Sa  poi  far  certe  Lettere  divine 

Majufcule,  che  mai  fu  la  pià  vaga 
Villa  di  lor,  volgar  greche  e Latine  : 

Di  quelle  vi  darà  la  prima  paga 

Con  intagliar  ne’  tronchi  e nelle  chiome 
D’  Aranci  quà  e là,  Giulia  Gonzaga  : 

Qual  crefccndo  con  lor,  fia  che,  ficcome 
Giulia  Gonzaga  è or  sì  rara  e fola  ■; 

Allor  fe  ne  potran  carcar  le  fome  : 


Del  Bino*  , 

È perch’ell’è  così  bella  Figliola, 

E fiondimeli  tane’  onella  e sì  calla  ; 

Che  1’  Amor  può  impiccarli  per  la  gola  } 
Se  il  donar’  al  Padron  sì  gran  catalla 
Di  Piante,  in  qualche  dubbio  la  mette/Te 
Che  chi  che  ila  ne  fofpettalTe  ; e baila  ; 
Ditele  purché  s’ ella  lo  vedelTe, 

La  fe’l  potrebbe- metter  fin  nel  letto. 
Senza  paura  che  mai  le  nocete. 

Non  bifogna  a voi  dir,  gli  à un’  afpetto, 
Che  però  vi  volete  tanto  bene. 

Egli  è’1  voilro,  voi  liete  il  fuo  traghetto 
E poi  di  Chieia,  e molto  li  contiene 
Di  Natura  invincibile  e fuperba  ; 

Se  per  tentarlo  alcun  vizio  gli  viene. 

E fa  quanto  difdice  e quanto  acerba 
E'  la  vita  di  quel  che  in  Tua  vecchiaja 
A far  la  Ninfa  e’1  Giorgio  li  riferba  : 
Non  eh’  egli  abbia  però  le  centinaja 

D’ anni,  acciò  non  tardiate  con  tal  feufa 
Sin  che  li  moja,  o qualche  limil  baja  : 

E finalmente  non  farà  mai  fula 

Donna  alcuna,  per  lui,  torte  al  marito  : 
Non  lo  convertirebbe  una  Medufa. 

Voi  dunque  che  nel  cor  tutto  fcolpito 
L’avete  e così  ben  ritratto  involto; 
Riferiteli  quanto  avete  udito. 

Or’  ancor  eh’  io  avelli  da  dir  molto  ; 

Farò  qui  Fin,  perch’  alla  fproveduta 
Io  non  fuffi  talor  dal  Padron  colto. 
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Gliè  di  Natura  tanto  ritenuta. 

Sì  di  fe  poco,  e d’ altri  fa  gran  conto  j 
Ch’  egli  à quali  per  mal  s’  un  lo  faluta* 

Però  diria  eh*  io  fulS  troppo  impronto 
A lodar’  elio,  biafmando  il  compagno, 

E eh’  in  un  tratto,  di  troppo  v’  affronto. 

Et  io  che  mai  non  chieggo  per  guadagno 
Ma  per  bifognoye  poi  burlo  del  refto, 

È eli’  a voi  darei  d’  erbe  un  pien  cavagno  y 
Non  reiterò  ricordarlo  per  quello 
A voi  et  anco  aUa  Signora  quando 
* Bifogni  e quando  io  non  le  ila  molelto, 

Alla  quale  et  a voi  mi  raccomando. 

CAPITOLO  SECONDA 

Sopra  /’  Orto. 

DA  me  a voi  è sì  gran  differenza, 

Signor,  che  quali  non  mi  tengo  degno 
Non  che  ballante  a farvi  riverenza  : 

E bench’  intendo  ch’avete  un’ingegno 
Piacevole  gentil  cortefe  umano, 

Da  merirar  non  eh’  un  Capello,  un  Regno  y. 

S’  io  però  che  mi  Ho  quà  giù  nel  Piano, 

E mai  non  efeo  del  mio  Tenitoro, 

Veniffi  colli  fu  ; parria  pur  Urano. 

Poi  b da  fare,  i giorni  da  lavoro, 

E quei  di  fella  voi  v’  andate  a fpaflo, 

Sicché  a trovarvi  farebbe  un  martoro. 

Voi 
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Voi  $ì  ben,  quando  feendete  qua  al  bailo; 
Talor  potrefte  venire  a vedermi, 

Che  da  me  a cafa  voftra  ; non  è ùn  palio  : 
Ma  no’l  fate,  fc  prima  non  fon  fermi 
E crefciuti  quefti  Alberi  ; altrimenti 
Sarebbe  appunto  un  vifitar  gl’  infermi  : 

Io  ne  piantai  l’altr’  Anno  piti  diventi, 

E delle  Viti  : or  fon  molti  di  quelli 
Fatti  frafeoni,  e queft’  altre  fermenti  : 
Certi  eh’  an  prefo  ; fon  sì  mefchinelli  ; 

. Ch’  avrete,  innanzi  che  fian  da  vedere  ; 

La  barba  lunga  com’  ora  i capelli. 
l>unquc  perché  voi  avreile  difpiacere 
A venire  or  da  me,  nè  io  potrei 
Mai  levarmi  di  terra  e da  giacere  ; 

Con  quefti  pochi  Verfi  o buoni  o rei 
Arramacciati  giù  co’l  mio  falcione  : 

Cf  proveduto  a cali  voftri  e miei. 

Òr  fe  volete  intender  la  cagione  ; 
Afcoltatemi,  ancor  che  mi  vediate 
Un’  Orto  e non  Ortenfio  o Cicerone. 

Uice  uh  fanto  proverbio  : Domandate  ; 

E vi  fia  dato  : picchiate  ; et  aperto 
Saravvi.  e troverete  fe  cercate  : 

Perocché  1’  afpettar  che  et  fia  offerto 
O dato  Bene  alcuno  ; è uno  ftento, 

Un  viver  dubbio,  un  morir  più  che  ceffo!  : 
Et  io  lo  provo  : ogni  di  più  di  cento 

Mi  picchian  l’  ufeio  a quai  fofempre  aprite 
Alttimentijnii  ilo  s’ io  nohlifento. 
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Poi  fe  qualcun  di  lor  comincia  a dire, 
Donami  un’  infalata  un  fiore  un  frutto  ; 
Senza  tal  cofa  mai  non  lo  lafcio  ire. 

Sicché  raro  è che  chi  domanda  ; o il  tutto 
Non  abbia, o qualche  parte:  e che  chi  tace 
Non  refti  bene  ifpcflo  nell’  afciutto. 

£ benché  a qualchedun  piutcolto  piace 
Donar  da  fe,  che  d’  elTerne  richieilo  ; 

Et  il  fumo  fi  tien,  dando  la  brace  ; 

Non  m’  è parfopcrò  reftar  per  quello, 

Di  dirvi  tutto  quanto  il  mio  bifogno, 

£ poi  lafciare  a voi  penfare  il  refto  : 

Ché  altrimenti  ancor’  io  mi  vergogno 

A domandare,  e ni  a (Time  or  ch’il  Mondo 
A’del  /litico  alfa!  più  eh’  un  Cotogno. 

Un  tempo  fa,  era  un  viver  giocondo, 

E vedevafi  Roma  trionfante 
Sei  volte  più  che  non  à fcritto  il  Biondo  i 
Eran’  allor  le  Genti  tutte  fante, 

■ £ fi  farebbon  fpogliate  in  camicia, 

Per  vellir’  altri  dal  capo  alle  piante: 

£ fe  avevan  di  pan  folo  una  brida  -, 

Se  1’  avrebbon  cavata  infin  di  bocca  J 
• Ma  non  per  darla  al  Cucco  o alla  Micia. 

Io  che  non  vivo  però  alla  fdocca  ; 

Un  mazzo  di  finocchio  un  falcio  d’  erba 
Davo  al  quattrino  ; or  ne  do  una  ciocca, 

E vendo  per  agreflo  1’  uva  acerba  : 

£ finalmente  volentier  guadagna 
Ciafcun  quel  d’  altri,  e’1  fuoper  fe  fiferba. 


Cap.  IL  Del  Bino.  „ 34* 

Già  folev’  efler  quell’  ufanza  in  Spagna, 

Or  mi  par’  anche  in  Italia  et  in  Francia 
In  Inghilterra  in  Scozia  e nella  Magna, 

Siedi’  a me  ancora  arroflìfee  la  guancia 

In  chieder  : ma  d’  un  Detto  or  mi  ricordo. 

Che  par  pelato  con  una  bilancia  : 

Chi  troppo  vuole  ; è tenuto  un’  ingordo  : 

Chi  .troppo  chiede;  indifereto  infoiente  : 

Chi  troppo  tace  ; dapoco  e balordo  : 

Parole  da  tenerle  Tempre  a mente, 

E che  talora  in  dietro  ftar  mi  fanno, 

Talor’  innanzi  ficcome  al  prefente. 

Or’  a quel  eh’  io  vorrei,  certo  in  un’  Anno 
Non  v’  apporrefte,  balla  eh’  a me  fia 
Di  gran  piacere;  a voi  di  poco  danno. 

Ma  perch’  io  fo  che  voftra  Signoria 
Si  diletta  ancor’  ella  d’  Anticaglie  ; 

Sto  per  fermarmi  e fono  a mezza  via  : 

Pur  non  eflèndo  Tefte  ne  Medaglie, 

Ma  un  Cotal  più  grande  e da  lor  vario. 

Da  fpegner  ferro  e raffreddar  tanaglie  ; 

Ancorché  fiate  si  grande  Antiquario, 

Et  Aleflandro  e Magno  ; in  quello  fpero 
Che  vi  contenterete  d’  efler  Dario  : 

Cioè  che  me’l  darete  s’  egli  è vero 

Ch’  or  padron  fiate  d’ una  certa  Stanza 
Colli  preflo  alle  fcalc  di  fan  Piero  : 

Quivi  è un  Pii  del  qual  data  fperanza 

Fu  al  mio  Padrone,  anzi  gli  fu  promeffb, 
Dimandandol  penne  con  grand’  iltanza: 
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Io  dico  un  Pii  come  fi  dice  adefto. 

Lavorato  di  marmo  e di  (cultura, 

Non  da  lanciar  da  lungi  nè  da  prefica: 
fDredo  che  già  fuffe  una  fepoltura, 

Ma  non  fo  $’  Archimede  o Dottrinale, 

O fe’l  voftro  Euclide  à tal  figura  : 

Non  è quadra  nè  tonda  nè  uguale, 

Nè  in  triangol  nè  altro,  ma  di  punto, 
Come  dicon  gli  Orefici,  Ulivale  : 

Tutto  infangato  imbrodolato  e unto, 

Nè  più  antico  ma  vecchio  e dantio, 
Ignudo  e fcalzo  e molto  male  in  punto  : 
Ma  fe  Dio  vuol  eh’  una  volta  1'  abb’  io, 

Il  qual  fo  che  vorrà,  volendo  voi; 

Non  s’ avrà  da  doler  del  fatto  mio  : 

Et  andrebbon  già  meglio  i fatti  fuoi. 

Ma  mi  fono  abbattuto  ad  un  cervello 
Di  quei  che  Tempre  fan  le  cofe  poi. 
pii  è ver  che’l  gire  adagio  è buono  e bcllq, 
E che’l  correre  a furia  fpeffo  inciampa, 

E che  1’  eiTer  leggiero  à dell’  uccello  ; 

Ma  in  certe  faccende  fatte  a (lampa, 

Ove  non  ya<cpnfultQ  ne  fcrutino  ; 

Si  vuol  far  predo,  come  fa  la  vampa. 
Quedo  non  era  un  royinar  Martino 
Lutero  e tanta  Tua  ciurma  alla  Chiefa, 
Od  un  voler  fargli  annacquare  il  vino  ; 
Ma  una  affai  mcn  difficile  imprefa  : 

Badava  dir,  fe’l  vuoi  ; vaitelo  a piglia, 
Chè  a condurlo  ayrei  fatt’  io  la  fpefa. 
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Chi  troppo  la  (cavezza  ; 1’  alTotiglia  ; 

Si  dice,  ogni  Cavallo  o trillo  o buono  ; 

S*  inalbera,  a tirar  troppo  la  briglia  : ^ 

Se  m’  inalberali’  io  eh’  un’  orto  fono  ; 

Non  faria  maraviglia,  ma  no’l  faccio, 

E fe  lo  fo  ; ne  merito  perdono.  - 
E febben  la  giornea  talor  m’  allaccio, 

£ qualche  cofa  eh*  io  abbia  fatto  dico  ; 

Non  fon  però  fra  Stoppin  nè  fra  Baccio  ; 

E fo  che  s’  à da  chiedere  all’  Amico: 

Ma  non  voler  poi  più  eh’  elfo  fi  voglia. 

Se  fuflè  bene  un  granellin  di  fico  : 

JE  che  non  fi  dee  dir  fe  coglia  coglia 

Come  il  Corfo,  e non  mai  guardare  in  vifo 
Perfona,  per  cavarli  ogni  fua  voglia. 

Ma  chi  è,  come  voi,  nel  Paradifo 
Ove  ad  ognor  fi  dona  e fi  riceve 
Di  tante  ragion  cofc  all’  improvifo  ; 
Arditamente  domandar  fi  deve 

Con  un  Volto  gagliardo  e con  la  fronte 
Alta  come  quand’  un  fi  rade  o beve, 

E con  cantar:  Quando  anderaftu  al  monte, 
Com’  or’  io,  con  frappar  con  fare  il  RoITq, 

E dir,  Signor,  ti  pofla  veder  Conte. 

Or  fe  voi  mi  dicefte  onde  fei  moflo 
A voler  tu  una  tal  cofa  ; in  prima 
Vi  replico  che  mover  non  mi  poflb  : 

Poi  vi  rifpondo  che  facciate  (lima 

Che  quand'  i’  6 bifogno  d’  un  po  d’  acqua  $ 
Non  ogni  volta  il  Ciel  mi  bagna  e cima. 
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Ogn1  Orto  li  nel  gran  caldo  t'adacqua. 

Et  à un  Vafo  o antico  o moderno  ; 

Ove  1’  erbe  rinfrefca  c le  rifciacqua  s 

Qual  s’  è di  marmo  ; gli  dura  in  eterno. 

Ma  $’  è di  legno  o terra  cruda  o cotta  j 
Non  c buon  nè  di  State  nè  di  Verno. 

Io  aveva  una  Conca  affai  grandotta: 

Ma  tra  che  ci  facevano  il  bucato  ; 

In  quattro  Dì  la  mi  fu  bella  e rotta. 

A far  con  le  Tinozze  anco  ò provato, 

Ma  le  infradicia' , l’acqua,  e’1  Sol  le  Pecca, 

Et  ann’  ognor  qualche  cerchio  fcoppiato. 

O’  una  Vafca  ma  Pi  una  pecca 

• D’  un  certo  fuo  turacciol  benedetto, 

Ch’  ogni  volta  mi  fa  qualche  Cilecca. 

Oltra  di  quello,  ancora  io  mi  diletto  * 

D’  antichità  en’ò  piena  la  cafa, 

Tanto  che  ne  vien  giufo  il  palco  c’1  tetto: 

Ma  fe  per  cafo  P adocchia  o P annafa 

Mefler  Latin  perch’  ella  fta  a fchimbcci  ; 

La  veggio  un  Dì  tanquam  tabula  rafa  : 

Et  un  muro  che  già  due  anni  feci, 

• N’  andrà  conefTa  et  iniieme  fan  Biagio, 

Il  fienil  voftro  e’1  palazzo  de’  Ccci  : 

Fate  di  grazia  eh’  ei  vada  un  po  adagio, 

Chè  ncffiin  fentc  tanto  il  litn  comune. 

Quanto  il  privato  fuo  Danno  e Difagio. 

Natura  è bella  perchè  non  tute’  une  1 
Son  le  cofe  : nè  ad  altro  le  Vie  dritte 
Giovan  eh}  a correr  Palj  è:  a far  fuco. 
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Quei  ch’ammuràte  difcgnate  efcritte 
Le  Terre  intere  ; loda»  le  Vie  torte  ' 1 
Nè  dal  Sol  nè  dal  Vento  tanto  afflitte. 
Quante  perfonc  in  Roma  fi  fon  morte 
Pe’l  voftro  profilato  Borgo  novo  ? 

Si  può  dire  i duoi  terzi  della  Corte  : 

Et  ancor’  io  ne’  miei  Viali  il  provo, 

Ove  il  Sol  cocerebbe,  perch’  a filo 
Son  fatti  ; una  gallina  non  eh’  un’  uovo. 

E tornando  a propofiro  del  Pilo, 

Per  quello  1’  addimando,  per  il  caldo, 

Chè  non  m’  infrefeheria  talvolta  il  Nilo  r 
Sempre  il  terrò  pien  d’  acqua,  e Ilari  faldo> 
Nè  come  mi  fu  fatto  delle  fecchie, 

Me  Io  porterà  via  qualche  Ribaldo. 

Or  *’io  v’  aveffl  intronate  1’  orecchie, 

E’1  cicalar  fapcte  che  fi  fuole 
Dir  eh’  è difetto  di  perfone  vecchie  j 
Scegliete  voi  di  tante  mie  parole 
Il  fior,  com’  io  talor  di  cento  fronde 
Colgo  non  piò  di  quattro  o fei  viole. 

E come  veggio,  s’ al  nome  rifponde 
Voflra  Virtù  ; fate  eh’  ella  fi  lenta 
Per  tutto  ove  il  Sol  nafee  ove  s’  afeonde. 
Nè  maifia  vollra  voglia  o la  man  lenta 
A donar’  et  a chi  e come  e quando 
Bifogna,  e far  la  brigata  contenta  : 

Perocché  quando  andrete  ben  penfando. 

La  liberalità  fi  fa  1’  Uom  fchiavo, 
f.  tutto  è quéfto  Mondo  al  fuo  commando. 
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Or  che  voi  Cardinal,  Papa  è voftr’  Avoj 
Fatevi  de’  Tergenti  e delti  amici, 

Da  potere  ancor  voi  regger  quel  Clavo  : 
Potete  fare  e beate  e felici 
Cento  perfone  1’  ora  non  ehe’l  giorno. 
Senza  toccare  il  tronco  o le  radici  : 


Vi  vengon  mille  occafioni  intorno. 

Molto  maggior  che  di  donare  un  Vafo» 
Ch’  a lafciarle  paflar  ; vi  faria  fcorao  : 

JE’l  mio  Padrone  è libero  rimafo. 

Ma  fe  vedrà  una  tal  gentilezza  ; 

Vi  farà  fervitore  in  ogni  cafo  : 

Il  quale  è uom  che  non  molto  s’  apprezza. 
Ma  chi  lo  gufta  e lo  prattica  un  poco  ; 
Sempre  poi  1’  ama,  e Tempre  1’  accarezza  : 
Cosi  di  fuorivia  quafi  un  dapoco 

Pare  e tutto  agghiacciato  e mezzo  morto  $ 
Ma  dentro. glià  delle  legoee  del  foco, 
f.  fa  e fière  or  femplice  or*  accorto, 

Or  buon  compagno  et  or  fevero  or  gravo 
E gir  per  alto  mare  e ftare  in  porto  : 
Tenne  ancor’  eflo  gran  tempo  una  chiave 
De  i fegreti  del  Mondo  : e fu  Pilotto 
Di  quella  fiera  infommergìbil  Nave  : 

1 Ora  fe  la  Fortuna  lo  tien  fotto  ; 

Fanno  anco  asbaraglin  de’  Giocatori 
Buoni  e non  ferapremai  traggon  diciotto  : 
Poi  fi  fuol  dir  che  i fedel  fcrvidori 
Afini  fon  perpetui,  mercede 
Pi  certi  ogn’  altea  cofa  «he  Signori  : 
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Ah  Sconofcenti  Ingrati,  ov*  è la  Fede  ? 

La  Caritade  ? e poi  c’  ì chi  *’  ammira 
Che  Dio  ne  fugge,  e’1  Mondo  non  ci  crede  : 
Il  giuftiSimo  sdegno  a ciò  mi  tira, 

E’L  buon  Padron  che  non  par  eh’  un  dolore 
Ne  Tenta,  e pur  n*  ì da  inoltrar  grand*  ira. 
J*ia  lafciam*  ire,  al  noftro  Monfìgnore  — 
Di  Viterbo  al  Maffeo  Marcello  al  Callo, 

Al  Manzuola  et  al  primo  Precettore 
E'  noto,  à voce  in  Capitolo  e Stallo 

*N  un  yoftro  Coro  anzi  un  banco  che  pare 
Proprio  una  mangiatoia  da  cavallo  : 
Perdonatemi,  quello  è per  cattare 
Benevolenza  : voi  làreltc  inoltro 
Per  tutto  a dito  a farne  un’  altro  fare. 

Et  acconciar  laChiefa  eh* un'  inchioltro 
Par,  tanto  c nera  e sì  buja  e fparuta  : 
Ragionatene  un  po  con  1*  Avol  voltro, 

E’  di  itatura  poi  corta  e minuta 
Il  Padrone,  et  ad  ulb  di  Palazzo  ; 

D*  un  vifo  imbalsamato  nella  Ruta? 

Porta  un  gabban  talor  di  pagonazzo, 

Ma  poi  per  1’  ordinario,  velie  brunq, 

E va  con  un  garzone  et  un  ragazzo, 

E<  ancor  qualche  volta  con  neffuno 
Per  buon  rifpetto,  et  4 un  certo  nome 
Che  vuol  dir  -due,  e non  è fe  non  uno. 

Or  voi  Sapete  a chi  donarlo,  come 
E quando  ve’l  dirò  : d ateme’  1’  ora, 

E Senza  farci  Su  tante  Adorne  : 
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E come  che  1’  avrò  ; farò  che  allora 

Mille  grazie  il  Padron  per  me  vi  renda, 

Chi  meglio  affai  di  me  parla  e lavora, 

E bench’  ognun  di  quei  eh’  ò detti,  intenda 
Quanto  che  avete  d’  arte  e di  dottrina 
E per  pranzo  e per  cena  e per  merenda  ; 

Però  di  lingua  volgare  e latina 

A*  qualche  parte  ancor’  effo  e di  Greco 
Sempre  un  carratelletto  in  la  cantina  ; 

E non  i al  Mondo  nè  Tordo  ni  cieco, 

Ch?yolentiernon  udiffei  difcorl» 

E vedeffe  i difegni  che  fa  meco. 

Io  potrei  bene  offerirvi  due  torli 

Di  lattuga  et  un  po  di  felbaftrella  :* 

Ma  in  un  boccon  n*  andrebbono  e’n  due  morii, 

E poi  voi  avete  una  Vigna  sì  bella 
E du’  Orti  ; chi  a darvi  quelle  cofe  ; 

Saria  come  dar  luce  ad  una  Stella  : 

Ni  foglion  le  Perfone  generofe 
Voler’  effer  pagate  de’  Tuoi  Doni, 

Ni  io  tortei  danar  per  quattro  Rofe. 

Or  perchi  troppe  fon  Hate  ragioni, 

Et  un  nobil  Corfìcre  all’  ombra  fola 
Si  move  del  Scudiero  e non  vuol  fproni  ; 

Non  dirò  altro,  folo  una  parola 
Afpetto  di  rifpofta,  o no  o sì, 

Ma  ni  1’  uno  nè  1’  altro  mi  confola, 

Mentre  che  là  Ila  il  Pilo,  et  io  Ilo  qui.  , 

* 
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MA I non  è fiata  fe  ben  mi  ricordo, 

Uianza  mia  di  dir  mal  di  Perfona, 

E di  non  far,  per  non  udirlo,  il  fordo  : 

Ma  quando  che  una  cofa  non  è buona. 

Tengo  che  lìa  grandiffimo  peccato 
Di  chi  con  eiaichcdun  non  ne  ragiona. 

Da  poi  eh’  io  nacqui  e da  poi  eh’  io  fon  nato, 

Che  in  1*  uno  e 1’  altro  modo  lì  pub  dire, 

D*  un  parer  fon  contrario  a molti  flato  : 

Ma  non  1’  b detto  mai  per  non  venire 
A combatter  con  loro,  adelTo  il  voglio 
Dir,  *’  io  fuflì  ben  certo  di  morire  : 

Anzi  mi  par  A fcriverlo  in  un  foglio, 

E quand’  io  fuffi  Imperador  Romano  ; 

Ne  farei  un  flatuto  in  Campidoglio: 

Cioè  che  niun  nè  Giudeo  nè  Crifliano 

» 

Ardiflè  più  portar  Calze  o Calzoni, 

Nè  gentiluom  nè  plebeo  ni  villano  : 

Che  i Cavalier  che  i Conti  e che  i Baroni 
Marche!!  Duchi  Principi  e Signori 
Andaflìn  fcalzi  a piedi  o a cavalcioni  : 

Che  li  Pelamantelli  e che  i Sartori 
Che  i Calzettari  o faceffino  altr’  arte  ; 

O fi  puniffin  come  traditori  : 

E 
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E che  cib  fi  bandire  in  ogni  parte 
Della  Terra  c del  Mare  e fi  fctivefli. 

In  marmo  e’n  bronzo  non  che  in  fogli  e’n  carte* 
Èt  acciò  che  qualcun  non  fi  crederti 
Ch’io  livellarti  fenza  fondamento, 

E che  per  paflione  io  mi  moverti  ; 

Comincili  dal  vecchi»  Teftamento  : 

Non  fi  vedrà, eh’ io  creda,  in  libro  al  Mondo 

Pure  un  Pcdul  ; non  eh’  una  calza  drentOi 
E febben  già  Papa  Giulio  fecondo 

Lafciò  far  quei  Calzoni  a quei  Profeti 
Nella  Cappella;  aveva  un  pò  del  tondo! 

È i Dipintoti  an  poi  come  i Poeti, 

Poteftà  di  far  tutto  a fantafia, 

Ancorché  fpeflb  fi  becchino  i geti  : 

E l’  arte  Tempre  fa  qualche  pazzia, 

Quando  eh’  ella  non  fegue  la  Natura 
Ch’opra  ni  tempo  mai  non  getta  viti 
La  ci  fi  fotto  i piè  la  carne  dura,  . 

E la  cotenna  in  capo  co  i capelli. 

Perchè  potertim’  ire  alla  ficura. 

E come  a’  pefei  le  fcaglie,  * gli  uccelli 
Ée  penne,  et  alle  pecore  la  lana. 

Et  agli  altri  animali  i fuoi  mantelli  j 
Così  ancor  la  fua  pelle  all’  umana 
Generazione  à fatta  per  difefa 
Del  Sol  dell’  acqua  « della  tramontana  r 
Nè  ci  necertitò  far  tanta  fpefa 

Quanta  facciamo  in  veftirci  e’n  calzarci, 

Che  non  fu  mai  la  più  poltrona  imprefa  i 
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Per  quello  damo  ora  ftorpiati  or  marci» 
Pieni  Tempre  di  mille  malatie. 

Per  sì  gaglioffamente  governarci. 
Mancavan  forfè  alla  Natura  Vie 

Di  far  Calze  Giubbon  Sajoni  e Velia 
Berette  Scarpe  e fimil  frafcherie  ì 
Come  tant’  altre  cofe  ; e così  quelle 
Avria  fapute  produr  belle  e fatte, 

Se  fulTin  Hate  o utili  od  onefte. 

Ma  lafciam’  ora  ftar  1’  altre  Ciabatte  : 

Le  Calze,  certo  non  direi  ’n  un’  anno. 
Quanto  fon  difonelle  e difadatte  : 

Siano  di  tela  o di  cuojo  o di  panno 
O fatte  ad  ago  o intere  o ilpezzate  ; 
Sempre  ci  fan  qualche  vergogna  e Danno  a 
Alcuni  an  detto  che  le  fur  trovate 
Per  ricoprir  quelle  cofe,  e fchifare 
11  freddo  e i pruni  e le  mofche  affamate  i 
Per  il  freddo  ; non  vuò  più  replicare 

Quel  eh’  e gii  detto  : ma  per  quelle  cofe  ; 
Ballava  le  Mutande  adoperare  : 

Benché  lor’  anco  la  Natura  afeofe. 

Sicché  purché  non  fia  nollro  difètto  ; 

Le  non  pajon  nè  fon  mai  vergognofe. 

Le  Mofche  fanno  il  medefìmo  effetto. 

Le  Zanzare  le  Vefpea  gli  occhj  al  Volta 
Qual  non  porta  però  Calze  o farfetto. 

Fè  la  Natura  all’  uomo  il  corpo  fciolto 
Netto  Cui  nudo  libero  e fpedito, 

Or  va  legato  e’n  mille  cenci  involto. 
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Quanti  fon  eh’  an  già  perfol’  appetito 
Per  andare  allacciati  tanto  ftrerti  ; 

Che’l  cibo  »’  è nel  ftomaco  marcito. 
Quanti  per  tener  fu  bene  i Calzetti, 

An  le  ginoccltia  come  ProVature, 

Et  alle  Cofcie  agguagliati  i Garetti  ! 
Quanti  fcorticamenti  e impiagature, 

Se  per  difgrazia  l’ uom  fi  gratta  un  poco 
Ove  rodono  i lacci  e le  cotture  ! 

Il  panno  fcalda  e rode  come  un  foco, 

La  tela  ufan  Furfanti  e Contadini, 

Il  cuojo  qualche  o Canovaro  o Cuoco  : 

' Bcnch’  anno  cominciato  i Cittadini 

Portar  di  fuora  il  panno,  entro  la  tela, 

E poi  di'Topra,  un  par  di  borzacchini  : 
Dicon  che  non  s’ impolvera  nè  impela 
Cosi  la  gamba  e fta  fretta  e don  fuda 
La  State,  e*!  Verno  non  fi  bagna  e gela  : 
E benché  laftia  fretta  come  nuda, 

Viver  la  non  la  non  può  si  State  a Verno, 
Senza  che  tanto  fi  ferri  o fi  chiuda  ? 
Ognun  s’  avvezza  fecondo  il  governo 
Ch’egli  à,  ma  il  Male  è che  noi  lattiamo 
Sempre  il  coftume  antico  pe’l  moderno  : 

E fiam  si  ciechi  ; che  non  ci  accorgiamo 
Che  nè  frédda  la  Luna,  nè’l  Sol  caldo 
E'  più  che  prima,  conte  noi  pentiamo/ 

Ma  lafciam’  ire  : Orlando  nè  Rinaldo 
Nè  Morgante  potrian  con  quello  impaccio 
Stare  un’  ora,  Una  mezza,  un  quarto,  falde 


Del  Bino; 

0 rilegar  bifogna  qualche  Laccio^ 

O tenere  in  man  Tempre  la  Scopetta, 

E farfela  portar  dietro  al  Mucciacciò, 

Et  ognora  aver  1»  occhio  alla  brachetta. 
Qual  ftando  a propendici  della  bocca  • 
Spedo  ci  cade  fu  qualche  cofetta  : 

O tirar  fuora  e fparpagliar  la  Tocca 
O’I  Taffettà  pe  i tagli  de’  Cordali,4 
Che  mai  fu  cofa  pià  vana  e più  fciocca. 

E forfè  i noftri  Cortigian  Papali, 

Non  s’  an  beccata  quefta  bella  ufanza, 

E Vefcovi  e Prelati  e Cardinali  ? 

É quanto  più  1>  un  1*  altro  in  qucfto  avanza  ; 
Tanto  è tenuto  più  largo  e geritile; 

Ma  lo  fa  poi  chi  da  lor  cena  o pranza  : 

E c è qualcun  che  fi  terrebbe  a vile  ; 

Se  quando  una  tal  fpefi  far  li  accade, 

No.  impegnali  infino  al  campanile  : 

Perciòr  vediam  per  tutte  le  contrade 
* Starli  fcomunicato  quefta  e quella 
La  meglio  e la  più  parte  di  fua  erade. 

Dicon  che  fanno  altrui  difpofto  e bello, 
Madesl  : fan  che  dal  ginocchio  in  giufa 
Pare  un  zipolo,  e'1  refto  un  botticelle  : 

• lina  gran  parte  ancor  per  tirar  fufo 

Quefta  gentil  mineftra  ; in  man  fi  fpura, 
Che  mai  non  fu  più  fporco  e più  brutt’  ufo. 
Poi  s’  ogni  Dì  Te  fcarpe  non  fi  muta, 

E lava  i piedi  e tien  le  gambe  nette  ; 

Non  f fetore  al  Mondo  che  più  puta° 

A « 
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354  ' Delle  Calze 

Mai  non  à P uomlepiù  gran  Storte  e Strette, 

Più  fatica  più  noja  e più  faccenda  ; 

Che  fe  le  Calze  fi  cava  o fi  mette  : 

E’I  vifo  par  che  s’ infochi  c s’accenda. 

La  carne  infranta,  i nervi  tronchi,  e rotte 

L’  offa,  e fi  /tracchi  ogni  forza  e s’  arrenda. 

Di  quei  che  fon  difcttofi  di  gotte, 

Non  dico  : ialino  al  Ciel  mctton  le  Arida, 

E i piedi  e le  man  gonfian  come  Botte  : 

E chi  di  fcrvidor  fi  vale  o fida  ; 

\ W 

E'  talora  più  pena  e maggior  morte, 

E fe  /la  cheto  -,  è mal  : peggio  ; fe  grida. 

Jo  fo  una  per/ona  in  quc/ta  Corte, 

Che  diede  in  terra  una  gran  culattata, 

Così  un  lo  fcalzbdi  mala  forte: 

Un’  altro  a chi  fu  la  Calza  /tracciata, 

Gentiluom  ma  non  molto  buon  compagno  ; 

Mefle  follopra  tutta  la  Brigata  : 

Ed  un,  tirando,  e sfuggendo  il  calcagno  ; 

Fè  cadere  all’  indrieto  il  fuo  Padrone, 

Sicché  co  i fervidor  non  è guadagno  : 

E s’  altri  è tanto  infingardo  e poltrone  ; 

Che  fenza  mai  fcalzarfi  vegli  o dorma  ; 

S’  empie,  intendami  ognun  perdifcrezione. 

Finalmente  non  c’  è verfo  uè  forma 

Di  poterla  far  ben  con  eflb  loro, 

O di  metterci  mai  regola  o norma  : 

Se  le  fon  corte  -,  ognun  fa  qual  martore, 

.Ci  tiran  ci  rovinan  giù  le  fpalle  : 

Lunghe  ; non  an  nò  garbo  nè  decoro  : 


Strette  > 


Dee  Bino.*  ; 

Strette  ; ci  fanno  crepare  a calzalle  : 

Larghe  ; ftn  gambe  a’  giovani  et  a’  vecchj 
Grolle  da  Lionfanti  d’  Anniballe: 

Chiufe  ; fpeflo  eflèr  fogliono  a pareteli j 
Pericolofe,  il  perchè  vuò  tacere  ; 

Per  non  dar  prima  al  nafo  eh’  a gli  orecchj  : 
Aperte  ; alla  camicia  et  al  brachiere. 

Al  contenuto  ancor  co’l  continente, 

Dan  fpaffb  e vettovaglia  a lor  piacére.  ! 
Ì*erò  nel  Mal  fu  difereto  e prudente 
Colui  che  ritrovò  la  Martingala 
Ma  più  prudenza  è di  portar  niente  i 
Sicché  ogni  foggia  ogni  pompa  ogni  gala 
Di  Calze  è trilla  e trillo  inlìno  il  nome,' 

Se  non  fu,  chi  ne  Icrifle  ; una  cicala. 
Caligula  ognun  fa  chi  gliera,  e come 
Ville  c mori  perchè  fu  loro  amico 
Sin  da  fanciullo  e ne  prefe  il  cognome  : 

Anno  ancor  1’  afp'ett’  orrido  e nimico. 

Inlìno  alle  Cornacchie,  e però  fpeflo 
N’  è qualche  fpaventacchio  in  qualche  Fico: 
Due  cofe  fole  il  lor  nome  s’  an  meflo. 

Che  fon  buone,  una  con  che  le  Galline 
Si  legan,!’  altra  non  vuò  dire  adeflo. 

Ma  come  potrò  mai  condurmi  al  fine 
Senza  far  due  parole  delle  Stringhe 
Sorelle  delle  Calze,  over  cugine  : 

Chi  le  vuole  fpagnole  e chi  fiaminghe; 

E chi  le  fa  venir  fin  d’ Inghilterra, 

Come  fe  fu  din  falnroni  o aringhe. 

A'  i a 
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Chi  fa  per  loro  ogni  DI  una  guerra, 

S’avvien  ch’  uri  buco  pià  lafci,  over  pigli 
Quel  che  l’ allacciarne  rompe  una  o sferra  i 
E chi  confuma  tutt’  i fuoi  configli 

In  compartirle,  in  far  che  le  ftian  pari, 

E che  i’  un  capo  all’  altro  s’  a /Tornigli. 

Di  quelli  effetti  nobili  e preclari 

Fanno  le  Calze,  e eh’  a noftro  mal  grado 
Ciafcun  di  noi  le  lor  prodezze  impari. 

Ma  chi  feguific  di  Natura  il  guado  j 
Le  Calze  infin  da  or  fi  caverebbe 
Senza  paura  di  caldo  o di  ghiado. 

L’  antica  Età,  così  come  fempt’  ebbe 

La  palma  e’1  vanto  d’  ogn’  altra  Virtutej 
Così  l’ onor  di  quella  ognun  le  debbe  : 

Andava  a capo  a braccia  a gambe  ignude, 

Veftita  il  refto,  come  fan  Giovanni, 

Di  certe  pelle  chi  cotte,  e chi  crude. 

E perchè  nefTun  creda  eh’  io  1’  inganni. 

La  maggior  parte  delle  Statue  antiche 
Sono  fcatze  sbracciate  e fenza  panni, 

E qualcuna  fi  Ila  là  tra  le  ortiche 
E tra  le  fpine,  e non  però  sì  pugne. 

Nè  teme  fcarafaggi  o ferapiche, 

Et  à Tempre  tagliate  e nette  1’  Ugne, 

• Nè  fi  gratta:  e fe  alcuno  è co’l  coturno  ; 

A mezza  gamba  a gran  penagli  giugne. 

Ma  vuò  parlar  del  tempo  di  Saturno, 

Che  ognun  fa  quanto  quell’  Età  fi  loda 
Perchè  nè  calze  allor  nè  fcarpe  fumo. 

Quanto 
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Del  ÈiàcL 

Quanto  il  Corpo  è men  privo  e men  fi  froda 
Degli  Elementi  de’  quii!  ècompofto; 

Tanto  par  più  che  lì  riftori  e goda  : 

Per  il  contrario,  quanto  i più  nafcofto 
Da  lor  ; tanto  ógni  Mal  più  caufa  e crefce 
In  lui,  tanto  è men  forte  e men  dilpofto. 

In  terra  come  un  gatto,  coni’  un  pefce 
In  acqua,  era  allor  1*  uomo  : or  cosi  afflitto  ; 
Niun  di  quelli  difegni  gli  riefce. 

Quando  che  Orazio  ebbe  il  ponte  fconfitto  ; 

Se  s’  aveva  a fcalzare  ; ei  ftava  frèfco, 

E cosi  Cefar  nuotando  in  Egitto. 

Il  Mondo  novo  di  Carlo  e Francefco 
Di  Portogai,  gran  parte  è fenza  Calze, 

E’1  Turco  e’1  Schiavo  e 1’  Unghero  e ’l  Tcdefco. 
In  quelli  bofchi  e nelle  valli  è balze 

D’ Italia  ov’  è più  neve  e fon  più  faffi  j 
Abitan  tutte  genti  ignude  e fcalze. 

Chi  diligentemente  anco  cercafli 
La  Virtù  la  Bontà  1'  Amor  la  Fede, 

E chi  la  fegue  ; fcalzo  e nudo  Halli  : 

Delle  Donne  il medeiì moli  vede, 

Benché  alle  BaronelTe  e alle  Signore, 

Che  portino  i Calzoni  or  fi  concede. 

Deh  fi  poteife  ben  vedere  il  core, 

Di  qualcheduna,  oh  belle  cole  ! e poi 
Le  facciano  cosi  fchife  dell'  Onore. 

Ma  lafciamo  ir  le  burle,  ancorché  noi 
Per  altro  no’l  faceffimo  ; il  dobbiamo 
Far,  perchè  Dio  lo  fece  e tutt’i  fuox. 


25$  * Delle  Calze 

Èva  r>on  portò  calze  nè  Adamo 

Nè  Moilè  vitto  il  Rubo  incombufto. 

Nè  Jacobbe  ne  ifacche  nè  Abramo; 

Nè  Santo  alcun  nè  Beato  nè  Giulio 
Nè  Romito  nè  Frate  alcun  perfetto 
Nè  chi  à di  ben  viver  voglia  o guftq. 

Sol’  ò veduto  in  Roma  et  in  effetto 

Con  certp  Calze  infin  l'opra  il  ginocchio  ; 

Un  fan  Criftofan  lungo  infin’  al  tetto  : 

Et  in  Perugia  un  certo  altro  Capocchio 
Tanto  la  cafa  de’  Baglioni  amava  j. 

Che  diede  lor  quello  piacere  all’ occhio  ; 
C°n  una  cappa  bandata  alla  brava, 

E con  le  Cilzc  con  la  lpr  divifa, 
j^ipinfc  un  Grillo  che  rjfufcitava. 

So  quanto  gliè  gran  Mal  mettere  in  rifa 
11  nome  di  Gefu  ; pure  alle  volte 
Altri  cosi  dell’  error  fuo  s’ avvifa  : 

E quello  intravenne  anco  perle  molte 
Genti  che  niapjjap  veftiti  e calzati 
Li  Morti  a fqtterrar  : tanto  fon  lloltc  : 

Pure  a quello  rimedian  Preti  e Frati 
Che,  detto  ch’an  Requjefcat  in  pace  ; 

Li  fpoglian  nqdj  ficcome  lon  nati. 

Neffuna  divozion  quali  a Dio  piace 

Tanto  quanto  l’  ir,  {calzo,  ne  fa  flitna, 

Se  fi  devefle  ben  gir  folla  brace. 

Neflun  Voto  fi  fa  che  accetti  prima 

Quali  che  ir  {calzo  : il  vellir  bigio  obiancq 
Già  fi  fa  perchè  tanto  oggi  fi  ttima: 
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Per  divozion  sì  ben,  ma  più  per  manco 
Spender, quando  qualcun  troppo  1’  il  fatto 
In  giocare  in  dormir’  e alzare  il  fianco. 

Pur  fi  fpende  aliai  men  s’ io  non  fon  matto 
Con  1’  andar  fcalzo,  e fi  fa  maggior  frutto 
Per  il  corpo  e per  1’  anima  in  un  tratto. 

Non  dico  già  che  quel  gabban  ila  brutto 
Che  s’ è fatto  di  novo  alti  flaffieri 
Per  ricoprir  le  lor  calzacele  e tutto. 

Ma  fendo  il  lor*  ufficio  efTer  leggieri 

£ predi  ; certo  an  troppo  pefo  addotto,  v 
Manime  chi  à parocchie  o monifteri. 

Orsù  baila,  entrerei  troppo  nel  groffo  : 

O'  detto  affai  per  moflra,  perchè  tanto 
A dir  contfa  le  Calze  mi  fon  mollo  t 
£ fé  alcun  fia  che  ne  dica  altrettanto 
Nel  Concilio  a venir  ; fe  farà  vero  ; 

Tutt’  elle  Bracherie  ilaran  da  canto  : 

Se  no,  la  Guerra  ancorché  trilla,  fpero 
Che  in  quello  almen  non  ci  farà  nemica, 

£ farà  gire  un  giorno  il  Mondo  intero 
Ifcalzo  e nudo  ancor  più  eh’  all’  antica, 

DEL  PILO. 

NO  N è molto  eh’  io  vidi  un  certo  Pilo 

Che  flarebbe  aitai  meglio  ad  un  mio  Pozzo, 
Che  a Bel  veder  la  Nera  il  Tebro  il  Nilo. 

Ma  perchè  a chi  apre  troppo  il  gozzo 
£ beve  c mangia  fenza  diferezione, 
yien  bene  fpcflb  la  tolta  o il  finghiozzo; 


%6o  Del  Pilo 

Jo  non  vorrei  taferche  le  perfoac 

Mi  diceflin  eh’  io  fufli  troppo  ghiotto» 

Se  chiedefs’  io  un  sì  fatto  boccone. 

Voi  Signor  mio,  che  ii'te  fari?  e dotto, 

E in  chi  non  élofp.-tto  di  tal  vizio;. 
Potreftc  agevolmente  farne  un  motto. 

Chè  fe  voi  mi  donafte  un  benefizio,  t 
Sebbcn  n’  ò pochi,  non  E avrei  sì  caro  ; 
Come  avrò  fe  farete  quell'  uffizio. 

14 on  che  il  Pilo  Ha  unico  o sì  raro  ; 

Ch’  altri  non  s’  arrifehiafle  a comperarlo, 

S?  ei  fufle  bene  povero  et  avaro  ; 

Ma  perchè  non  lì  vende  ; perì)  parlo 
In  verfi,  chè  altrimenti  direi  ’n  profa  : 

Oh  del  Pilo  ; per  quanto  vuoi  tu  darlo  ! 

Perocché  una  perfona  vergognofa, 

Se  può  comprar  ; non  debbe  torre  in  dotto) 
Quando  voglia  le  yien  di  qualche  cofa  : 

Bench’ altri  di  parer  contrario  fono, 

E’1  chieder’  e’1  pigliare  an  per  grandezza, 

E dicon  che  lo  fptnder  non  è buono. 

Ma  lafciam’  ir  : per  una  gentilezza, 

Come  quella  -,  anch’  io  fon  di  fantafia, 

Che’l  non  la  domandar  faria  fciocchczza. 

Jo  priego  dunque  vollra  Signoria, 

Ch’  alla  Ducbefla  fua  di  Camerino 
Dica  che  lo  mi  predi  o me  Io  dia  : 

Ella  n’ è la  padrona  e l’ ’à  vicino 
In  una  corte  qui  della  fua  cafa, 

Rincontro  al  quondam  Cardinale  Orlino. 


Del  Binò.  jéf 

Il  Pilo  à garbo  un  po  ili  quelle  v»f« 

Là  di  fan  Marco  o di  Tan  Salvadore, 

Che  dentro  efuore  an  la  cotenna  rafa  : 

Un Mortajo  parrebbe  da  favore  • ■ r 

Se  fuffe  tondo,  ma  cosi  fchiàcciató 
Somiglia  il  Rubbio  di  Campo  di  fiore  J ' 

Pue  capi  di  Leone  i da  un  lato. 

Un  da  man  ritta  c*l  altro  da  man  manca, 

Largo  la  bocca,  et  un  labbro  fpeazato: 

Alto,  che  ferviria  per  una  panca, 

Anzi  per  una  tavola,  coperto  ' 1 ' ‘ 

D’  affé,  e poi  fuvvi  una  Tovaglia  bianca  t 
Or  fi  fta  quivi  che  par*  un  Difètto, 

E benché  a piè  d*  ùn  pózzo  ; à Tèmpre  fece, 

Chè  un  bicchief  d’acqua  non  gli  è pure  offerto: 

E fe  punto  talor  ce  ne  vedete 

Ragunata  nel  fondò  ; eli’  I piovana 
Statavi  tanto  ; che  verdeggia  o feti  t 
Talvolta  quando  è feCca  la  fontana, 

O crefce  il  fiume  ; un  po  ci  fe  ne  fpoZza 
Per  cavalli  o per  mule  o qualche 
O per  lavarci  qualche  còfa  fozza  : 

Là  dove  batterebbe  a tal*  effetto. 

Un  po  di  vafca  overo  una  tinozza  : 

Io -Tempre  Io  terrò  pulito  e netto, 

Entrovi  acqua  chiarifiima  e del  pefee  " 

Vivo  non  per  mangiar  ma  per  diletto, 

Et  in  quei  tempi  che’l  caldo  più  erette,  . 

Del  vino  in  fretto  de  i fior  delle  frutta 
Sa  4’  averlo  il  difegno  mi  ricttc  ; 

NI 
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Nè  ci  laveri  dentro  eofe  brutte,  , 

Ma  or  buccie  or  criftalli  or  vifi  e mani 
Nutrite  a guanti  infin  di  Calicutte,  . 
Vengon  di  molti  nobil  Cortigialli 
A quel  pozzo  la  State,  ancora  a cena. 

Per  loro  fpaffo  e per  iftar  piò  fani  : 

Qual’  è in  mezzo  d’  un’  Orto  e d’ un’  amena 
Jffima  ftanza  che  avea  Giulia  in  fronte, 
Cafe  da  fianchi,  e’1  Teyer  pejla  fchiena, 
Onde  Etruria  fi  vede  et  il  beLMppte  fc.  . 
lanicolo  et  un’  aria  infino  al  Cielo,  ^ 

E due  e tee  e quattro  non.  che  un  Ponte 
Cioè  Trionfai,  Siilo  c di  Caftelo 

SantagnoJ  per  parlar’  un  po  Lombardo, 
Che  dicon  che’I  Tpfcao  ppn  è .sì  belo  : 

L’ altro  ove  il  noftro  Cittadin  gagliardo- 


A fe  ruppe  una  cofcia,  un’  altra  a lui, 

E fakb  in  acqua  come  un  liopardo, 

detto  noftro,  chè  febben  e io  fui 
Fiorentin  fempre  e voglio  efier: ancora 
Son  Romano;  mercè  voflra  e d’altrui  : 
Veggionfi  poi  di  dentro  come  fuora, 

Cofe  che  un  Dì,  faran  più  belle  aflai, 

Or  per  tanto  s’  acconcia  e fi  lavora: 
benché  così  non  potrebbon  dir  mai  . _ ^ . 

A baftanza  nè  fcriverben  di  loro,  , 
Damila  lingue  e mille  calamai  : 

JEcci  tra  1*  altre  un. Fico  et  un’  Alloro 
Trapiantati  si  a tempo  e gentilmente, 
£he  fi  fon  fitti  gialli  com’ un’ oro. 
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Ma  torno  al  Pii  qual  s’ io  non  b ; la  gente  ’ 1 
Dirà  ; fenza  qual  cofa  da  fguazzare  ; 

Un  fimil  loco  vai  poco  o niente.  ; ; 

Qui  voi  potrefte  dir,  che  ? non  fai  fare  * j 

Tu  la  tinozza  o qualche  po  di  vafca  ? 

E lafcia  il  Pilo  alla  Duchefla  Ilare. . . - . . 

Et  io  rifpondo,  fe  una  gioja  catta,  • U ' 

O Ha  nel  fango  e nella  pofatura  ; . - 

Non  la  vorrcfte  vpipiuttofto  jn  tafca  ì 
Chi  fi  travaglia  e fa  giardini  e mura, 

Com’  io  ; inerita  aver  di  quelli  Doni  > 

Da  chi  pub  farne  e non  ne  tien  gran  cura  : 

Et  è cofa  da  Duchi  e da  Baroni 

E da  BaronelTe  anco  e da  Duchcflè, 

Vellir  cattivi,  e donar  panni  buoni  : . 

Vub  dir  che  febben’  ella  il  Pii  ini  delle) 

Et  oprafle  non  eh’  altro  una  bigoncia  ; 

Ognun  direbbe  che  ben  fatto  avelie  : 

Chè  quando  un  per  ben  d’  altri  non  fifconcia  ; - 

Tanto  è maggior  la  grazia  e più  perfetta,  : 

E merita  una  libra  per  ogn’  oncia  : 

Quell’  altre  ragion  fanno  che  mi  metta 
A chiederlo,  altrimenti  altro  penlìero  j 
Farei  per  non  beccarmi  la  beretta. 

Intendo  ancor,  che  finito  fan  Piero, 

Che  farà  pretto,  ogni  cofa  in  ruina 
Andrà  d’ intorno,  e i Pili  al  cimitero  t 
Pur  fon  contento  farvi  faf  le  lina 
S’ averb  il  Pii,  chè  per  grazia  di  Dio, 
pi  botte  vuote  b piena  una  cantina  ; - « 

Sicché 
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Sicché  di  novo,  priego,  Signor  in», 

Che’l  domandiate  in  donò  ò in  preftanzi 
Sm  che  viveri  ella  o morrà  io  : c 

Che  allor,  fe  puntò  di  tempo  in’  àVan&  ; 
Lafciarò  a quel  che  rettati  mio  Réde;  1 
Che  glie’l  rimandi  infino  alla  fua  ftanra. 
£ fc  fua  Eccellenza  non  mi  crede  *• 

Ditele  che  fe’l  Pilo  ella  mi  pretta  £ 

Io  non  mi  euro  che  mi  p tetti  Fède. 

A voi  Signor,  prometto  ben,  fe  qiifcftà 
Cofa  vien  fitta  come  Iterar  poflB  ; 

Di  darvi  t»n  mazzo  di  fiori  òghi  Fetta, 

I come’I  terren  fia  purgato  e fmòfib  j 
Mandarvi  anco  alle  volte  un’  infalàtaj  ' 
Ma  per  ora  egli  è duro  codi’  un’  òftt>  : 

Chi  benché  qui  ne  fia  tanta  drittata, 

Nè  a voi  manchin  vigne  hé  giardini  ; 

Sa  però  meglio  una  cofi  donata  : 

£ quaiidò  qùeftr  Signor  Palatini 
Quivi  fi  dégitaran  far  penitenza  5 
Farall’  anche  H Signor  Piètrò  Meli  ini  : 
Nella  cui  grazia  è' dì  fui  Eccellenza 

M*  offro,  battio  le  man,  mi  raccomanda 
Con  tutto  il  còr  con  ogni  Riverenza  ; 
Purché  dato  mi  fia  quel  che  domahdó. 


» *• 
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UN  Poeta  Valente  mi  promelfc, 

Lodar  già  I*  infalata  ; e non  fo  come 
L’ ingegno  altrove  poi  e l’ opra  meiTe  t V 

Et  era  egli  ben  tal  ; che  fol  co’l  nome 
Fatto  le  avrebbe  certo  un  grand'  onore, 

S’ ei  fommettea  le  fpalle  a coiai  Tome  : 

Ma  il  Cielo  a cui  fon’  io  poco  in  favore, 

Fè  ritornar  fallace  il  mio  delio, 

Ch’  ancor  mi  tocca  la  memoria  e’1  core» 

Ni  mi  laila  polare  e vuol  pur  eh’  io 
Entri  nel  pecoreccio  e che  Poeta 
Per  lei  diventi,  fe’l  dicefle  Dio. 

■Ajiitami  Trifon  tu  ch’alia  meta 
Ornai  Tei  giunto  di  color  che  fanno, 

E co’l  tuo  ftilc  la  mia  mente  acqueta  : 

Che  a maftro  Febo  non  vuò  dare  affanno 
E men  turbar  le  Mufe  che  in  difparte 
A goder  l' ombre  del  tuo  monteranno. 

Ben 
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Ben  chiamar  teco  fi  potrebbe  a parte, 
r U Dio  degli  Orti  chefaprà,  s’ei  vuole/ 
i Ùfa'r  taloédiftreziòne  ed  arte.  L k - • 
Ma  1 affando  da  canto  le  parole, 

E cominci/ndp  ad  entrar  dentfò al  buonoj 
Come  chi  al  bujo  far  cofa  non  fuole  ; 

Dico  che  in  vero  Y Infialata  è un  Doft* 

Da  far  ftrabiliar  chi  fu  vi  penfa  ; 

Et  io  p'ocó  atto  a ragionir  ne  fono':  _ . 1 
E quafi  faria  ben  eh’  yna  Difpenfa 
Pigliafle  chi  parlando  fi  prefume 
Ifporre  ad  altri  la  bontà  fua  immenfa. 

Voi  fapete  che  fuol’  effer  coftume, 

Ch’  a gl*  Inventori  delle  cofe  nuove 
Si  faccia  onore  in  ogni  tempo  e lume, 

E che  la  lor  memoria  fi  rinove 

Con  archi  e marmi  e confecrati  Templi, 


Sicché  fempre  qualch’  orma  fe  ne  «ove  : 
Però  quando  m’  avvien  che  ciò  contempli  / 
Penfo  che’l  Trovator  di  tal  Vivanda, 

Fofle  di  fanta  vita  e buoni  eflempli, 

E che  la  gloria  propria  in  ogni  banda 
Gilfe  fchifando  e ruttigli  altri  onori. 
Siccome  la  Scrittura  ci  commanda  : 

Le  Statue  fprezzò,  fprezzò  i colori. 

Fatto  maggior  viapiò  co’l  chiaro  ingegno, 
D’  ogni  Fregio  eh’  apporti  altrui  fplendori 
to  per  me  credo  e quafi  porrei  pegno. 

Che  la  trovalfe  Adamo  in  Paradifo 
Pria  che  guftafle  il  divietato  Legno  ; 
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Alcdn  dice  che  prima  n’  ebbe  avvilo, 

Facend’  orazione  nel  deferto, 

Un  Padre  Tanto  con  afflitto  vifo: 

Sia  pur  come  lì  voglia,  a sì  gran  Merto 
O fufle  Adamo  il  primo  o Ilarione; 

Poco  era  un  Tempio  ad  ogni  Statua  certo; 

Vero  è che  da  penfar  mi  dà  cagione 

Un  Dubbio  che  mi  nafce  or  nella  mente, 

E credo  non  vi  badin  le  perfone  : 

Ond’  è eh’  effóndo  in  grazia  della  gente 
Per  così  fatta  via  ; che  fenza  lei 
Cofa  non  par  che’l  gufto  ci  contente  ; 
Nondimen,  nè  la  lingua  degli  Ebrei, 

Nè  la  Latina  nè  la  Greca  antica. 

Nè  quella  forfè  ancor  degli  Aramei, 

Voce  ritrova  onde’l  fuo  nome  dica: 

Quell’  è,  $’  io  non  m’ inganno,  un  gran  difetto 
U'  quant’  altri  più  penfa  ; più  s’ intrica. 

Dirà  quel  Maftro  mio  che  d’ intelletto 
Si  crede  pareggiar’  il  Dottrinale  ; ' 

Chè  non  fo  che  fu’l  Calepino  à letto  : 

Tanto  viver  pois’  egli  1’  Animale, 

E tanto  vada  delle  reni  fano  ; 

Quanto  in  quello,  poco  à del  naturai*. 

Ma  pure,  a dir*  il  vero,  il  cafo  è Urano, 

Nè  lì  pub  così  collo  il  nodo  feiorre. 

Perciocché  non  ne  parla  Prifciano  : 

E chi  fa  che’l  fuo  nome  entro  la  Torre 
Di  Babel  non  rellaffe  impallojato, 

E là  lì  ftia  poi  eh’  altri  no’l  foccorre  : 
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li  qual  pereliè  no»  fa  poi  ritrovato  | 

Ella  rellò  fcnra  la  propria  voce, 

O forfè  cafo  o pur  contrario  Fato  : 

Il  faper  troppo  qualche  volta  nuoce, 

A noi  balla  nomarla  per  volgare 
Senza  tener  piò  la  Brigata  in  croce  : 

Pur  lì  potrebbe  con  ragion  cercare 

Quel  che  fra  gii  altri  aneli*  io  talvolta  fagli*. 
Perchè  dal  Sale  ogn’  uom  l’ ufi  chiamare  i 
A che  rifponder  brevemente  io  voglio, 

E conchiudendo  tolto  la  lèntenza  ; 

Lattarvi  a dietro  ancor  quell’  altro  fcoglio. 
Ogn’  Arte  nel  principio  Ogni  Scienza 

Nafce  imperfetta,  e poi  di  giorno  in  gittata 
Si  vien  da  quella  a maggior  conofcenza. 

La  prima  Cafa  fatto  cui  foggiorno 
Menar  legniti  al  fabbricar  poc’  ufe  ; 

Dovea  parer’  una  cafoccia,  un  forno  : 

Ma  poi  che  l’ignoranza  il  tempocfclufc. 

Venne  Vitruvio  c Mona  Architettiti*, 

E le  parti  ordinar  eh’  eran  confufe  : 

Quello  erfèmpio  vi  va  propio  a mifura, 

Perchè  dico  eh’  al  nafeer  l’ Infilata 
Ebbe  ancor*  dia  una  cotal  Iciagura, 

E fu  prima  col  file  accompagnata 
Da  chi  il  forfè  il  Trovar  or  dabbene, 

E coti  l’ Infalara  fu  nomata 
Ma  poi  a lungo  andar,  come  interviene, 

Che  in  un  punto  trovar  non  fi  può  il  CUtlo; 
Entrar  di  migliorarla  in  ferma  fpcnc  : 


• £)el  Mòlza." 

ile  volfe,  copie  pria,  mangiarla,  afciutto, 
Che  l’ aceto  v’  aggiunfe,  e fu  gran  forte, 
Alfin  con  1’  olio  ne  cavò  il  coftrutto  ; 
Èran  le  noftrc  vie  tutte  a ciò  corte, 

Però  s’ iodico  che  dal  Cieldifcefe, 

Non  vi  paja  il  mio  dir  si  Arano  e forte  : 
Ben  credo  che  di  ciò  furte  cortefe 

A più  perfone,  e che  non  fufle  un  folo 
Che  di  tanta  boutade  ri  tutto  intefè. 
fin  qui  tropp’  alto  abbiam  diftefo  il  volo 
E camminato  per  folinghe  ftrade. 

Cui,  per  efler’intefo,  ora  m’ involo  : 

É dico  che  non  balta  quella  etade, 

Nè  quell’  ancota  eh’  appo  noi  s’ afpetta, 

A dir  dell’ Infilata  la  boutade  : 

À vederla  nel  Tondo  ; ci  diletta 
Sol  della-  villa,  e drizza  1’  appetito 
A chi  n’  averte  poco,  e’1  gulto  allctta  : 

Nè  bifogna  toccarla  con  Qn'dito, 

Come  alcun  fciocco  che  imbrattarli  teme  j- 
Ma  darvi  dentro  baldanzofo  e ardito, 
Émpirfene  la  man  la  bocca  infleme, 

Senza  eh’  altri  t’ inviti,  fe  n’  ai  bramai 
E fe  dello  di  lei  t’invoglia  e preme  : 

Il  Tondo  largo  di  ragion  fempr’  ama, 

Ove  menar  lì  porta  con  preltezza  : 

E 1’  olio  poi  fovra  ogni  cofa  chiama  : 
Sempre  mi  parve  di  color  fciocchezza, 

Che  le  fan  con  1*  aceto  fol  la  fella. 

Come  di  Spagna  una  gran  gente  apprezza; 
B far 
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Altro  che’l  Ciel  non  mi  trama  di  teftaj 
Che  ciò  non  fulTe  cofa  troppo  vile, 

O forfè  povertà  che  più  molefta. 

Fanno  meglio  i Lombardi  che’l  gentile 
Suo  Cacio  Parmigiano  o Piacentino 
V’  aggiungon  con  più  faggio  e chiaro  itile  i 
Qualche  fior  leggiadrctto  e peregrino 

Non  mi  vi  fpiace  : et  or  che’l  caldo  è grande  } 
Un  Citruolo  affettarvi  ; ò per  divino. 

Spcffè  volte  io  difprezzo  le  vivande, 

Quanto  vuoi  delicate  e di  gran  pregio  j 
Mi  fon  cadute  come  foffèr  ghiande  : 

L’ Infalata  non  mai,  perch’  ella  à il  fregio 
D’  ogni  ben  ricca  Menfa,  anzi  è la  luce 
D’ogni  viver  che  s’ufi  almo  et  egregio  : 

Talor  la  fera  a cafa  fi  conduce 

Svogliato  un’  uom  che  ftaria  fenza  cena, 

Se  quefta  non  li  fuflè  al  mangiar  duce  : 

Viene  la  Moglie  in  viltà  alma  e ferena, 

Il  Tondo  gli  apprefenta,  e s* egli  i faggio) 

L’  olio  v’  iltiila  e l’ Infalata  mena  : 

Io  per  me  volentier  mai  non  1’  silaggio, 

Se  fottofopra  non  la  meno  io  fteffo, 

E vi  meno  più  volte  di  vantaggio. 

Poi  eh’  a mangiar’  a defeo  mi  fon  meffb, 

Per  pefear  meco  nel  medefmo  Tondo 
Non  mi  venga  chi  m’  ama,  a porli  appreffo  ; 
Ch’  io  faccio  le  pazzie  e tutto’l  Mondo 
In  ciò  difprezzo,  non  conofco  amico  : 

Se  mi  chiamaffe  il  Papa  -,  io  non  rifpondo. 
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ìl  redo  del  mangiar  non  ftimo  un  fico 
E ne  fo  di  buon  cor  parte  al  compagno  ; 

E volentier’  affai  più  eh’  io  non  dico  : 

Ì?on  fo  ingiuria  a Perfona  e m’  accompagno 
Con  ciafcun  di  leggier  : fol  mi  rifcaldo 
In  quello,  e fe  m’  offende  altri ; mi  lagno  : 
Og  n’  erba  eh’  io  vi  feorgo  ; a me  un  fineraldo 
Vivo  raffembra,  et  altro  non  agogna 
Il  cor  fatto  in  quel  punto  allegro  e baldo; 
forfè  che  colla  molto  ? o che  bifogna 
Benvenuto  Uliviero  o’I  Rufcellai 
Ti  faccian  forti  in  Roma  od  in  Bologna  ? 
Per  un  quattrin  tant’  abbondanza  n’  ai. 

Se  ti  dà  chi  la  vende  il  tuo  dovere  ; 

Che  balla  a contentane  ove  che  vai  : 
forfè  che  dopo  lei,  non  dà  buon  bere/ 

Sotto’l  giudice  ancor  la  lite  pende. 

Qual  debba  di  ragione  il  pregio  a yeti 
L' Infalata  o’I  Popone,  e chi  «'intende 
Di  cotai  cofe  ; apertamente  dice 
Che  all*  Infalata  il  prim’  Onor  fi  rende  2 
Qual’  ì a vederle  in  mezzo  una  Radice 
Candida  egroflà  di  che  1*  uom  fi  goda, 

E la  fua  Voglia  in  ciò  tenga  felice  ! 

Quell’  è quel  che  di  lei  più  eh’  altro  loda 
Ogni  buon  Monfignore,ogni  Convento, 
Perché  certi  di  lor  1’  ufan  per  coda  : 

Oh  fopra  ogn*  altro,  illullre  Condimento!, 
Degno  fei  beri  che  di  te  canti  Omero, 

Ch*  io  per  me,  farti  onore  mi  Sgomento  : 
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Tu  il  gufto  ci  confarvi  e rendi  intero. 

Tu  prcfti  a chi  ti  cerca  in  ogni  loco. 

Solo  di  povertà  Rimedio  vero  : 

Quant’io  parlodi  te;  tanto  m’infoco, 

È s’ io  vuò  dire  il  ver,  di  Lauri  o Mirti 
A patagort  di  té,  mi  curo  poco  : 

S-’rbinfi  quelli  a piu  fublimi  Spirti, 

A me  balli  fperar  di  te  corona, 

E mio  Ippocrene  c mio  Parnafo  dirti: 

A te  la  Salfa  di  cui  tanto  Tuona 

Il  nome  ; ceda,  ancor  ceda  1’  Agliaio  S 
E le  tue  lodi  canti  ogni  perlona. 

Chi  t’  ama  eflìr  non  può  fe  non  beato, 

£ chi  la  mente  tien’  a te  rivolta  ; ' . * 

Vive  con  poca  fpefa  in  ogni  lato. 

Dica  chi  vuol,  da  vergini  man  colta 
Un’  Infalata  ogni  teforo  avanza. 

Et  io  1’  ò detto  già  piò  d’ una  volta  : 

Felice  è chi  ’n  lei  pone  ogni  fpcranza. 

DELLA  SCOMMÙNICA 

' * * '.  j 

. Al  Me  de  fimo. 

NO  N fo,  Trifon  mio  caro,  fe  penfato 

Con  quel  tuo  Naturai  lodo  e profondo  - 
Avrei  quel  eh’  ora  enrro  il  cervel  m’  è nato  : 

Cioè  che  pazza  cola  infin’ è il  Mondo, 

Ove  fon  tante  opinion  diverfe  ; 

Gh*  a volerne  parlare  ; io  mi  confondo.  Potrei 
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Potrei  con  voci  piti  leggiadre  e tcrfc 

Spiegarti’n  quelle  carte  il  mio  Concetto, 
Il  qual  fora’  è che  in  rime  or  fi  riverfe  : 
Ma  perchè  mille  volte  abbiam  già  detto, 
Che  fra  noi  vaglia  a far  le  cofe  chiare 
Senza  tanto  fiancarli  lo  intelletto  j 
Parlando  alla  Carlona  io  vuò  inoltrare, 

Che  porli  la  Scommunica  fi  deve 
Fra  le  gioje  che  tiene  altri  più  care: 

£ quello  che  alcun  ftima  cosi  greve 
Pelo  ; che  non  è al  fine  altro  che  baja  ; 
Agevolarti  si  ; che  paja  leve. 

Dirai  tu  eh’  a menar’  il  camper  l’ Aja 
O'  tolto,  e che  parlar  d’  altro  dovrei, 

E trattar  cofa  più  vezzofa  e gaja  : 

Dico  che  volentier’  anch’  io  ’l  farei. 

Ma  perchè  addoflo  un  nembo  me  ne  viene 
Me  in  qualche  modo  confidar  vorrei: 

Di  quel  che  in  conofcenza  s’appartiene; 
Temo  di  lei  : per  me  non  ne  favello, 

E quel  ne  credo  anch’  io  che  fi  conviene. 
Ben  dico  clic  mi  pare  un  Tanto  e bello 
Modo  d’  acquiftar  fama  in  ogni  parte  ; 

L’  cfler  dipinto  in  quello  muro  e’n  quello. 
Ogn’  uom  non  può  con  la  Dottrin’e  1’  Arte, 
A guil'a  di  Lumaca  tutto  il  giorno 
In  cafa  ftarfi  a fchicchcrar  le  carte  : 

Però  fciocco  è fé  alcun  fi  reca  a feorno 
L’ acquiftar  fama  inqualfivoglia  guifa, 
Sebben  tutto  1’  Inferno  averte  intorno. 
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Non  porto  qui  Trifon  tener  le  rifa, 
Membrando  in  quanti  modi  fi  dipinge 
La  Scommunica  fatta  alla  Divifa  : 

Chi  vi  fa  Barbariccia,  chi  diftringe 
Con  mille  nodi  il  mifer  Debitore, 
fchi’l  foco  alla  caldaja  ancor  v’  infinge. 
Non  fo  fe  d’  aver  vitto  un  Monfignore 
Giandaron,  ti  ricorda,  per  deftrieri 
Su'l  Bufai  cavalcar’  a grand’  onore  : 
grifone  il  vidi  e in  atti  così  fieri  ; 

Che  fempren’ò  poi  fatto  una  gran  ftima, 
Però  non  fia  eh’  alcun  mai  fi  difperi  : 
ydito  ricordar  non  1’  avea  prima, 

E fe  quefta  Scommunica  non  era  ; 

Non  parleria  di  lifi  Profa  nè  Rima  : 

Cosi  venuto  di  molt’  altri  a vera 

Conofc^nza  fon’  io  di  mano  in  mano, 

E qualche  Cardinal’  è in  quefta  fchiera  : 
Credilo  a me  che  fi  raggira  in  vano 
Chi  tanto  di  fuggirla  fi  procaccia, 

E fa  lqco  a pender  non  troppo  fano. 
Dipingami  chi  vuol,  con  feura  faccia, 

Co’l  Diavolo  d’ intorno  e la  Tregendq, 

E’1  peggio  in  quefto  che  può  far  ; mi  faccia 
Purché  la  via  del  Riccio  egli  non  prenda, 

E mi  dia  in  preda  a que’  fuoi  mafcalzoni  ; 
Ogn’  altra  mi  parrà  poca  faccenda. 

Che  mi'cur*  io  fe  porre  fu  i cantoni 
Della  Zecca  mi  vuoi  o pur  di  Ponte, 
pdel  mio  nome  empir  tutt’  i Rioni  : 
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A quefto  Modo  le  mie  lodi  conte 
Si  faran  tofto  e fenza  molta  fpefa, 

A che  mai  Tempre  ebbi  le  voglie  pronte. 

Non  è dunque,  Trifon,  sì  grave  offefa 
D’  e (Ter  feommunicato  come  crede 
Chi  la  cofa  per  dritto  non  à prefa  : 

Nè  fcandalo  sì  grande,  s’  altri  vede 
Tinto  di  zafferan  Piero  e Martino 
Con  lettre  grandi  pià  che  mezzo  piede  : 

E pofto  che  pur  fufle  ; al  mio  Dettino 

Non  pollo  contrattar  : s io  avelli  il  modo  , 

Dio  fa  eh’  io  pagarei  lino  a un  quattrino  : 

Non  è pur’  or  che  quell’  affenzio  rodo, 

Ben  credo  innanzi  che  maturi ’l  Motto; 

Ufcirne,  e’n  quella  Tempre,  ora  mi  godo. 

Purché  fra  tanto  il  Riccio  ftia  difeofto, 

Come  ò detto  di  fopra  ; il  retto  è un  gioco, 

E pongami  chi  vuole  a leflo  o arrollo. 

Se  fei  feommunicato  ; in  ogni  loco 
Ciafcun  per  non  parlarti  fi  ritira, 

E guardali  da  te  come  dal  foco  : 

Oh  benefizio  grande  a chi  ben  mira, 

Non  elTer  faftidito  da  perfona, 

Che  ti  faccia  fentir  1’  angofeia  o 1*  ira  : 

E fe  per  forte  alcun  pur  ti  ragiona  ; 

Senza  prefazion  cib  far  non  ofa, 

Come  a ben  reverenda  alta  Perfona. 

Dalla  Confclfion  eh’  è sì  nojofa, 

T’  aflolve  : or  fe  non  fuile  altro  che  quefto  ; 

Non  merita  che  1’  ami  oltra  ogni  cofa  ? 

B b 4 
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Molte  virtù  di  lei  di  dirmi  refto, 

Cora’  è,  cheVoti'e  Quarefima  atterra 
Senza  yoler  di  Clemente  o di  Sello  : 

E ciò  che  al  viver  lieto  ci  fa  guerra  ; 
Difcacciaove  che  giunge  a compimento, 

E tutta  al  fin  la  Sacreftia  ci  ferra  : 

Come  l’ ira  di  Dio  ; a paffo  lento 
Ptocede,  nè  fi  fraglia  ad  altri  adoflò 
Cosi  da  traditore  in  uh  momento  : 
fi  cita  prima,  e non  fri  ancor  moflo, 

T’  aggrava  poi  pian  piano  e ti  raggrava. 
Tu  in  tanto  le  attraverfi  qualche  folTo  : 
f fr  non  fegui  quella  ufanza  prava 
Di  pigliar  le  cenfur  ; qualche  partito 
Non  manca  che  d’  affanni  al  fin  ti  cava. 
Suona  pur  le  campane  e niega  ardito, 

Che  in  buono  il  tempo  reo  ancor  fi  cangia 
Un  dì  riftorcrem  chi  n’  à férvito. 

Di  far’  i Ccdoloni  il  Inficia  e il  Gangia 
Lafciam  pur  che  fi  franchino  alor  polla, 
Perchè  con  la  Scommunica  fi  mangia. 

E feti  par’  al  fin  che  troppo  colla, 

E non  yi  fia,  a lungo  andar,  guadagno  ; 
Un  cavai  non  ti  manca  della  polla, 

Cq’l  <jual  le  ragion  faldi  e co’l  calcagno. 
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L*  Altrier  leggendo  una  fcrittura  a cafo. 

Trovai  che  1’  Uomo  è degno  d’ ogni  ftima  ; 

Ch’  à da  Natura  un  gran  pezzo  di  Nafo  : 

Quella  è cofa,  difs’  io,  da  dirla  in  rima. 

Da  farne  verlì  eh’  abbiano  difegno 
£ ftian  di  par  con  quanti  an  fcritto  prima  : 

E parvemi  fudore  onello  e degno 
Empier  di  fua  virtù  Tempre  le  carte, 

E llillarvici  ognor  tutto  1’  ingegno. 

Madonna  Euterpe  mi  tirò  da  parte, 

E difle  : a dir  del  Nafo  ti  bifogna 
Che  fii  fornito  e n’  abbi  la  tua  parte  : 

Perchè  di  ciò  te  ne  verria  vergogna, 

Doved’  averne  gloria  e il  tuo  delio, 

E farefti  tenuto  una  carogna  : 

Et  io  a lei  : Madonna,  Ila  con  Dio, 

S’  io  me  ne  vado  fenza  o s’io  n’  ò poco  ; 

Fia  la  vergogna  voftra,  e’1  danno  mio. 

Ora  co’l  Nafo  rollo  com*  il  fòco, 

Entro  a cantar  del  Nafo.  Voi  mie  Donne 
Venite  qui,  chè  v’  è ferbato  il  loco: 


Voi 
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Voi  che  del  Tuo  valor  liete  colonne, 

E per  amarlo  « riverirlo  tanto  5 
Ve!  mettete  talor  fotto  le  gonne. 

Di  tutt’  i membri  il  Nafo  ottiene  il  vanto. 

Come  membro  più  utile  e apparente, 

Et  è quali  il  Battifta  d’  Ogni  Santo. 

Ma  prima  io  parlerò  generalmente 
Di  tutt’  i Nafi  a voftra  intelligenza. 

Da  poi  fi  tratterà  del  più  eccellente. 

Deh  che  parrebbe  un’  Uom  nella  prefenza. 

Se  avelie  fronte  barba  bocca  et  occhj, 

Privo  di  quefta  appetitiva  efTenza  ? 

Noi  faremmo  da  peggio  de’  Ranoechj, 

E voi  Donne  eh’  avete  Un  gran  cervello  } 

Ne  darefte  cognome  di  capocchj  1 
Volto  non  fi  vedriache  filile  bello, 

E bifogneria  asconderlo  tra  panni, 

Benché  patelle  altrui  fatto  a penello  : 

Guardici  Iddio  da  tal  vergogna  e danni, 

Sarebbon  Ganimedi  a lato  a noi 
Le  Civette  le  Scimie  e i Barbagianni  : 

Io  giurarci  che  ciafcUna  di  voi 

Vorria  Tempre  fenz*  occhj  il  fuo  Marito 
Pur  eh*  avelie  di  Nafo  un  palmo  o duoi  : 

Che  come  ò letto  e come  ò Spello  udito  ; 

J1  Nafo  è quel  che’l  Matrimonio  pianta, 

Il  Nafo  è quel  eh’  adorna  ogni  Convito  : 

E fenza  dubbio,  egli  à virtù  cotanta  ; 

Ottanta  a purgar  vivanda  ben  digefta 
Aver  con  riverenza  il  Cui  fi  vanta  ; 

Chf 
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Che  ci  cavi  gli  amori  della  tetta. 

Et  anche  voi  per  ambedue  i forami 
Sborrate  fuor  la  collo»  moietta: 

Pi  qu}  adivieo  che  ciafcun  Setto  l’ ami} 

E però  eh’  egli  è utile  « pompofo  ; 
Ciafcun’  aver  buona  mifura  brami  : 

Lia  P animo  di  voi  n’  i ri  bramofo  ■ 

Che  vorrette  aver  fempre  in  compagnia 
La  parte  voftra  e quella  dello  Spofo  : 

E tali  ce  ne  fon,  che  tuttavia 

Un  per  diletto  fi  tengono  in  mano. 

Un  fra  le  cofcie,  un’  altro  drieto  via. 

Or  togli  tu  dal  Turco  o dal  Pagano 
Il  Nafo  o dal  Criftian’  o dal  Giudeo  ; 

Ai  tolto  il  Meglio  del  Genere  umano. 

Cià  vidi  un’  Uomo  eh’  accidente  reo 
Privò  di  Nafo,  e mi  parea  fenz’  elio  ; 

Qual  fenza  pelle  un  fan  Bartolomeo  : 
Vidine  un’  altro  ancora  e’1  veggio  fpettb. 

Che  per  meglio  coprir  quefto  difetto  ; 

Un  ve  ne  porta  fatto  di  rimetto.  •- 
Sempre  1’  Uom  eh’  à bel  Nafo,  è graziofetto, 
E chi  à bel  Nafo  ; io  fo  che  m’  intendete. 
Abbonda  di  cervello  ed’  intelletto. 

Chi  fotte  metter  Dante  lo  iàpete. 

Egli  avea  un  Nafo  di  lunga  ragione. 

Però  famofoal  Mondo  oggi’l  vedete  : 

Per  quefto  Ovidio  fu  detto  Nafone  : 

Poeta  che  per  quanto  al  Naturale  ; 

Non  ebbe  invidi»  » Orazio  nè  a Marone. 
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Se  non  avea  buon  Nato  o buon  Cotale. 

Il  Bernio  che  vi  Tuoi  tanto  piacere; 

Non  avria  metto  man  nell’  Orinale. 

Chi  à gran  Nafo  non  gli  fa  meftiere 
Che  peniì  d’  arte  o di  letteratura  r 
Pub  ftar’  egli  fra  noi  fenza  pendere  : 

Però  chi  i gran  Nafo  ; à gran  ventura, 

E puofli  dir  dagli  altri  fegnalato, 

£ non  gli  fu  matrigna  la  Natura. 

Fece  H Nafo  ogni  DI  piò  d’ un  Prelato, 

E tal  portar’  in  tetta  il  Cappel  rotto, 

Che  non  ebbe  nè  Patria  nè  Cafato. 

Il  Nafo  fa  fottìi  d’  ogn’  uomo  grotto, 

E alcun  fa  ricco  et  abbondante  d'  oro, 

Che  pria  non  vide  in  la  fua  borfa  un  grotto. 

I!  Nafo  in  domina,  vale  ogni  teforo  : 

£ quei  che  piò  ve  n’  an  ; con  piò*  favore 
Sono  i primi  a federe  in  Conciftoro. 

10  taccio  che  Nabucodonofore 

Era  adorato  quad  un  Dio  ne  i Tempj, 
Perocche’l  Nafo  avea  da  Imperadore: 

Che  non  bifogna  gir  drieto  a gli  Ettempj 
Del  tempo  antico  ancorché  dano  tali, 
Trovandofene  tanti  a noftri  tempi, 

Nè  men  cercarne  alcun  fra  gli  animali, 

Com’  Elefanti  e come  Aquile  fono, 

Chi  quadrupedi  e chi  con  piume  et  ali. 

11  Nafo  adunque  è préziofo  e buono 
Piò  eh’ altra  coda  che  ci  à dato  Dio, 

A farci  ogni  favor,  com*  io  ragiono  : 
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(guanto  mi  duole  che  E perda  il  mio,  ‘ •' 
Ch’  io  potrei,  fua  mercè,  diventar  grande, 
Donne,  alla  barba  del  Pianeta  mio. 

Io  per  me,  incaco  alle  voftre  ghirlande, 

Figlie  dì  Giove  e Iafciolc  per  palio'  *■  - 
A quelle  genti  che  vivean  di  ghiande. 

Son  certi  Bravi  che  lodano  il  Tallo, 

Ma  quello  che  1’  uom  tocca  ;”lpefle  volte 
V’  accolla  il  Nafo  per  faper  s’  è guaito. 

L’  odor  che  par  che  tutto  ti  travolte, 

E ti  faccia  gallar  nova  dolcezza, 

Che  gioVeria  delle  vivande  molte  ? <• 

E*  pur  del  Nafo  una  gran  gentilezza. 

Che  quel  eh’  eflo  partecipa  fiutando; 
Mande  ne  i fenfi  con  dilicatezza  : 

Onde  con  piò  fa  por  lo  vai  gultando  ; 

Quanto  più  il  Nafo  ti  diletta  e pafee 
Fiutando  com’  io  dico  et  odorando. 

E Rofa  e Giglio  et  ogni  fior  che  nafee,  ' • 
Come  vi  mette  il  Nafo  o fopra  o drente» 
Conforta  ogni  Piccin  fin  dalle  fafee  : 

Egli  e cagione  d’  ogni  tuo  contento. 

Egli  ancor  ti  predice  e datti  avvilo 
D’  unafebre  futura  c d’un  tormento; 

Chè  t’  agghiaccia  la  punta  d*  improvifo. 

Egli  dimollra  ancor  pria  che  t’ imbianchi  ; 
Se  fei  ’n  corruccio  o s’  ai  voglia  di  rifo  : 

Or  qual’  è grazia,  Donne,  che  gli  manchi  ? 
Conofcon  fua  virtute,  ecco  bel  tratto, 

Le  Mafenetce  le  Porrefcie  e i G ranch J 
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Che  ali’uom  eh’  in  mar  dalla  difgrazia  i trattai 
E vi  i'  affoga  ; corrono  e la  mira 
An  foto  al  Nafo  e lui  mangiano  affatto. 
Ecco,  dice  qualcun,  colui  s’ adira, 

Egli  à levato  il  Nafo  : Hate  cheti  ; 

Dunque  fi  può  chiamar  nunzio  deh’  Ira  : 

Si  potrebbonó  dir  molti  fegreti. 

Che  per  Ini  fi  fofpira  e fi  ftcrnuta, 

E eh’  egli  è proprio  il  Gonfàlon  de  i Preti  : 
Che  fi  (caccia  dal  Sacro  e fi  rifiuta 
E non  puoi’  effer  Papa  nè  aver  gradi 
Una  perfona  che  non  fia  Nafuta. 

Or  difeendiamo  alle  fue  qualitadi  : 

Diciam,  Donne,  qual  Naio  è piò  lodato, 

E foglia  effer’  onor  de  i Parentadi. 

Tali  ci  fon  che’l  Nafo  anno  fchiacciato, 

Son  quelli  ’n  odio  al  Mondo  e a gli  Elementi, 
Neffuna  Donna  (è  gli  vuol  da  lato. 

Son  certi  Nafi  proprio  fonaolcntl, 

Che  ftanno  fempre  chini  inver  le  piante, 

Nè  quelli  molto  quadrano  aHe  genti: 

Alcuni  fon  che  guardano  a Levante, 

Cioè  piegano  un  po  da  una  banda, 

E fi  chiamano  Nafi  da  mercante  : 

Altri  fanno  la  Faccia  veneranda. 

Perchè  guardano  fempre  verfo  U Cielo', 
Ciafcuna  Donna  lor  fi  raccomanda. 

Un  Nafo  graffo  eh’  abbia  poco  pelo 
D’ intorno  aHe  narighe  ; inceli  e vidi 
Eknpir  piò  d’  usa  d’ amorofo  zelo  : 
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S1  i grolle»  e lungo  ; fi  fenton’  i gridi, 

Ma  non  perù  che  a voi  fpiaccia  lo  Stilo, 
Non  eh’  a voi  fia  d’ angofeie  e di  faftidj. 
Qui,  Donne,  avanza  roba,  e manca  itilo, 

10  ben  m’  accorgo  e fonimene  avveduto, 

Ma  il  tutto  non  fi  può  fcriver’  a filo. 

Io  ve  n’  ò un  ma  non  è conofciuto, 

Che,  fe  fol  eh'  e’  non  i’  ufa  ; egli  devria 
Portarli  ognor  veftito  di  velluto  : 

Se  lo  conofce  ben  la  Donna  mia  : 

Conchiudo,  Donne,  quello  effe r perfetto, 

11  qual  più  y’  entra  nella  fantafia. 

Quello  che  vi  fuol  dar  maggior  diletto. 

Non  più  eh’  io  Tento  eh’  una  man  *'  adopra 
Per  cercar  s’ io  lo  tengo  nel  brachetto. 

Voi  v’  ingannate,  il  Nafo  ila  di  fopra. 
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A MESSER  CAMILLO  BESALIO, 

FR  A tutt’  i cibi,  o che  trovò  l’Uùnza, 

O dii  Neeelfità  ; non  i il  migliore 
Di  quello  eh’  è da  noi  detto,  Speranza  : 

Cibo  d’ incomparabile  fapore  : 

Cibo  che  non  fi  mangia  alleilo  o arrofio  t 
Cibo  puro  invifibile  e del  core  : 

Nè,  come  gli  altri,  fi  dilegua  tolto. 

Nè  fi  compra  per  oro  o per  caitella, 

Ma  puofli  Tempre  averne  fenza  coito.  <5r 
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Or  venitevi  a tome  una  fcodella 

Voi  che  fervendo  all’  amorofa  Corte; 

Lo  vi  perdette  nell*  Età  novella. 

Senza  vivanda  di  sì  buona  forte  ; 

Del  bel  genere  umano,  in  tempo  breve, 
Gloriofo  trionfo  avria  la  Morte  .* 

Sarebbe  ogni  fatica  al  Sol  di  neve, 

Ch*  ella  ne  fa  parer  dolce  l’ amaro, 

E’1  grave  pefo  della  Vita  -,  lieve, 
llfuo  fudorc  a quel  che,  Audia  è caro. 
Sperando  al  fin  delle  fatiche  tante  ; 

Di  farfi  ’n  vita  e dopo  morte,  chiaro. 
Tutto  il  mal  eh’  è quà  giù,  foffre  1’  Amante, 
Solo  perché  tra  fe  divifa  e fpera 
Trovar  mercede  da  due  Luci  fante: 

Era  gente  brava  coraggiofa  e fiera 
Pafcendofi  di  lei  fido  Soldato 
■ Segue  di  Capitan  vecchia  bandiera. 

Serve  Patron  Magnifico  e onorato 
Buon  Servitor’  e non  sì  fianca  mai, 

• Per  avanzar  al  fin  qualche  ducato  : 
Sprezzano  la  fortuna  i Marinai, 

Per  non  parlar  di  quella  gente  grolla, 

Che  peftano  le  fpezie  ne*  mortai  : 

Sprezzan’  ogni  minaccia  ogni  percolai 
Di  lingua  di  ritorte  e legno  c mani, 

E aver  ltf  carni  travagliate  e 1*  otta  : 
Sprezzano  la  fatica  gli  Artigiani, 

£ tante  parolaccie  e paroline 
Che  ci  vendono  in  banco  i Ceretani  ; 
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Vengon’  alle  Città  le  Contadine, 

E lafciane  le  ville  e la  campagna. 

Portando  cacio  latte  ova  e galline  : 

Ne  fanno  iftiina  fe  pioggia  le  bagna, 

Nè  fanno  iftiina  fe  le  cuoce  il  Sole, 

Nè  romper  le  ginocchia  o lp  calcagna  : 

Quell’ altro  non  fi  turba  e non  fi  duole 
Di  confumar  tutta  fua  vita  in  corfo. 

Per  fpiar  fatti  e rapportar  parole. 

Se  vede  da  vicin  novo  foccorfo  ; 

Sperando  la  vittoria,  in  un  momento 
Smarrito  Capitan  t’  adombra  un’  orfo. 

Con  fpeme  di  cavar  1*  oro  e P argento 
Cacciali  alcun,  che  no’l  farei  già  io. 

Per  tutt’  i buchi  della  terra  drento. 

Nè  piò  bel  Pater  noftro,  al  parer  mio, 

Si  può  infegnar’  a un  putto  eh’  abbia  ingegno  j 
Che,  foffri  fpera  e lafcia  far’  a Dio. 

Mai  non  condulfc  al  defiato  fegno, 

Guardate  s’  egli  è quello  un  bel  teforo, 

Alcun  fenza  Speranza  il  fuo  difegno. 

Con  fpeme  di  volar  nel  fommo  Coro 
Mangian  digiuni  et  aftinenze  i Frati, 

E chi’l  vifo  à d’  argento  e chi  1’  à d’  oro. 

Ma  quanti  fi  farebbono  amazzati  ; 

Se  la  Speranza  non  avede  detto, 

Voi  tornerete  ancor  lieti  e beati  ? 

S’  ella  non  1’  infegnade  con  diletto, 

E promettede  a lui  tranquilla  vita, 

Non  foffriria  la  fame  un  Poveretto. 
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Saria  del  Mondo  ogni  Corte  sbandita, 

E ftaria  in  ozio  Tal  che  ad  un  Cappello 
Quanto  più  può  co’l  buon  voler  s’  aita. 
Anche  la  Correità  n’  andria  al  bordello, 

Se  colui  che  ve  l’ tifa  ; non  fperaflè 
Una  Mitra  acquiftar  per  un’  anello  : 

E non  farebbe  chi  t’ accarezz arte, 

E non  farebbe  chi  ben  ti  volefTe, 

Nè  chi  d'  un  bagattin  t’  accomodarti:  : 
Non  lafciarian  sì  fpeflb  le  Ducheflè 
I Duchi  per  andar  fieri  in  battaglia  ; 

Nè  il  Turco  tanta  ciurma  da  bragheflè  : 
Nè  dormirla  sì  fpeflb  fu  la  paglia, 

In  grazia  del  fuo  Re,  buon  Cavaliero, 

Che  ogn’  elmo  rompe,  ogni  lorica  fmaglia  : 
Non  ci  faria  nè  Paggio  nè  Scudiero, 

Non  ci  farebbe  Medico  o Dottore, 

E’1  Mondo  avria  bifogno  d’  un  Criftero  : 
Non  ci  faria  Architetto  nè  Pittore, 

Non  ci  faria  Mercato  nè  Mercante, 

Nè  Caccia  vi  faria  nè  Cacciatore. 

Tal’  è Signore  ; che  faria  un  furfante. 

Se  la  Speranza  dirizzando  1’  ali  ; 

Non  1’  avefle  ogni  dì,  cacciato  avante  : 

Ella  alberga  nel  mezzo  a gli  Spedali 

Non  meno  eh’  ella  alberghi  ne  i Palazzi, 
Nè  fi  difparte  ancor  dagli  Animali. 

Stariano  frefehi  lènza  quella,  i Pazzi, 

E lenza  quella  anderebbono  afpartb 
I Conviti  le  Prediche  e i Solazzi, 
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E non  fi  trovarebbe  un  Centra  baffo, 

Nè  chi  faceffe  Tenor  nè  Sovrano, 

E molte  cofe  che  in  ia  penna  laflb  s 
Non  ci  farebbe  nel  Mondo  un  Criftiano, 
Non  ci  farebbe  Turco  nè  Giudeo, 

Non  ci  faria  Marran  nè  Luterano  : 

Il  Papa  non  darebbe  il  Giubileo, 

E fenza  Speme  di  rifeuoter  poi  j 
Non  correrelti  co’l  pegno  all*  Ebreo. 
Or  come  pafeeria  pecore  e buoi 
Porci  porche  ; Canaglia  traditore, 

Chi  non  fperafle  l’ Utile  da  voi  f 
Per  la  Speranza  fi  teme  et  onora  : 

Per  la  Speranza  volentjer  $’  inchina  : 
Per  lei  fi  fa  del  ben,  per  lei  s*  adora. 
Stilla  il  cervel  la  fera  e la  mattina 
Il  Poeta,  per  gola  di  due  foglie. 

Di  che  ricca  ne  va  la  Gelatina* 

Vorria  piuttofto  un  Savio  aver  le  doglie 
Del  Mal  franciofo  o il  Mal  della  Moria 
Che  (offerir  l’  angofeie  dtllà  Moglie  j 
Se  non  fufTe  la  fpeme  tuttavia 
Di  generar  figlioli  per  Temenza 
Della  quondam  di  lui  Genealogia. 

La  Formichetea  eh’  à tanta  prudenza. 
Coglie  per  quella  il  grano  nell’  oliate, 

A barba  della  noftra  previdenza. 

La  Rondinella  le  contrade  amate 
Lafcia  nè  teme  cosi  lunghi  voli, 

Per  far’  il  nido  per  le  Tue  brigate  i 
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Senza  quefta,  Avvocati  e Notaiuoli 
Ne  Giudici  fariano,  infino  a quelli 
Che  vendon  l' Infalata  e i Citriuoli 
Et  i Cardi  e le  Pefchee  i Ravanelli, 

Carciofi,  e quei  che  vendono  i Perfuti, 

Fegati  Salciccion  Trippe  e Budelli: 

Non  ci  fariano  Rad  nè  Velluti, 

Ne  Panni  lini  nè  Panni  di  lana, 

Ne  Intelletti  che  folTer  faputi, 

Non  fpenderia  tutta  la  fettimana 

Il  buon  Villan  nè  con  Peliate  il  verno, 

Allebifogne  della  vita  umana  : 

E non  farebbe  al  Mondo  più  governo. 

Morirebbe  ciafcun  cotti’  io  vi  dilli 
Su  nel  principio  del  primo  quaderno. 

E perchè  faria  tempo  ch’io  finirti  ; 

Dico  che  la  Speranza  è quella  chiave 
Che  v’  apre  il  Cielo  e fpafima  gli  Abifli  : 

Et  è così  a ciafcun  dolce  e foave  ; 

Ch’  accompagna  alla  {prca  i Sciagurati, 

Che  ben  pub  dirfi  ’l  Varco  onde  fi  pavé  : 

I poveri  infelici  Incarcerati 

Si  pafeono  di  lei  più  che  di  pane  : 

E fol  van  nell’  Inferno  i Difperati, 

Là  dove  fono  tante  forme  ftrane, 

Ch’  arrampinate  anno  le  mani  c i piei> 

Nè  mai  fi  fente  fuono  di  campane, 

E Satanaflo  fa  gridare  ohmei. 

CAP-  . 
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Potrebbe  dirmi  ogn’  Intelletto  acuto, 

Ch’  io  non  ò fcritto  cofa  di  momento  ; 

Se  tacerti  le  lode  dello  Sputo  : 

Cccomi  qui  per  raccontarne  cento. 

Bench’io  non  lìa  d’ accordo  co’l  cervello, 

E male  agiato  in  arnefe  mi  Tento. 

Fu  Tempre,  dice  alcuno,  il  tacer  bello  : 

Io  che  non  guardo  a tanta  intelligenza  ; 

Mi  trovo  un  gran  piacer  quando  Tavelle. 

In  ogni  coTa  lì  pub  uTar  prudenza  : 

Orsù  per  dir  di  liti,  pria  che  mi  penti. 

Io  Tputerb  con  la  voftra  licenza,  1 
Ma  voi  tenete  pure  in  bocca  i denti, 

E vi  Tarebbe  il  voftro  Sputo  caro 
Come  coTa  perfetta  in  gli  argomenti. 

Pria  eh’  entri  nel  Tu’  onor,  quefto  v’  è chiaro, 

Che  gli  Orbi  non  potrebbono  durare 
A cantar  per  le  ChieTe  il  Verbumcaro  ; 

Se  talor  non  averterò  a Tputare  : 

Ma  torto  che  lo  Tputo  è urtito  fuori  ; 

Gli  fentite  com’  afini,  ragliare. 

I Zoccolanti  et  i Frati  minori. 

Se  non  fputafler  Tondo  e fperto  e bene; 

Non  potrebbono  far  tanti  romori  : 

C c 3 Chè 


J9o  Dello  Sputo 

Chi  Io  fputar  fuol’  allargar  le  vene, 

L’  organo  purga  onde  nafce  la  voce, 

E fovenre  fputandò  efci  di  pene  : 

E le  tu  vedi  cofa  che  ti  nuoce, 

Qual  verbigrazia  1-  Orco  o la  Verola, 
Sputa  tre  volte  e poi  fatti  la  croce  : 

Poi  Dì  eh’  ella  s’  impicche  per  la  gola, 
Perchè  non  ti  può  offendere  un  tantino, 
Chi  lo  Sputo  vai  più  che  la  parola. 

E non  bifogna  mica  eh’  un  Bettino 
SputafTe  avanti  dell?  Imperadore  ; 

Ch?  lo  conceria  peggio  di  Pafquino  : 
Perocché  lo  fputare  è da  Signore, 

Da  Prelato  o da  Papa  e Cardinale 
Che  fanno  Sputo  e più  grollo  e maggiore 
Non  mi  piace  fputar  nell’  orinale, 

Ben  eh’  a perder  lo  Sputo  e gittar  via 
E'  gran  peccato  e peggio  che  mortale, 
Ma  la  rima  m’ intrica  e mi  difvia, 

E mi  tira  dall’  ordine  che  io 
M’  avea  propofto  nella  fantada. 

Pa  che  far  fìa  lo  Sputo  ; fallo  Iddio, 
Sannoio  tutti  eh’ anno  l’  intelletto 
Siccom’  è il  voftro,  io  voleadir1  il  mio. 
Natura  che  creò  1’  uomo  perfètto, 

Per  cofa  neceflaria  e non  già  a cafo  ; 
Ritrovò  modo  di  tenerlo  netto  : 

Per  queItb~*U.a  gli  fé  l’ orecchie  e’I  Nafo, 

E quel  che  noi,  Tomao,  dicem  talora, 
Ma  in  lingua  Tofcòli  diria  Tornato  : 
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Gli  fi  la  Bocca  che  importava  ancora, 

E volle  che  per  due  di  quelle  parti 
Più  degne  ; entrale  roba  e ufcifTe  fuora  : 
Ancorché  fpeflo  fi  guaftano  1*  Arti, 

E cofa  v’  entra  ; che  devria  Natura 
Allor’  allor  per  collera  amazzarti. 

A*  Metter  Nafo,  c 1’  Orecchie  anno  cura 
Di  purgar  certi  umor  «he  rimanendo  ; 

Ci  potrebbono  dar  mala  ventura. 

Manda  fuori  Don  Culo  reverendo. 
Perdonatemi  Mufe,  una  minefira 
Ch’  io  per  me  non  la  compro  e non  la  vendo 
Forfè  eh’  a qualche  medicina  è delira, 

Dico  eh’  io  non  la  voglio  e la  vi  dono, 

E’1  Ragazzctto-mio  la  vi  minellra. 

Della  Bocca  efee  quel  di  eh’  io  ragiono  ; 

Sputo  che  vien  di  mezzo  della  Telia  : 
Tiencela  afeiutta  e ad  ogni  cofa  è buono; 
Egli  però  non  v’  è cofa  molella 

Tenerlo  in  bocca  et  inghiottirlo  fpeflo, 

O volteggiarlo  in  quella  parte  e in  quella. 
Parlate  un  po  d’  Arrofto  aderto  aderto, 

Se  non  vi  vien  lo  fputo  nella  bocca  ; 

Dite  eh’  io  fono  una  Telia  di  getto  : 

Chè  fe  penfate  a cofa  che  vi  tocca  ; 

Corre  il  Diletto  e nel  cervel  fi  caccia, 

Onde  quello  liquor  fubito  fiocca  : 

Quali  che  con  quell’  altro  fi  confaccia, 

Qual’  è Temenza  del  Genere  umano. 

Par  dunque  eh1  ei  ti  dica  che  tu’l  faccia. 
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Lo  Sputo  è certo  appetitivo  e fano, 

E fe  non  fullc  cofa  che  piaccfle  ; 

Sarebbe  pur  1’  averlo  in  bocca,  ftrano  : 
Non  trovarefte  alcun  che  vi  voIelTe, 

Quand’  ei  vi  bacia,  accomodar  di  quella, 
Senza  cui  non  l'aria  chi  c’ intendefle. 

Oh,  mi  potrefte  dir,  la  Bocca  è bella, 
Dunqu’  è bello  lo  Sputo  : io  vi  rifpondo, 
Ch’egli  è quali  Fratello  ; ella  Sorella. 

Lo  Sputo  è bianco  ancor,  lo  Sputo  è mondo 
Siano  banditi  certi  Sputi  gialli, 

Certi  Sputacci  che  imbrattano  il  Mondo  : 
Sputi  che  farian  lloraaco  a i cavalli, 

Fannog'i  i Vecchj,  o qualche  Sciagurato, 
A cui  può  dirli,  dalli  dalli  dalli. 

Volere  voi  Caper,  s’uno  è ammalato  ; 

Ponete  un  poco,  quando  fputa,  mente  ; 

E vedrete  uno  Sputo  ricamato: 

Cotefto  vi  farà  fogno  evidente 

Più  che’l  colpredi  quella  Faccenda 
Che  non  può  dirli  Petrarchevolmente. 

Io  delinando,  a cena  & a merenda, 

Di  quello  mangiarci  della  mia  Diva 
Ch’  è nell'  afpetto  una  cofa  Itupenda, 

L’  inghiottirei  come  un’  oftrica  viva, 

Lo  forbirci  com’  uovo.  & alle  prove  : 
Non  fon  però  perfona  sì  corriva. 

Creò  Minerva  con  lo  Sputo,  Giove, 

E quello  vero  è come  il  Patcrnoftro, 

E 'altre  li  poiTon  dir  favole  nuove. 
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Quante  fiate  à fatto  il  fatto  voftro 
Lo  Sputo  : or  dite  voi  che  lo  fapetc. 

Io  l’adopero  infin  dentro  l’inchioftro. 

Lo  Sputo  à in  lui  mille  virtù  fegretc. 

Di  quai  ciafcuna  fi  pub  dir  divina» 

E forfè  eh’  anche  voi  lo  conofcete  : 

Che  fe  fputi  a digiuno  la  mattina  j 
Quello  Sputo  è badante  a tor  di  vita 
Lo  Scorpion  che  d’apprelfo  ti  cammina. 

E fe  ti  trovi  un  Brufco  nella  vita, 

Bagnalo  con  lo  Sputo  fpefle  voice  ; 

E vederai  s’egli  à virtù  infinita. 

Lo  Sputo  ancora  fa  cofette  molte, 

Et  e ficcome  un  Rubino,  un  Giojello, 

In  cui  tutte  eccellenze  fon  raccolte. 

Ma  tutto  è nulla  a quella  dell’  Anello, 

Che  fe  di  dito  trar  non  te  lo  puoi  ; 

Lo  Sputo  fa  quel  fatto,  da  fratello. 

Che  vo  dicendo  ? no’l  fapete  voi, 

Ch’  avete  pien  le  dita  tutte  quante 
D’  anella  che  farebbono  per  noi  ? 

Or  dite  via,  eh’  un  giovane  fi  vante 
Di  tirarli  benbene  una  calzetta, 

Se  non  fi  fputa  in  fu  le  dita  arante. 

Non  à bifogno  tal  d’ire  a ftaffetta 

Corrier,  nè  Quel  che  cerca  onori  in  Corte  ; 
SI  d’ inchinarli  e trarli  la  berretta  ; 

Fon  à così  della  falce  la  Morte, 

Non  à così  di  ftalfilate  un  Putto 
Ladro  di  chiavi  e golofo  di  Torte  ; 
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Siccome  1 dello  Sputo  il  Mondo  tutta. 

Nè  si  del  Ciani  bellotto  i Cardinali, 

E di  tante  tobaccie  di  Vellutto, 

Lo  Sputo  è tra  le  cole  principali, 

Nè  opera  poi  far  di  gloria  degna, 

Se  con  lo  Sputo  pria  non  ti  prevali. 

Lo  Sputo  ogni  durezza  eh’  in  te  regna, 
Mollifica  per  tutta  la  perfona, 

Et  altro  che  Retorica  c’infegna  : 

Egli  farebbe  degno  di  corona 

Se  ave  fife  forma  e corpo,  e fol  mi  duole 
Che  non  può  dirne  a pien  chi  ne  ragiona  : 
Se  fi  potefiè  dir  ciò  che  l’uom  vuole  ; 

Io  fpenderei  nelle  fue  lodeafcofe 
Più  che’l  Petarca  in  dir  Rofe  e Viole. 

Mira  colui  che  di  (aitar  propofe, 

Che  poi  che  s’à  fputato  nelle  mani  ; 

Cofe  lo  vedi  far  miracolofe, 

Salti  mortali,  e falti  foprumani. 

Giocar  di  fpada  me’  che  li  Spagnoli, 
Sfarebbe  più  proprio  adir  Marrani. 

E credo  eh’ a fan  Marco  i Marioli 

Non  taglierian  sì  ben,  eh1  egli  è un  piacer^ 
Le  maniche  ove  (tanno  i Sonatoli  ; 

Si»  pria  non  fi  fputafler  fu  le  Cere, 

Et  a quei  che  non  an  sì  buon’  avvifo; 
Vien  fatto  fpeflb  del  vifo  un  tagliere. 

Se  dello  Sputo  s’intendea  Narcifo  ; 

Io  fo  ben  quel  eh’ un  buon  cervello  dille, 
S’egli  moria  ; moria  con  altro  vifo  : 
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E fattelo  colui  che  già  ne  rtrifle, 

E che  gli  diè  così  profonde  lode  j 
Ch’adeflo  vive,  e forfè  mai  non  ville. 

Or  dello  Sputo  chi  più  fa  ; più  gode, 

E non  ci  trovarne  Donna  alcuna 
Che  non  le  piaccia  come  l’Uova  fodc. 

In  fomma,  nello  Sputo  lì  raguna 
Mirabil  magiftero,  e più  gentile 
Cofa  di  lui  non  è fotto  la  Luna, 

Nè  miglior  nè  più  cara  e fignorilc. 

Ma  la  materia  è così  faporita  ; 

Che  par  ch’io  Tenta  inzuccherar  lo  Stile. 

Andate  Via,  la  Predica  è fornita. 

CAPITOLO  II.  DELLO  SPUTO 

Al  Mede/ìmo. 


MEllfer  Iaconio  mio,  v’invito  ancora, 
Venite  qui,  chè  in  lode  dello  Sputo 
Io  vuò  fpender  da  capo  una  mezz’  ora. 
Già  mi  penfava  a fine  efler  venuto, 

Però  facendo  al  ragionar  mio  punto  j 
La  licenza  vi  diei  fenza  faluto  : 

Poi  da  certo  penfier  fui  fopraggiunto,' 

Che  ad  ogni  modo  v’  ai  detto  gran  cofe  ; 
Ma  lafciatovi,  dille,  più  d’un  punto. 

Tu  parlarti  più  a lungo  delle  Rofe, 

E del  Nafo  dabbene,  c del  Raggazzo 
Con  parole  più  alte  e più  foctfe. 
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Orli),  vagliaci  adunque  l’eflèr  pazzo, 

Penfier,  rifpofi  ; eh’  egli  è cofa  fana 
A Pigliarfi  talor  qualche  folazzo. 

Sempre  non  lì  pub  dir  di  Durindana, 

O infilzando  migliaja  di  perfone  ; 

Cantar  Ruggiero  e*l  Re  di  Sericana. 

Sempre  non  fi  pub  gir  con  Cicerone 
A coglier  gigli  e fiori  d’ogni  mefe, 

Nè  imbarcar  Miele  e Cera  con  Marone. 

Sempre  non  fi  pub  ftar  con  I*  ali  tefe, 

Nè  gridar,  co’l  Petrarca,  alta  Colonia  : 

O dir,  morto  è colui  che  tutto  intefe. 

Ma  bifogna  piacere  alla  fua  Donna, 

£ trattar  di  materie  alcuna  volta, 

Chele  poflàn’ entrar  fotto  la  gonna. 

Se’l  Bernia  la  giornea  s’aveiTe  tolta 
Di  fchicherar  di  Rodomonte  carte  ; 

Non  farebbe  sì  caro  a chi  l’afcolta. 

A tutti  non  fta  ben  cantar  di  Marte, 

Nè  ognuno  è atto  d’infegnar’ altrui, 

Come  regger  fi  dee  timone  e farte. 

AI  Bembo  puofli  dir,  Felice  vui, 

Chè  s’impicca  l’invidia,  e in  dubbio  è fpefTq 
S’egli’l  Petrarca,  o fe’l  Petrarca  è lui. 

Ma  quello  al  fin  faria  lungo  progreflo, 

£ mi  potrefté  dir  guardati  frate, 

Ch’in  troppo  mare  il  tuo.legnetto  ai  meflb' 

Dunque  allo  Sputo  Rime  ritornate, 

Rimefenz’  artej  Rime  naturali, 

Rime  fatte  ne  i caldi  della  State  : 
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Sort  le  fue  eccellenze  tante  e tali, 

Che  » volerne  parlar  minutamente  ; 

Io  non  fo  fceglier  ben  le  principali. 

Voi  che  Cete  perfona  diligente. 

Ponete  a parte  il  grave  de*  penCeri, 

E qui  piegate  l’animo  e la  mente  : 
Ricercando  fra  tutti  gli  meftieri, 

Non  ve  n’  è alcuno  a chi  non  fia  di  quello. 
Come  dice  il  Boccaccio,  di  meftieri. 

Cofa  non  C pub  far  nè  ben  nè  prefto, 

Se  bagnando  tal  Volta  non  la  vai, 

E con  lo  Sputo  non  la  metti  in  fello  : 
L’ufano  nelle  fcarpe  i Calzolai, 

Perocche’I  cuojo  fa  molle  e paftofo. 

Lo  allunga  fenza  che  C rompa  mai. 

L’ufa  ciafcun  Cerufico  famolò, 

Se  a trapanar  gli  è polla  nelle  mani 
Donzella  o Putto  che  non  Ca  pelofo  : 

I Profumieri  a conciar  gli  Ambracani, 

L’  ufano  i Fabbri  e gli  Aguzzacortelli,' 
Infirio  a Caftraporci  e Caftracani  : 

L’  ufano  in  fcuola  i Putti  capeftrelli 
Che  fan  gli  Sputi  in  foggia  di  vefciche, 
Sputetti  bianchi  ritondettie  belli: 

Ma  che  bifogna  eh’  in  cib  m’  affatiche  ? 

Egli  conviene  a Vecchj  et  a Garzoni, 

E fon  di  lui  tutte  le  genti  amiche  : 

L’ ufano  fpeflo  quei  che  fan  cartoni, 

E fe  manca  la  colla  ; voi  vedete 
Ufarlo  a quei  eh’  attaccano  i Perdoni  : 
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ton  lo  Sputo  talor  chi  muor  di  fete  • 

Par  che  vi  dica,  datemi  da  bere  : . 

È fenz’  altro  parlar  ; voi  i’  intendete; 

Io  mi  fon  pofto  talvolta  a federe 

In  un  bel  cerchio  all’  ora  che  mi  pare 
Che  non  m’aggiri  ’lcapo  altro  penfiere : 

& veduto  le  Femmine  filare, 

Allora  *1  che  lo  Sputo  ci  vuole 
Ed  a torcer  lo  filo  e ad  ingroppare; 

$’  alcun,  Gigli,  chiamar  l’amico  vuole. 

Senza  tanto,  Ser  tal,  eh’  i una  pena  j 
Lo  Sputo  ferve  in  cambio  di  parole  : 

Altri  fi  volge  in  men  che  non  balena, 

Poi  fi  ferma  con  tutta  la  perfona, 

S’  ei  fi  fente  fputat  dietro  la  fchiena; 

Beco  avrete  alle  mani  una  Gàrzona 
Che  merita  ogni  Sene  et  ogni  Onore, 

"Ma  non  nefperi  mai  chi  ne  ragiona  : 

Acciocché  adunque  nOn  ci  fia  rumore  ; 

Batta  lo  Sputo,  fenza  gir  dicendo 

Che  debb’  io  far  ? che  mi  configli  Amore  ? 

Ch’  ella  eh’  ì in  corpo  un’  Ingegno  ftupendo. 

Come  fputar  dalla  fineftra  fente  j 
Fra  fe  (beffa  a colui  dice,  t’ intendo  : 

E gli  apre  gaiamente  e fnellamente, 

H come  a chi  prefteifza  è di  bifogno  ; 

Benigna  lieta  e volentier  confcnte. 

Voi,  fe  grattate  un  granellin  di  rogna. 

Sputate  prima,  fe  no  ; ve  n’  avviene 
Danno  eh’  è peggio  affai  della  Vergogna. 

Ditemi 
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Dicemi  fpcflo  un  Medico  dabbene. 

Che  lo  fputo  è ricetta  appropriata 
Alle  Rotture  et  al  mal  delle  Rene. 

Quando  il  Molza  parlò  dell*  Infoiata, 

Se  dello  Sputo  allor  lì  ricordava  ; 

Avea  da  dirne  tutta  una  giornata* 

Non  fe  ne  ricordò  chi  della  Fava 

E della  Caccia  e del  gran  Dio  degli  orti 
Cantò  con  rima  sì  fonorae  brava. 

Se  potefler  fputar  da  tutt’  i Porti, 

Parlo  in  figura,  gli  uomini  in  eterno 
Non  moririan,fe  già  non  foder  morti. 

Io  quanto  miro  in  lui;  non  ci  difcemo 
Cofo  fe  non  perfetta,  perchè  giova, 

Et  è sì  buon  1'  eftate  come  il  verno. 

Quella  è una  cofo  che  fifa  per  prova, 

E quel  che  lo  difprezza  e lo  rifiuta  ; 

Speffe  volte  ingannato  fi  ritrova. 

Voi  vedete  tal  cofo  ellèr  tenuta 
Vile  eh’ a pefonon  fi  pagarebbe. 

Come  gemma  talor  mal  conofciuta  ! 

Altra  è in  prezzo  e guardar  non  lì  devrebbe. 
Ma  per  tornare  al  mio  primo  lavoro  ; 

Lo  Sputo  a un  buon  ccrvel  mai  non  increbbe! 

E vai,  fe  Dio  m’  aiti,  ogni  teforo, 
Maffimamente  ne  i cali  importanti. 

Dove  lì  fuol  trattar  d’altro  che  dJ  oro. 

O buon  Sputo,  Refugio  degli  amanti. 

Quando  fia  mai  che  degnamente  a pieno 
Qual  lì  convien  ; delle  tue  lodi  io  canti  f 
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Io  fon  fopra  un  cavai  che  non  à freno, 

E fpcflo  mi  trafporta  ov’  io  non  voglio. 

Nè  mi  lafcia  paifar  pe’l  mio  terreno. 

Ècco  che  ve  n’  ò empito  un’  altro  foglio. 

Et  ancor  fon  lontano  dalla  brocca, 

Ma  di  quel  eh*  io  non  poifo  ; io  me  ne  doglio. 

Quello  vuò  dir’  e a voi  di  faper  tocca, 

Che’l  cacciator  al  fuo  buon  Bracco  fido 
Per  dar’  un  gran  favor,  gli  fputa  in  bocca. 

A quel  bambin  che  folo  intende  al  grido. 

Con  gran  piacer  fputa  la  Balia  accorta 
In  quella  parte  a cui  penfando  io  fido. 

Piò  feguirei  ma  con  la  faccia  fmorta 
Corre  la  mia  Fantefca  e dammi  avvifo 
Che  Mona  Gatta  à mangiato  la  Torta. 

Io  vado  aderto  a fputarle  nel  vifo. 

CAPITOLO  D’  UN  RAGAZZO 
A.  M.  ANSELMI. 

ANfelmi,  io  vo  per  tutto,  com’  un  pazzo. 

Avea  bifogno  d’  un  Garzone  ardito 
Che  in  cafa  mi  fervifle  per  ragazzo, 

Intefo  mertèr  Giacomo,  il  partito  ; 

Un  me  ne  diede  buono  a tutte  prove. 

Ma,  per  la  mia  difgrazia,  m’  é fuggito: 

Egli  à un  vifo  da  far’  arder  Giove 
E ritornar  Montone  Aquila  e Toro, 

E fa  feorno  a Medaglie  antiche  e nuove  3 

Biondi 
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Biondi  à ì Capelli,  conle  fila  d'oro, 

Le  Guance  pajon  rofe  Damafchine, 

La  Bocca  e gli  occhj  ragliono  uri  teforo  : 'T 

A’  Guatature  angeliche  divine, 

Ma  negli  affetti  e in  tutt’  i Gefti  limano, 

E 1’  eccellenze  fue  non  anno  fine  : > 

Acquai  fi  dice,  buona  e bella  mano,  <•  • <; 

E’  bianco  come  neve  di  montagna,  ' «■ 

E’  letterato  e fa  parlar  Tofcano  : 

Non  fi  trova  in  la  vita  urta  magagna,  1 •> 

Non  ì chi  meglio  ad  un  cenno  v’  intenda  : 

Fa  gran  cofe,  affai  fatti,  e poco  magna  : , ■ ’ . 

Non  beve  mai  tra  pafto  e non  merenda,  . > 

E*  deliro,  accorto,  et  il  due  Cofcie  fotto. 

Che  pon  flar  falde  ad  ogni  gran  faccenda. 

Più  dico  : egli  era  in  fiio  Mefiier  sì  dotto  ; ■ r_q 

Che  tutto  quel  eh’  ò al  Mondo  o poco  oafiài; 

Io  gli  avrei  dato  a fuo  piacer  di  botto.  > 

Il  pih  bello  a miei  Dì  non  vidi  mai, 

Nè’l  più  fervizial  nì’l  più  prudente,  / 

Nè  atti  in  Putto  più  cor  teli  e gai.  , 

Avea  il  Petrarcha  e gli  Afolani  a mente,  .t 

E a tempo  e loco  s’  io  gtiel  comandava  ; * 

Sguainava  un  Sonettin  leggiadramente  : 

Sapea  tutto’l  capitol  della  Fava,  . . r 

Quel  della  Piva  e quell  dell’Orinale,  ; 

Et  anche  de’ miei  verfi  recitava  : , 

lo  mi  guardava  pih  di  fargli  male,  . . -, 

Trovando  in  Ini  così  Gentil  creanza  ; 

Che  non  mi  guardo  a ber  con  un  boccale.  T 

a d Egli 
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Egli  la  cura  avea della  mia  ftanaa, 1 ' \ 

Trarrei  le  calze  quando  andavo  ai  IerCo,  . . ■> 

E di  reenarrei,  s*io  volerla  Manza.  •••’;  • ' 
Ragazzo  a tutte  qualità  perfetto,  . • -ji  •• 

E tenetevi  ’n  pegno1  la  Fe  mia, 

Ch’  egli  era  la  mia  Vita e*i  mio  Diletto; 

Or  re*  è frappato  e non  fo  dove  fia,  .-hi 
Mi  dice  ognun  che  in  Padova  è venuto. 

Ove  fia  de’  funi  Pari  Careftia  : < , 

Chi  dice  con  1’  Anfelmi  io  1* ò veduto, 

E ch'or  davanti  or  dietro  vi  cammina, 

E l’ avete  vcftifo  di  velluto, 

Che  ve’l  guardate  come  una  Reina, 

E che’l  tenete  fpeflò  tutto  un  giorno-  -, 

Chiavato  nella  voftra  camerina, 

Per  tema  che  fe  va’ troppo  d’  intorno  y 
Non  ve  lo  rubi  qualche  Ipocri  tino  - . ; > 

Che  fi  vive  a baccelli  e a pan  di  fornb'i  - i 
Dicefi  che  di  fmalttì  e d' oro  fino 
Voi  gli  fate  portar  fu  la  berretta 
Una  Medaglia  d.' tan  Duca  d*  Urbino,'  : c 
Dove  Apollo  a' Giacinto  dà  la  ftrecta:' 

E perché  fia  lafoggia  pià  pulita, 

Stcfa  fin’ al  calcagno  una  calzetta,  \ 

Lafpada  al  fianco  molto  ben  guarnirà, 

E tal  volte.il  pugnai  dopo  le  (palle,  c ! !,:  ■ > 

Per  cacciarlo  a qualcun  dentro  1*  vita  s i.  - • 

Che  porta  in  capo  certe  penne  gialle,'1' 

E che  va  tUtro  bravo  : di  maniera' ' 

L’  avete  trasformato  in  Ahiballe  3 
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E che  tanto  vi  piace  la  futa’ cera, 

Che’l  Dì  j 11  tenete  come  un  fpeCchio  avanti, 
La  notte  ; come  fiaccola  e lumiera. 

Che  fpeflo  fpeflo  volete  eh’  ei  cahci 
Duo  madrigali  che  gli  avete  fatto, 

E qualche  volta  tre  fnelli  e galanti  : 

Odo  eh’  a tutti  gli  argomenti  i atto, 

E eh’  è venuto  uh  valente fcrittdre 
In  due  giratinétte  ratto  ratto: 

Che’l  Putto  cori  ragion  vi  porta  amore  « 

E di  quel  eh’  entra  a péna  in  cal'endajd, 

Vi  ferve  a tutto  pafto  e di  buon  core: 

Che  V’  apre  con  la  mano  il  calamaio 
Qitando  fcrivete,  e rieri  la  catta  ritta, 

Ch’  un’  altro  fudarebbe  di  Gehnajó: 

È fin  eh’  è piena  e d’  ogni  parte  ferite*, 

Ed  è tutta  bagnati  dall’  inchioftro 
Che  la  penna  veloce  fparge  e gitta  3 
Egli  vi  lafcia  fare  il  fatto  voftro, 

Stando',  febberi  volefte  inginocchioni, 

Et  io  mi  palco  di  fumo  d’ arrofto  : 
tJdendo  quefti  e sì  fatti  fermoni, 

Perchè  Ciro  ò’I  fuo  Bene  e'i  voftro  ancora  3 
Non  mi  dolgo  eh’  ci  ferva  a sai  Padróni  : 

Ma  fento  un  tormentacelo  che  ni’  accora, 

Che  avea  fopra  di  luì  fatto  difegno, 

E ftarci  feriza,  io  non  rie  pollo  un’  ora  : 

Ch’  oltra  eh’  è pien  di  sì  perfetto  ingegno, 

£i  riti  ferviva  con  tanta  ragione  3 
Ch’  * dir’  il  Vero  ; io  l’ apprezzava  Uri  Regni 
Oda 
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Scrive  un  Dottor,  che  Virgilio  Marone'  : t* 
Fece  gran  capitai  d’  un  certo  Putto, 

Che  forfè  etter  dovea  qualche  Stallone: 

Pur  poteva  pattar  tra  bello  e brutto, 

E fcrive  che  ruttian  fu  Mecenate,  ’s  ; • 

Con  fpeme  ancor  d’ immortalarli  tutto  : 
Ch’  era  di  quel  Poeta  una  piotate,'. 

Perch*  era  entrato  in  certa  freneiia 
Di  farli  un  Dì,  fecondo  il  Bernia  ; frate,  j 
Che  diletto  penfate  che  vi  dia 

Un  garzon  eh’  à del  favio  ? e pretto  e bene 
Fa  tutto  quel  che’l  voftro  cor  delia: 

Or  fe  da  lui  tal  commodo  vi  viene  ; . i 

Penfate  quanto  aver’  io  ne  devea, 

Che  far  quel  eh’  ei  faceva  -,  mi  conviene. 
Meco  non  è Amarilli  o Galatea, 

Nc  la  mia  Ninfe  chetn’  incende  e lega, 

E non  c’è  nè  Crittiana  nè  Giudea,  /. 

Ma  una  Vecchia  che  pare  una  ftrega,  r: 
Che,  s’ io  voglio  un  fervigio  ; e’  mi  bifógna 
Pregarla,  e fpettè  volte  ella  rne’l  niega. 

E feria  veramente  una  Vergogna, 

Ch’  alcun  Poeta  la  vedétte  in  fronte, 

Ch’è  zoppa  lofea  ecè  piena  di  rogna.. 

Ma  quel  Ragazzo  eh’  è:  un  Narcifo  al  fonte, 
Era  l’  Onor  di  quello  mio  Mez%ade,  ; . 

E parca  proprio  un  Signoretto  e un  Conte: 
Era  di  tutto  quanto  il  Parentado,  . 

E fe  non  eh’  è un  po  piccolo,  e sbarbato  ; 
Sarebbe  flato  roba. da. un  Dogado..  , — 
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Le  notti  il  verno  quando  ero  affreddato, 

Subito  mi  fcaldava  le  lenzola, 

e 

E mi  tenea  coperto  d’  ogni  latq  : 

Non  gli  dicea  sì  tofto  una  parola  ; 

Che  volete,  udia  dir.  Signor  mio  caro  ? 
Onde  più  d’  uno  me  n’  aveva  gola. 

Per  quello  adunque  mi  deve  efler  caro, 

Che  ò gran  bifogno  d’  un  Ragazzo,  e voi 
N’  avete  Tempre  a voftre  voglie  un  paro  : 
Sapete  bene  gli  andamenti  Tuoi, 

E conofcendo  i voftri  e inficme  i miei  - 
Potete  dir  : non  i cofa  da  noi  : 

Io  per  quanti  ci  fon,  no’l  cambierei, 

E quando  MonEgnor  me’l  dimandale. 

Se  mi  fede  immortai  ; non  gliel  darei  : 
Guardate  mo  s’  alcun  lo  mi  fviafle, 

S’ io  lafcierei  della  mia  furia  fpecchio 
A tutte  le  perfone  babbuaflu  : 

Or  rendeteme’l  pur,  ch’io  m’  apparecchio 
Di  dargli  meco  un  tempo  così  buono  ; 

Ch’  ei  non  vorrebbe  mai  diventar  vecchio. 
Troppo  abbondante  in  parole  io  non  fono. 

Ma  fopra  i fatti  tenete  pur  conto, 

Ch’  io  faccio  molto  più,  eh’  io  non  ragiono. 
Io  le  cofe  di  cafa  non  racconto, 

E fe  gli  dadi  ben  ducati  cento  ; 1 . 

Non  gli  dico  da  poi  ; così  gli  feonto  : 

Eglii  per  aver  meco  ogni  contento, 

E vuò  che  fol  mi  ferva  alcuna  volta 
Peli’  orinale  per  pifeiarvi  drento  : 
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Parlo  con  riverenza  di  chi  accolta  :■ 

Mangerà  Tempre  meco  ad  un  tagliere. 

Ni  il  giorno,  come  gli  altri,  anderà  in  volt*  : 

'Ambi  beremo  infieme  in  un  bicchiere, 

Solo  io  voglio  da  lui  quello  vantagio, 

Ch’  efTo  na  il  Ragazzo  ; io*l  Cavaliere  : 

Dormirà  nel  mio  letto  a Tuo  bell’  agio. 

Così  ne’  fatti,  per  modo  di  diri,  _ 1 

Egli  farà  la  Donna  di  Palagio. 

Non  faranno  tra  noi  disdegni  et  ire, 

E potrà,  fenza  eh’  io  gli  fputi  in  volte»,  * 

Sederli  Tempre  al  Tuo  piacere  e gire. 

Ma  voi  non  dite,  in  fallo  mi  ci  à colto  : 

Io  fe  ben  che  1’  avete,  e non  vaneggio, 

Mafiimein  fatto  che  m’  importa  molto. 

Quello  a voi’n  cambio  di  fervigio  io  chieggio, 

Ma  lo  dovete  per  debito  fare, 

E vi  dico  davero  e non  motteggio  : 

Mandarcnu’1  ragazzo,  e fe  vi  pare  ' 

Di  bruciar  quella  Scritta  ; noh  fia  rio, 

Anzi  farà  una  cofa  da  lodare  : ■ • è"  ' !'k 

Chè  in  man  del  voftro  Cardinale  e mio 
Potrebbe  capitar  per  iteiagura, 

E mi  farelle  rinegare  Iddio. 

Non  già  eh'  abbia  p enfierò  nè  paura 
Che  di  me  fofpcttafle  oncia  di  trillo  t' 

Sa  ben  Tua  Signoria  la  mia  natura  : 

Ma  voi  potrebbe  cogliere  ifprovillo  :r  ’ • 

Di  cib  non  più,  chè  andrei  fopra  le  Cime, 

Maledicendo  il  giorno  che  1’  ò villo. 

Afpetco  il  mio  Ragazzo  con  le  prime.;  * CAR- 
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CAPITOLO  DELLA  POESIA 
A.  M.  FRANCESCO  COCCIO. 

DUnque  cercate  voi,  mefler  Fraocefco, 

Lauri  e ghirlande  ? oh  nova  Frenclìa! 

Imparate  da  me,  che  Hate  frefco. 

Deh  non  fate,  per  Dio,  quella  pazzia, 

Non  lafciate  gli  ftudj,  per  feguire 
• La  povera  et  ignuda  Poeiia  ; _ 

Se  non  avete  voglia  di  morire 

Com’  un  Pitocco  che  non  trova  pane 
Per  mollrar  bolle  o per  faper  ben  dire, 

Son  Coccio,  in  maggior  prezzo  le  Puttane, 

Che  non  fono  i Poeti  a tempi  noftri. 

Se  fputalTero  Mufchio  et  Ambracane, 

Quanti  vedete  voi  con  gli  occhj  voilri 
Andarfcne  a gran  palli  allo  fpedale 
Per  la  vaghezza  de’  purgati  inchioftri, 

E ci  bifogna,  Coccio,  aver  del  Tale, 

Io, parlo  a voi  che  liete  Livio  e dotto 
Per  un  certo  giudizio  naturale. 

Se’l  faper  quattro  cujus  fette  od  otto 
FelTe  un  Poeta  ; ne  vedrelle  tanti  ; 

Che’l  Mondo  faria  fgombro  di  bilcotto. 
benché  ce  ne  vcggiam  per  tutt’  i canti 
Una  mandra  si  grolla  ; eh*  io  nefpero 
Ch'  eli’  avanzi  di  numero  i Furfanti  : 
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Kon  tanti  bcnefuj  à in  fe  il  Clero, 

Non  anno  i Frati  così  larghe  entrate, 

E non  à tanti  Titoli  l’ Impero, 

Tanti  non  ebbe  piai  fruiti  la  Starp, 

Tanti  non  ebbe  il  Verno  ghiacci  e nevi, 

E tanta  non  à il  Papa  autoritate. 

Ma  fono  tptte  le  difgrazie  lievi, 

A ricetto  del  danno  e difonore, 

Che  per  efler  Poeta,  tu  ricevi  : 

Ch?  ancor  che  fuflì  e pin  dotto  e maggiore 
Di  quel  che  già  cantò  1’  armi  d'  Enea  ; 

Sei  matto  fe  tu  penfi  aver’  Onore. 

Scriva  1’  Opere  tue  Calliopea, 

Ledetti  Apolló;  Orfeo  le  canti  in  Lira, 

E lìano  poi  ftampate  in  Baiìlea  ; 

Se  un  folo  in  tanto  numero  le  ammira; 

Allor  con  riverenza  te  gl’  inchina, 

Ma  prefto  v’  è chi  ti  cómmove  ad  ira: 
Che  vai  per  ftrada'  ; e un  dietro  ti  cammina 
Che  porge  il  dito  e dice  al’Sozio,  vedi 
Ecco  ecco  un  Poeta  di  dozzina  : 

Morire  allor  per  collera  ti  credi, 

E quali  affatto  ti  fcopaffe  il  Boja  ; 

Mancar  ti  fenti  le  ginocchia  e i piedi. 

Egli  è duol  da  crepar  quando  ti  foja 
Un  Pover  di  virtù,  ricco  à’  anelli, 

Degno  che  come  belila  fene  moja  : 

E quello  avvien  perchè  i Signor  novelli 
Mentre  tengono  in  vita  altro  coftume  ; 
fepolta  la  Gloria  nei  Bordelli  : 
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Picon  che  la  Ricchezza  è il  chiaro  lume 
Che  riman  doppo  morte,  e’1  goder  lieti  ' 
La  Gola  il  Sonno  e l’ oziofe  Piume. 

Oh  Ignoranti  Prencipi  indifereti. 

Siete  pur  v0i  cagion  cbe’l  Vizio  regna. 
Et  alcun  fi  lamenta  de’  Pianeti. 

Venere  e Bacco  à fpiegata  I*  infegna. 

Et  infieme  con  Marte  oggi’I  Baltardo 
Di  tor  dal  Mondo  ogni  bontà  difegna. 

E quanto  fi  devria  non  v’  à rifguardo 
Sovente  1 occhio  Pano  de*  Migliori  ! 
Tanto  ciafcitno  al  proprio  Bene  è tardo  I 
Anch’  io  entrai,  fu  tempo,  ne*  furori, 

E volli  effer  Poeta,  e incominciai, 

Le  Donne  i Cavalier  1’  Arme  e gli  Amori 
Poi  caddi  a terra  e fufo  mi  levai, 

Ma  quando  io  fui  della  pazzia  guarito  • 
Segnai  quel  falto  e non  vi  ci  tornai. 

Ma  perchè  potrei  gir’  in  infinito. 

Io  torno  a dir  fhe  non  cangiando  itile, 
Coccio,  vi  trovarne  a ipal  partito. 

Già  fu  la  Poefia  cofa  gentile, 

Già  fu  eh’  averla  grata  fi  iblia,  ' 

Già  fu  tenuta  I’  Avarizia  a vile, 

Già  un  Poeta  riverir  s’ udia, 

Archi  fe  gli  facrava  e ftatua  d’  oro. 

In  quei  buon  tempi  che  Virtù  fioria.  ' 

Or  fi  fente  gridar  Gemme  e Teforo, 

Imperi  Signorie  Mitre  e Corone, 

E fecco  e,  Donne  Mufe,  il  veltro  Alloro  : 
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Però  làvio  è colui  eòe  fi  propone 
Un  viver  cheto-  fenza  invidia  avere, 

Se  alcuno  fa  un  fonetto  o una  canzone  i 
Chè  fpeffo  fi  fuol  dar  ladro  piacere. 

Quando  vedem  fra  beftie  un  fer  Cotale 
Ufar’  Audacia  in  luogo  d»  Sapere  : 

Ma  quello  giova  e quello  adeflb  vale. 

Onde  noi  che  pecchiamo  in  timide***  ; 

Per  la  Dio  grazia  avemo  Tempre  male. 

Puolh  adorar  per  Santo  chi  n’  apprezza, 

§>  aggiunge  a quello  che  fon  magri  e vecchi 
O almeno.  uCciti  della  Fanciullezza. 

Or  ritorniamo  a cafa  con  gli  orecch). 

Nè  ci  curiamo  piò  fe  quello  e quello. 

Come  gli  piace,  il  fuo  cerve!  fi  becchi. 

A voi  non  fia  piò  duro  nè  n^olello 
Il  bel  fudor  degli  onorati  ftudj, 

E tenete  una  burla  tutto  il  refto  . 

Nd  vi  dolga  fc  fon  di  gloria  ignudi 
ApprefTo  il  volgo  che  non  (lima  degno 
Un’uom  che  fia  fenza  denari  e feudi. 

Quelli  vi  ponno  affottigliar  L’ Ingegno, 

Farvi  immortai  .*  ma  non  penfate  poi 
Che  alcun  vi  prefti  un  laccio  fenza  pegno. 
Oh  Aretino,  benedetto  voi 

Che  vendete  gli  Principi  al  quattrini», 

E gli  (limate  men  d’  afini  e buoi  : 

E perciò  quel  Dialogo  divino, 

L’ ignoranza  lor  madre  conofccndo  -, 
Drizzali  degnamente  al  Bagarino. 
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Infin,  Coccio  mio  caro,  oggi  la  intendo, 
Onde  in  donare  a voi  quello  conlìglio  j 
Poche  parole  e molti  fatti  fpeodo. 
Mandate  ornai  la  Poefia  in  efiglio, 

E volgendo  da  lei  tqtt’i  penfieri 
Al  bel  camino  a cui  drizzafte  il  ciglio  ; 

Lalciate!’  a i Pedanti  et  a ì Barbieri. 

* ^ ’ ",  , 
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QUal  lìa  Io  Audio  mio,  mi  domandate 

Signor  mio  caro,  e quale  vita  io  tengo 
In  quelli  tempi  caldi  della  State. 

Io  nell’  aere  caftelli  non  difegno, 

E lardando  gl’  inchioftri  e’1  volger  carte  ; 

O’  mefli  i miei  penlier  tutti  ad  un  regno. 

Stanlì  i Furori  e’1  Poetar  da  parte, 

Non  fon  d’  Amor  ma  di  me  fteflo  amico, 

Fo  facrifizio  a Bacco,  ò in  odio  Marte. 

J1  troppo  cibo  è mio  mortai  nemico, 

Ufo  il  vin  Garbo,  e 1’  Agrefto  mi  piace. 

Non  fio  in  ozio  giamai  nè  m’ affatico. 

La  lingua  mia  o eh’  ella  fempre  tace  ; 

O re  ragiona  pur  quando  che  fia  ; _ 

Voi  la  fentite  ragionar  di  pace. 

Mi  fido  in  Crifto  et  in  ranta  Maria, 

Nè  or,  come  folea,  del  Tellamento 
Faccio  dirpute  in  cafa  o per  la  via. 

D ufeir  fuori  dell’  ufeio  io  non  conferito 
Fin  che’l  DI  non  s’ inchina  invcr  la  fera, 

L s’ io  cammino  ; vado  a palio  lento.  : • Se 
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Se  la  mia  Donna  è ritrofetta  e altera  ; 

Poco  mi  cale,  e jnen  fe  Lauretta 
Pià  non  mi  vuol  nè  mi  fa  buona  cera. 

L’  avvifo  d’  un’  Amico  mi  diletta. 

Che  dice:  Sozio  i Dì  caniculari, 

O ftatti  fodo  o gioca  alla  Civetta. 

Non  prattico  fe  non  con  Secolari, 

Vo  per  tempo  alla  metta,  e fendo  in  chieù  j 
Non  vado  a ricercar  tutti  gli  altari. 

S’  io  fo  tre  palli  j la  toga  mi  pefa,  ..  . 

Et  ò invidia  fovent?  ad  un  Bettino, 

Che  vette  meglio  lenza  tanta  fpefa. 

Mi  diporto  talvolta  a un  botteghino 
Con  un  libraio  eh*  è detto  Trajano, 

Uomo  fcbictto  e dabbene  in  chermifino  ; 

Qui  li  ragiona  del  parlar  Tofcano 
E di  lettere  Greche  e di  Latine, 

E poco  ci  fi  tien  del  Viniziano  ; 

Ci  fi  ragiona  d‘  altre  difcipline. 

Di  creanze  e di  vita  cortigiana,  ■ . , , 

E di  materie  umane  e di  divine  : 

Si  parla  infieme  d’  ogni  cofa  ftrana, 

D’  Orchi  di  Streghe,  infino  d’  un  Folletto, 
E della  Fata  Alcina  e di  Morgana  ; 

Qui  vengono  Perfone  d’ intelletto,  • , ->  r 

Parte  ci  fon  che  conofcete  voi, . . , 

E parte  di  quei  buoni  eh’  io  v’  ò detto  ; 

Ci  viene  un  Putto  che  faria  per  noi, 

Id  eft  potria  fervirci  per  Ragazzo, 

Che  non  penfafte  mal  de’  fatti  fuoi  : 
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Egli  dipinge,  qual  fi  dice,  a guazzo,  «:  ' 
Ma  cosi  gentilmente  * eh*  £ una  gioja. 

Et  ì un  Fanciul  da  felle  e da  folazzo. 

Ma  perche  intanto  il  Caldo  mi  dà  noja, 

Qui  voglio  aver  la  lettera  fornita  : 

Vivetevi  e bramate  eh’  io  non  ino/'a, 

Che  tale  è per  adeilò  la  mia  vita. 

CAPITOLO  A.  M. 
DANIEL  BUONRICCI 

EB  B I la  voftra  lettera,  Cugino, 

In  cui  mi  deferirete  la  Cittade 
Che  lafciò  a fan  Silveflro,  Coflantino. 

E fe  lunghe  non  fodero  le  ftrade  ; 

, Già  m*  averefte  a ricercar  con  voi 
Quelle  fante  beate  alme  Contrade. 

Ma  giuro  io  ben  che  vi  verrò,  da  poi 
Che  feco  porterà,  partendo,  il  verno; 

Le  pioggie  i venti  e tanti  ghiacci  fuoi  : 

Chi  m’  è venuto  un  defiderio  internò 
D*  eflèr’  in  Ruma,  col  piacer  di  quello, 

Che  fa  dell’  Alma  mia  si  mal  governo  ; 

D’  efler*  in  Roma  fanta  in  Roma  bella, 

Ch’  ebbe  già  Signoria  Scettro  e Corona 
Di  quanto  fcalda  la  diurna  Stella  : . 

Non  tanto  per  veder  colli  in  perfona 
Lo  illuilre  e venerabil  Culifeo,  ! 

* Di  cui  tanto  lì  ferire  e lì  ragiona. 
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Kon  la  Guglia  ov’  pome  eh*  actoglieo 

Il  cener  di  chi  l'enea  Durlirtdana,  , r 
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Kon  la  Ritordaor  tigri  e gii  profana,  • : • ' > ' . 

Là  dove  tante  Statue  erano  pbftte  o » i. 

Ch’  avean  legata «1  collo  itni  campanài  ..  / 

Kon  le  ehiefe  vicine  er.k  diicoftà,r  jbs  -.<j  •’>  / • - 3 

Non  porte  e ftrade,  e tante  genti  fante 
Parte  infiliate  « parte  fatte  arrofte  : , 

E non  le  Terme  note  a ogni  Pedante, 

Nè  cOn  i cinque  Colli  1’  Aventino, 

E quel  cÈ'-etìbe- il  cognome  da  Pallate*  • 

Kè  il  ponte Teodofitì  o’I  Talentino, 

E gli  altri  quattro/n?  Teatriw  Ardiri,  ! ! ':  ' ^ 

O di  Tito  o dì  Giulio  o di  Tarqtóriaii^  ::ì  v— \ 
Kon  per  vederranci  animali  carchi  (.  fi  l < 

Pi  Vefcovi  d’  Abati  e Cardwraliy  r -n  ■ i ■[ 

Affai  piò  che  non  fono  in  Ciproi-  Parehi.  > 
Kon  quel  che  tra  lé  cofe  principali-,  j 

10  metto,  di  veder’ i-viVi  marmi-',  n.'"  > 

Dagli  Scultor  piè  chiari  et  immortali-:  c-  c.  1 > 

Potrebbe  il  Laccante  fpiritarmi,  , rr  i 

11  Mercurio  e P ApoHo  eTaldrerco'fejr-  ,,  > 

Ch'  alzano  infino  al  Gie!  le  piofe  e i climi  : u 

Kon  per  qutftre  miH’ Opeite  famoièV  l.i. 

Ma  per  baciar'  a- Michel*  Agnol  voftro' 

Quelle  angeliche  Man  nmacolofe, 

È contemplar’  a piai  con  P occhio  noftro 

Il  Molla  e gli  «ritti  eh'  anno  fatto  e fanno  r«  ' ' 
Fiorir  queft’  anni  to’!  ben'  còlto  inehioftrò»  < . [ 

‘ ’ « . c***  Àd 
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Ad  abbracciar  non  baderebbe  un’  anno 1 . . 

11  Mauro,  fe  quell-  anima  non  foflè 
Difciolta  dal  mortai  terreftré  panno  ; ,h  o{ 

Potea  ben  Morte  quando' fai  percoflè,  . ..  i fi,,.; 
Far  piuttofto  a imll’  altri  fentàr  pti*  .■•ni'  ! ' 

Le  acerbe  e-  penctrevoli peTcbfle.  r i r ■■  i • » 

Bramo  goder’  ancor  cotn’  io  foiia  I . . . . 

I dotti  e faggi  Ragionari  onefti  ; <■ 

Del  mio  Marmitta  : oh  dolce  compagnia  !>•»  > 

Segua  chi  vuol  quei  perfonaggi.e  quefti,  : fc  ; 

E tutt’  impari  delle  Corti  affatto,  r . . r 

Con  le  Creanze  i Portamenti  e i Getti 
A me  la  liberti  pare  un  bel  Fatto,  ' 

Senza  la  qual  s’ alcuno  diffinifce 

Che  viiia  un  piede!  Ben  ; dite  eh*  é mattò. 

Cheto  il  delio  perfin  Che  fi  fornice  ; ! • ;i 

II  gran  difegnodi  quella  Cappella,  tir 
Che  fa  eh’  ognun  »’  immuta  e impallidisce* 

Vorrei  veder  quella  Spagnola  beHa, 

Mefler  Daniel,  ched>  anima  vi  priva,  t . 

Vi  trafigge  v’amAZzaervi  flagella  : 

Vorrei  faper  com’  ella  riufeiva  -,  , i 

La  Sera  orrenda  che  dalla  Moiétta  r. 

Cadde  non  gii  come  perfora  vivai  '3  * 

Vorrei  veder  s’  eli’  è cosi  vaghetta, 

E s’ è muy  graziola:  e mury  galante, 

Muy  buona  roba  e muy  purgata  e.netta  t 
Vorrei  veder  fe  voi  le  andate  avante 
E fe  dietro,  per  Banchi  alcuna  volta. 

Su  quel  cavai  eh’  i si  ganti)  portane*  ; 

Torri! 

/ 
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Vorrei  veder  fe  fua  Merci  fi  volta  r;":  ^ ; ; ; / 

A farvi  ogni  favor,  come  feritele,  > v ; 

Tolto  eh’  un  fol  de’ voftri  Detti  ufeoita»  ,'ùa 


Vorrei  veder  per  qual  cagioh  tenete 

A dormir  vólto  in  camera  la'  (lotte,  . - j 

Che  non  mi  piace,  il  Ragazzin  eh’  avete;  . 
tramo  ben  di  veder  montagne  c grotte,  < c r.-.i'l 
£ quante  ivi  dal  tempo  invido  avaro  j 

Pietre  e Colonne  fon  fpezzate  e rotte  t 
Ma  fopra  tutto  avrei  di  vedet  caro  -, 

Un  non  fo  chi  che  non  mi  fìdoa  dire,- 
E riverifccT cóme  il  Verbum  caro,  . > 

E vorrei  feco  e viver’  e morire. 


y !..  <•  ' • tj  • t • ’t  . J»  *.  ’ . • 1 r ’ ' ‘ 

POST-fcrittà,  Monfignor’; è foptagàuntO, 
Il  qual  di  voi  mi  chiéfe  molte  cofe,’ 

Et  io  ne’l  focLhfei  di  punto  in  punto. 

Egli  brama,  d’  aver  di  quelle  Rofe. 

Che  ci  mandalte  a dieci  del  pallata, 

In  mezzo’l  verno  il  frefche  e viftoft  : 

£ dice  che  v’  à ognor  dal  manco  lato, 

E vi  ricorda  un  giorno  a dar  rifpoA* 
Alla  lettera  fua  che  v*  à mandato  : 

Colà  che  far  dovete,  e nulla  colla. 
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AGNOLO  FIRENZUOLA 
CAPITOLO  IN  LODE 
DELLA  SETE. 

PErch’io  fo,  Varchi  mio,  che  voifapete 
Quanto  fian  fuor  de’  gangheri  coloro, 

Che  nori  anno  notizia  della  Sete  ; 

E che,  accozzato  infieme  ogni  teforo 
Che  ci  à concedo  1*  umana  Natura, 

Che  quella  vince  tutti  quanti  loro  j 
Vi  mando  quella  Carta  a dirittura. 

Acciò  colli  in  Firenze  ad  ogni  pada 
Lodiate  quella  nobil  Creatura. 

Gli  è pur  nell’  aver  Sete  un  grande  fpadTo, 

E quello  è veramente  un'  uom  da  bene  ; 

Che  à fete  e può  ber  per  ogni  chiàdb. 

Abbia  un  d’  Argento  c d’  Or  le  cade  piene. 

Sia  Signor,  mi  fai  dir,  fin  di  Numidia, 

Sia  fano  fano  e dorma  bene  bene  ; 
fton  gli  abbiate  per  quello  allio  nè  invidia, 

Chè’l  porre  il  fommo  Bene  in  fimil  cofa  ) 

£’,  mi  farete  dire,  una  Perfidia. 

Invidia  abbiate  a chi  Tempre  à nafeofa. 

Anzi  attaccata  la  Sete  al  palato  : 

Che  in  quella  fola  ogni  Ben  lì  ripofa< 

E e 
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Ma  voi  m’  avrefte  per  ifmemorato, 

Se  io  non  vi  rendefli  la  ragione, 

Perch’  io  le  fon  cotanto  affezzionato  : 

Ch’io  vi  conofco  d’  una  condizione  -, 

Che  lenza  il  quoti  quid  eli  o’I  propter  quia  } 
Non  date  fede  alle  buone  perfone. 

Volgete  dunque  a me  la  fantafia, 

Perch’  io  vi  voglio  ogni  cofa  provare 
Per  marcia  forza  di  Filofofia. 

Dovete  dunque  fapere  e notare, 

Che  le  Cofe  che  fon  cagion  del  Bene  ; 

Più  chc’l  Ben  fteflo  li  den  tener  care  : 

Verbi  grazia,  Cinque  Affo  Quattro  e Trene 
Ti  fan  vincer  due  feudi  ; non  a loro, 
Maa’Dadifei  sforzato  voler  bene  : 

Perche  tu  non  potevi  carpirl’ Oro, 

Nè  vincer  nè  giocar  nè  far  covelle. 

Se  non  aveflin  voluto  colloro. 

Ma  conciòlìa  che  tra  le  belle  belle, 

E buone  buone  cofe  e fané  e liete. 

Sia  la  miglior  1’  immollar  le  mafcelle; 

E che  di  ciò  ne  fia  cagion  la  Sete, 

Senza  la  quale  il  bcverc  è imperfetto  ; 

La  Sete  più  che’l  ber,  lodar  dovete. 

Diceva  il  lìgnor  Profpero,  un  bel  detto, 

Per  moftrar  che  la  Sete  era  divina. 

Lodando  la  cagion  più  che  1’  effetto, 

Che’l  primo  ber  la  fera  o la  mattina 
Dopo  il  Popone  o dopo  la  Infilata  ; 

Stimava  più  che  Civita  Indivina; 
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Che  la  naturai  Sete  accompagnata 
Dall’  artificio  di  quelle  vivande  ; 

Faceva  la  Bevanda  eflèr  più  grata. 
Bevendo  un*  acqua  da  lavar  mutande  ; 
Dille  Artaferfe  già  quella  parola, 

Dopo  una  Sete  grande  grande  grande  ; 
Che  più  piacer  di  quell’  acquaccia  fola 
Avev’  avuto  ; che  s’  un  Botticino 
Di  T rebbian  gli  pafiafie  per  la  gola  i 
Aveva  una  gran  fete  il  Poverino 
Patito  un  pezzo  e vedevala  quali  : 

Perù  gli  parfe  1’  Acqua  me’  che’l  vino, 
lo  vi  potrei  contar  mill’  altri  cali 
S’  io  voleffi  le  ftorie  fquadernare, 

Che  voi  ne  rimarrefte  perfuafi. 

Ma  che  fo  io  ? io  non  vorrei  inoltrare 
Far  del  MaeltrO  delle  Itorie,  adefio, 

Ch’  elle  fon  tutte  ridotte  in  Volgare. 

E non  ci  è Olle  e non  ci  è Birro  o Mellb, 
Che  non  fappia  anche  lui  che  Cicerone 
Fu  quali  quali  foldato  ancor’  elio. 

Balta  eh’  io  v’  ò moltrato  per  ragione. 

Per  Autori  e per  ellèmpli  poi, 

Che  i’  ò una  buona  opinione  : 

E che  la  Sete  tratta  tutti  noi 

Molto  meglio  che’l  Bugnola  in  Fiotenza 
Non  ufava  trattar  gli  Avventor  fuoi  : 
Quell’  uom  vendeva  la  carne  a credenza, 

E i Debitori  infu’l  Defco  fcriveva 
Ufandovi  un’  citrema  diligenza  : 

E e a 
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E tutti  ’l  venerdì  poi  gli  radeva, 

O gli  faceva  radere  al  Fattore 
Quando’l  fuo  Defco  far  bianco  voleva. 
Saria  la  Febbre  cofa  da  fignore 

Per  quella  eitrcma  Sete  eh*  eli’  à feco, 

S’  e’  fi  poterti  bere  a tutte  1’  ore, 

O quei  che  Hanno  al  governo  con  teco. 

In  luogo  di  Giulebbo  o di  Stillato; 

Ti  deflin  cotal  volta  un  po  di  Greco  : 
Però  fra  tutti  gli  altri  è feiagurato 
E difoneilo  il  mal  della  Quartana, 

Che  to’  la  fete  al  povero  Ammalato. 
Quello  sì  ben  eh’  è una  cofa  flrana, 

Et  io  lo  fo  che  provai  tanti  meli 
La  Febbre  preiTo  e la  Sete  lontana. 

Sian  benedetti  li  Medici  Inglefi, 

Et  i Pollacchi  e Tedefchi  che  almanco 
E’  fanno  medicare  in  que’  paefi  : 

Com’  unoà  mal  ; gli  fanno  alzare  il  fianco 
Con  un  gran  boccalaccio  pien  di  vino, 
E’n  pochi  giorni  telo  rendon  franco. 

Io  conobbi  un  Tedefco  mio  vicino, 

Che  peruna  gran  febbre  eh’  egli  aveva  ; 
Avria  bevuto  Ottobre  e fan  Martino  : 

F.t  al  Macftro  che  gli  prometteva 
Levargli  quella  Sete  immediate. 

Poi  della  febbre  curar  lo  voleva; 

Rifpofc  : e baila  che  voi  mi  leviate 
La  febbre  ond’  io  ò tanta  paflione. 

Poi  della  Sete  a me’l  penfier  lafciatc  : 
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E fe  faputo  averte  il  Compagnone, 

Che  levata  la  febbre  ; in  quello  iftante 
Se  n’  andava  la  Sete  al  badoione  ; 

Avria  cacciato  il  Medico  e 1’  Aliante, 

E voluto  aver  Sete  a lor  difpetto  : 

Oh  Tedefco  gentil  ! oh  uom  galante  ! 
Avea’l  Moro  de’  Nobil  gran  rifpetto 
A baccegli  s’  egli  eran  di  quei  buoni 
Che  dan  Sete  la  notte  infin  nel  Ietto, 

E volea  male  a’ fichi  badaloni, 

Et  ancor  che  fian  dolci  coni’  un  miele  ; 
Ei  gli  teneva  frutte  da  poltroni  : 

E con  ragione,  alle  fante  guagnele. 

Voler  mangiar  quelle  Ficaccie  molle, 
Che  ti  levin  la  fete  ; è pur  crudele. 

Le  frutte,  come  dir,  nate  in  un  colle. 

Che  non  abbia  vicin  qualche  Pantano  ; 
Se  gli  può  comportare  a chi  le  tolle  : 
Chè  le  non  fanno  il  bever  così  Urano, 
Come  mill’  altre  porcherie  che  noi 
In  bocca  tutto’l  giorno  ci  mettiamo. 

Un  Fiorentin  che’l  conofcete  voi, 

Ch’  è ricco  e letterato  affai,  nel  Varo, 
Ma  non  mi  domandate  il  rerto  poi, 
Ufava  dir  che  nel  farli  un  criflero  ; 

Era  ogni  fuo  piacer,  perchè  quel  die 
Avria  bevuto  un  pozzo  intero  intero. 

Io  non  voglio  un  bel  punto  lafciar  quìe 
In  favor  delle  lingue  le  quai  fanno 
Venir  più  Sete  che  le  fpezjerie  : 
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E conofciuto  b molti  che  le  danno  x 
Innanzi  a foppreflati  e falficciotti, 

Tanto  piacer  drieto  trovato  v’  anno. 

In  fomma  io  trovo  che  gli  Uomini  dotti 
Voglion  le  Pefche  perchè  le  dall  Sete, 

E fopra  tutto  i Preti  ne  fon  ghiotti, 

Ch’  an  buon’  entrata  come  voi  fapete. 

IN  LODE 

DELLE  CAMPANE 
AL  SIGNOR  GUAL  TE  ROTTO 
DE’  BARDI 
CONTE  DI  VERONI O. 

FR  A tutte  quante  le  Mufiche  umane, 

O Signor  mio  gentil,  tra  le  piu  care 
Gioje  del  Mondo,  è’1  Suon  delle  Campane. 

Don  don  don  don  don  don,  che  ve  ne  pare  ? 

Solo  a fentir  quel  battaglio,  in  buon’  anno; 

Non  vi  fentite  voi  follucherare  ? 

Forfè  fi  pena  a temperarle  un’  anno 
Come  un  liuto  che,  quando  lo  vuoi 
Metter’  in  corde  ; è pure  un  grande  affanno. 

Quefte,  al  bel  primo,  fonar  te  le  puoi, 

E come  ftanno  lór  femprè  accordate  ; 

Così  ffafiìmo  in  corde  fcmpre  noi  ; 

E 
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£ quanto  più  fon  tocche  o mal  menate  ; 

Tanto  più  fanno  il  fuono  Ragionato, 

E tanto  an  ben;  quant’  elle  fon  fonate  : 

Io  ne  fui  da  piccino,  innamorato 

Del  fatto  loro,  c quanto  più  vo  in  là  ; 

Tanto  più  mi  ci  fon  rinfocolato  : 

E quello  Amor  cotal  confitto  m’  à 

Di  drieto  un  pizzicor  ; eh’  io  fon  difpoRo 
Bandir  la  lor  dolcezza  in  quà  e là  : 

Perch’  io  conofco  che’l  tener  nafcollo 
II  piacer  eh’  ò di  lor  cavato  e’1  frutto  ; 

Mi  farebbe  un’  omaccio  tofto  tofto  : 

Chè’l  ricordarmi  fol,  quando  era  Putto, 

Il  gran  piacer  eh’  ebbi  di  due  Campane  ; 

Mi  fan  venire  in  fucchio  tutto  tutto  : 

E flavo  allor  le  belle  fettimane 

A rimenarvi  drcnto  un  mio  battaglio 
Che  m’  acconciò  un  Frate  con  le  mane. 

E pure  et  or  fe  mi  veniflein  taglio, 

Una  campana  nova  ; fa  penderò 
Che  due  colpi  io  dare’le  nel  berfaglio. 

Ma  fon  le  Donne  che  fan  dadovero  ; 

Che  a quello  fuon  nè  più  nè  men  s’ avventano, 
Com’  un  villano  ad  un  Fico  fan  pierò  : 

Nè  penfar  che  a fonar  pigre  diventano, 

Fin  che’l  Battaglio  non  fcapucci  o efea 
Della  Campana,  o le  funi  s’  allentano. 

Ma  com’  è verifimil  che  rincrefca, 

Si  ghiotta  cofae  di  tanto  piacere; 

Che  par  che  per  dolcezza  il  fiato  ci  efea  ? 

E e 4 
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Un  fuon,  che’l  Ghiotto  ne  lafcia  il  Tagliere, 
Lo  ftudio  il  Savio,  il  Monaco  la  cella. 
L’ufficio  il  Prete,  il  Dottore  il  dovere. 

Chi  non  impegnarebbe  la  gonnella. 

Per  aver  Tempre  in  corpo  quel  contento 
D’  un  buon  Battaglio  in  mezzo  alle  budella  ? 

Però  ftan  volcntier  prefTo  un  Convento 
Le  Donne,  come  a dir,  fant’  Agoftino, 

Che  ad  ogni  Fefticciola  vi  dan  drcnto  : 

Che  quel  fentir  Tonare  a mattutino, 

A terza,  a Telia  ; la  Donna  fa  lieta 
Più  che  tutt’  i piacer  del  Magnolino. 

E non  è Vecchia  sì  rancida  e vieta, 

Che  non  s’  inteneriTca  in  Tu  gli  arnioni, 

Se  Tenteun  Scempio  Tonare  a Compieta. 

V ò vifto  a miei  Dì  mille  Vecchioni 
Ringalluzzarfi  tutti,  pur  vedendo 
Un  Battaglio  per  aria  ciondoloni. 

Ma  perciocché  1’  andarmi  ora  avvolgendo 
Senza  quale’  ordinuzzo  a mezzo  Agofto  ; 
Sarebbe  a Siena  il  Senno  andar  caendo  ; 

Perù  vuò  farmi  un  pochin  da  difeofto, 

E mòftrarvi  le  cofe  di  più  ftima  : 

Poi  andar  drietoal  fin  eh’  io  m’  ò propolto. 

Dunque  fiate  avvertiti  in  prima  in  prima, 

Fin  eh’  io  vi  moftro  tutto  il  Naturate 
Di  quel  Tatto  non  mai  più  detto  in  rima. 

Le  campane  anno  intórno  una  Cotale 
Ritratta  proprio  Come  una  Corona, 

Anzi  è una  Corona  al  naturale  : 
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Poi  coll  entro  ove’l  Battaglio  Tuona, 

V’  è largo  largo  e (curo  fcuro  fcuro, 

Com’  entrar  propio  nella  Faltcrona. 

Dico  eh’  un’ Italian  forzuto  e duro 
Ottenne  per  lor  mezzo  una  vittoria. 

Perche  le  usò  in  cambio  di  tamburo  : 

E per  ridur  quello  fatto  a memoria  ; 

Egli  ordinò  di  farle  incoronare, 

Che  a Ficaruolo  1 fiata  quella  Storia  ; 
Come  fe  a dir  che  volefle  lor  fare 

Quella  grilianda,  acciocché  li  perfone 
Le  doveffino  amare  e riguardare: 

Quei  tre  buchi  fan  gran  confusone, 

Ch’  eli’  an  nell’  appiccagnolo,  e nel  vero  j 
Gli  è paltò  intefo  da  poche  perfone  : 

E quella  opinione  à piò  lo’ntero  ; 

Che  come  in  tre  il  battaglio  s’ adopra  ; 

Così  tre  buchi  lor  facertè  il  Clero  : 

Ma  io  non  vuò  già  io  feoprir  quell’  opra, 

Con  dir  quai  ficn  quei  buchi  e’n  qual  la  fune 
Manco  lì  logri  e 1’  uomo  manco  fcuopra. 
Balla  che  le  Campane  del  Commune 
Suonano  a Foco  a Raccolta  a Martello, 

Al  feemo  al  tondo  al  quadro  delle  Lune. 
E'cci  anche  da  notare  un  colpo  bello 

D’ una  ragion  che  chiama  a menfa  i Frati  ; 
Ché  fi  Tuona  dirieto  co’l  martello. 

E fe  voi  fiere  mai’n  fan  Marco  ftati, 

Al  tempo  che’l  parer,  più  eh’  erter  buoni  - 
Vi  faceva  acquiftare  i Magiftrati  ; 
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Ve  n’  è una  nel  Chioftro,  penzoloni,. 

E perché  facciati  quello  ; s’  io  no’l  dico  ; 
La  voftra  Signoria  me  lo  perdoni  : 

Chè’l  voler’  un  Convento  per  nimico. 

Che  fra.  ufo  fu  pergami  a gridare  ; 

Non  i da  configliarne  un  vollro  Amico  : 
Senza  che,  v’  è fu  tanto  da  notare  ; 

Che  a dirvi’l  vero  ; e’  non  me  ne  dà’l  core 
Potervene  a mio  fenno  fodisfare. 

Ben  v’  aprirò  perché  quelle  dell’  Ore, 

Si  fuonin  da  rovefcio,  e fe  fu  fatto 
Per  lor  riputazione  o lor’  onore  $ 

Ch*  io  fo  ben,  Signor  mio,  che  non  v’  è patto  ; 
Che  à drieto  fempre  van  quei  Magillrati 
Che  fon  da  piti  o in  potenza  o in  atto  ; 

Va  il  Prior  dietro  a tutti  gli  altri  Frati, 

Non  avete  voi  villo  a prociflione 
A dreto  a dreto  andar  fempre  i Prelati? 
Quella  fu  dunque  la  vera  cagione, 

Che  fi  dietro  il  Battaglio  a gli  Orioli, 

Che  l’ ir  dinanzi  à men  riputazione. 

Oltre  che  fi  dan  dietro  i tocchi  foli, 

Da  una  banda,  e puofii  adagio  e prello 
Batter’  i colpi  come  tu  li  vuoli: 

Nel  mezzo  non  potrebbe  avvenir  quello. 

Chi  coinè  la  Campana  entra  in  furore  ; 

Non  fi  può  cosi  dare  i colpi  a fello. 

Quello  é quel  fuori  che  tien  liete  le  Suore, 

E fopra  tutto  quel  fonare  a Mclfa 
Le  fa  venir  tutte  quante  in  fervore» 
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Jo  conobbi  a Perugia  una  Badefla 

Che  come  1*  occhio  al  Campanajo  voltava  ; 
La  fi  fveniva  in  cella  da  per  efla  : 

Il  Padricciuol  che’n  Ciel  fonando  andava. 
Tanto  fonò  fonò;  che’l  poveretto 
Poco  mancò  che  non  fi  fcorticava. 

Fan  le  Campane  i Frati  andare  a Letto, 

E fe  poi  a mattutin  gli  fan  levare  ; 

Come  credete,  non  1’  anno  in  difpetto  : 
Perchè  quello  1’  afpetta  la  Commare 
Nel  Porticale  o fotto  il  Campanile, 

Che  fi  vorria  fornir  di  conf  .flare  : 

Quell’  altro  1 caro  d’  ufcir  del  covile 
Per  rivedere  in  vifo  il  Fraticello, 

Ch’  egli  à tolto  a nutrir  fotto  il  fuo  ftile, 
Che’l  fuon  delle  campane  fia  il  pià  bello, 

E’1  più  dolce  di  tutti  gli  ftormenti, 

Io  credo  avervcl  dipinto  a pennello; 

Ma  fe  gliè  antico  e fe  l’ ufar  le  Genti 
Che  furo  innanzi  che  Noè  fucciafli 
Quel  vin  che  traffede’  primi  fermenti  j 
Quello  è bene  un  de’  più  profondi  palli 
Che  noi  abbiamo  ancora  oggi  tentato, 

E non  è mica  da  uomini  baffi. 

Molti  an  già  detto  che  1’  anno  trovato 
Tra  gli  Stormenti  di  Nabucnoforre, 

In  guazzabuglio  mezzo  fotterrato. 

Quello  nel  cervel  mio  molto  non  corre, 

Perchè  gliè  Suon  da  farli  manifello 
Se  fufle  ben’  n un  fondo  d’ una  Torre. 
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I’  ì>  voluto  trovar  quello  tefto 

Perch’  ognun  cerchi  fe  l’ antica  Gente, 
Conobbe  quello  Suon  come  fè  il  retto. 
E che  da  fe  a fe  fi  ponga  mente 

Se  al  tempo  nollro  egli  è llato  trovato, 
O fe  fu  pur’  in  ufo  anticamente. 
Quello  è ben  ver  ch’allor  per  ogni  lato 


Non  fe  ne  vedeva  una  penzolare. 


E eh’  un  Battaglio  a dieci  era  un  buondato. 
Vedete  ora  in  Turchia  come  ufan  fare 


Quei  gran  Bafcià  ; cosi  faceva  allotta 
Le  gente  tutta  e non  credeva  errate.  r 
Ma  or  la  cofa  altrimenti  è ridottai 
E fon  falite  in  più  riputazione,’ 

Che  ogni  Chiefa  una  fe  n’  à condotta- 
E quello  avvien  che  la  Religione  / 1 
Più  che  1’  antica  affai  fi  vai  di  loro, 

Ond’  elle  fono  in  maggior  divozione  : 

E perù  ordinò  in  un  conciftoro, 

Un  certo  di  quei  buon  Papi  all’  antica, 
Che  non  ci  lavoravan  di  llraforo  j ' 
Chela  Campana  pria  fi  benedica, 

Poi  fi  battezzi  e fe  le  ponga  il  nome 
Prima  che  in  Campaail  1’  uffizio  dica: 
Gli  Organi  eh’  anco  lor  fan  sì  ben  come 
Si  dica  il  Vefpro  e le  Meffe  cantate  ; 
Non  anno  quell’  onor  (opra  le  chiome  : 
Che  le  lor  canne  non  fon  battezzate, 

Nè  nome  à l’ una  Pier,l’  altra,  Maria, 
Come  anno  le  Campane  prelibate. 
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Vorrei  far  fin,  ma  Tento  tuttavia 
Un  Battaglio  di  dietro  dire  : ferivi, 

Metti’n  rime  sì  dolce  Melodia. 

Io  che  fo  ancora  i Latin  per  gli  Attivi, 

Me  gli  rivolto  e li  vorrei  pur  dire 
Ch’  io  non  vuò  ancor  declinar  pe’  pallivi  : 

Allor  fruga  egli,  quando  io  vuò.difdire. 

Talché  m’ è forza  ubidir  s’ io  non  voglio 
D’  un  colpo  di  Battaglio  sbalordire  : 

Che  ben  fanno  le  Mufe  eh’  io  non  Ibglio 
Girle  cercando  più  co’l  fufcellino, 

Per  non  gittar  lor  dietro  l’ opra  e’1  foglio  : 
Nondimen  gli  è poi’l  Suon  tanto  divino  ; 

Ch’io  do  le  fpalle  al  buon  Battaglio:  avvenga 
Ch’  io  non  abbia  lo  ftil  molto  latino. 

E dico  che  fe  ci  è verun  che  tenga 
. Le  Campane  in  difpregio  ; all'  Eccellenza 
De*  Campanili  un  pocolin  fi  attenga  : 

E’  fe  ci  mette  un  miccin  d’  avvertenza  ; 

Ei  vedrà  che  nè  Piffero  nè  Storta 
Ebber  mai  cafTa  di  tanta  eccellenza: 

Di  qualche  cofa  s’  è la  Gente  accorta,  * 

Poiché  la  fa  lor  dietro  quella  fpefa 
Ch’  ogni  campaniluzzo  fe  ne  porta. 

Dirovvi  cofa  da  non  effer  crefa, 

Che  fono  in  Roma  mille  Campanili, 

Che  i Preti  entro  vi  fpendon  più  che  in  Chicfaé 
Oh  Campane  più  dolci  e più  gentili 
Che  i Piffer  febbene  an  le  bocche  ftrette 
Come  facevan  gli  uomini  lottili  ; 
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Per  voftro  amor  tant’  opera  fi  mette 
A fare  i Campanil  ; che  acconci  Hanno 
Con  mille  gale  e mille  novellete  : 

Voi  dimollrate  in  qual  mefe  dell’  anno 
Son  lunghi  i giorni  e come  il  Verno  ancore 
Si  fan  piccini  e correndo  fe  n vanno  : 

Pe’l  voftro  tentennar,  per  vollro  amore 
Il  Tempo  fi  divide  in  mezzo  e’n  quarti: 

Quello  è il  Pianeta  che  diftingue  l’ore, 

£ non  è il  Sol  che  in  quelle  nollre  parti 
Sta  folo  il  giorno  e come  notte  viene  ; 
Relliamo  al  bujo,  com'  uomin  da  Sarti  : 

Et  anche  il  giorno  bene  fpeflo  avviene 
Che  i Nugoli  lo  cuopron  tutto  quanto  : 

Or  va  e guarda  allor  che  ora  egli  ène  ì 
E però  volfe  fer  Francefco  un  Canto, 

Togliendo  alle  Campane  il  lor  diritto, 

Per  darne  al  Sol  si  falfamente  il  Vanto  : 

Uh  trillo  a me  dove  mi  fono  io  fitto  ? 

Che  fe  torna  a gli  orecchj  a fuoi  Amorevoli  ; 

Io  non  làrei  ficur  lino  in  Egitto  : 

Ma  dicano  alloumo’  quelli  fazievoli  ; 

Chè  vai  pià  un  tocco  fol  d’  un  buon  Battaglio  ) 
Che  valli  e monti  e bofehi  ginellrcvoli. 

Poeti  non  m’  attaccate  un  fonaglio, 

Con  dir  che  fpeflo  una  rima  medefima 
Ripiglio,  e’a  la  grammatica  m’  abbaglio  : 

Ch’  io  ve  1 vuò  dir  per  non  tenervi  a crefìma, 
Che’n  lodar  le  Campane  o falde  o feffe  ; 

Io  non  mi  curo  guailar  la  quarelìma. 
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Et  anche  quando  ben  difpofto  avcfle 
Ad  oflervar  le  regole  del  Bembo  ; 

Saria  forza  al  Battaglio  m’  arrendefle  : 

E quante  volte  me’I  caccia®  in  grembo  j 
Tante  farei  a fuo  mo’;cotal  m’  aggrada  : 
Sentir  di  quei  fuoi  tocchi  per  ifghembo. 

E perch’io  ero  ufcito  della  ftrada  j 
Sarà  buon  che  vi  torni,  chè  la  gente 
Non  dica  eh’  io  non  fo  dove  mi  vada. 

Ma  fate  che’l  mio  dir  tenghiate  a mente 
Infin’  a tanto  eh’ io  v’  avrò  infegnato 
Comes’  àa  fare  a fonar  dottamente. 
Vorrebbe  il  Doppio  durare  un  buondato, 

E nel  principio  eiler  menato  adagio 
Poi  da  fezzo  tener  più  fpeflìcato  : 

Poi  fu’l  finir,  far  di  novo  a bell’  agio. 

Anzi  in  quel  modo  propio  fminuirc  ; 

Che  fa  fonando  a Collegio  il  Palagio. 

Oh  che  fmaccata  dolcezza  é fentire 
Un  certo  mormorio  che  la  Campana 
Suol  fare  a punto  in  fu’l  bel  del  compire  ! 
Suonali  a Voto  poi  fra  fettimana 
Cert’  ore  ftravaganti,  ma  bifogna 
Tacer  ; chè  chi  la  guafta  e chi  la  fpiana  : 
Quello  dirò,  che  chi  non  vuol  vergogna  ; 

G Iiè  ncceflario  che  le  funi  meni 
Cotalchè  duri  ’l  fuon  quanto  altri  agogna, 
Chè  s’ ad  un  tratto  che  in  campanil  vieni. 

Tu  compirci  ’l  fonar,  poi  te  ne  vai  ; 

Tu  lafci  i parrochian  di  fdegno  pieni 
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E fe’n  quello  le  fchiencatte  non^i  ; 

Chi  quivi  Ila  la  forza  del  fonare. 

Al  Cherico  la  briga  lafcerai  : 

Chi  quelli  Cotalon  lo  pollon  fare 
a*  anno  fchienaccie  che  alle  volte  è villo 
Le  Campane  e le  funi  lor  fpezzare. 

Con  bocca  anche  fonar  fpeflo  s’  i vifto 
In  Roma  già  da  certe  Camiciare, 

E nota  il  modo,  eh’  io  non  paja  un  ttifto. 
Mettiamo  cafo  eh’  un  venga  z fonare 
‘ Nun  campanile,  ove  cinque  ne  fianoi 
E tutte  a cinque  le  voglia  adoprare  ; 

Co  i pie  fe’n  piglia  due,  e due  con  mano1, 

La  quinta  poi  fi  prende  con  la  bocca, 

E falli  un  fuono  a cinque  da  Criftiano. 

Ben  fai  che  a pochi  tanta  forza  imbocca 
Natura  avara  de’  fuoi  beni,  e in  oltre 

I 

Tante  Campane  per  Chiefa  non  tocctf. 

Suonali  quefto  fuon  fotto  alle  coltre, 

Perocchi’l  Campanaio  nel  campanile 
Può  far  là  nanna  e fonar  mentre  poltre. 

Di  qui  fi  vede  fe’l  fuono  è gentile, 

E fe  Io  fa  con  agio  il  Suonatore, 

Da  poiché  lo  può  far  fottò  al  Covila 
S’ io  vi  diceflfi  che  co’l  Cieló  àncore 
S’ adopera  il  Battaglio  e fi  rimena  ; 

Voi  penferefte  forfè  a qualch’  errore  : 

E pur  fi  fa  per  fchifar  quella  pena 

Di  far  con  boccZ,  e rovinarli  i denti  ! 

Cofa,  per  dirne  il  ver  ; d’ ingegno  piena. 

Chè 
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Chi  £ piglia  un  ballon  lungo  da  venti 
In  venticinque  dita,  e sì  s’attacca 
A i piè  la  furie  in  riio’  che  non  allenti, 

Poi  vi  lì  mette  1’  una  e 1’  Altra  lacca 
A fedèr  fòpra,  la  fune  menando 
Dinanzi  al  corpo,  e poi  fi  Tuona  a macca  : 
Col  Culo  in  già  e’n  fu  ben  dimenando, 

Con  poco  {Conciò,  ne  farai  ufciré 
Il  Tuono  adagio  e preilo  al  tuo  cOmmando. 
lo  vi  potrei  mille  altre  coTe  dire 
ETcoprirvi  mille  altri  Colibeti, 

Ma  e’  mi  par  pur  tempo  da  finire  t 
Chè  a Ciò  eh’  io  manco  ; Tuppliranno  i Preti 
Che  mettendo  il  Battaglio  alte  Campane; 
Di  quelli  Monifter  tutt’  i Segreti 
Tutti,  eh’  un  non  ae  manca  y anno  alle  qunì. 

NELLA  MORTE 
D*  UNA  CIVETTA. 

GEntile  Augello  che  dal  Mondo  erranre 
Partendo,  nella  tua  più  verde  etade 
Ai’l  viver  mip  d’  ogni  Ben,  privo  e caffo  ; 
Dalle  Tempre  beate  alme  Contrade 
Là  dove  1’  Alme  femplicette  e Tante 
Drizzan,  deporto  il  terren  peTo,  il  paffo  ; 
ATcolta  Quel,  eh’  aflài  vicino  al  Saffo 
fche  tien  rinchiufa  la  tua  bella  Spoglia  ; 

F X 
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Del  partir  tuo,  la  notte  re*l  Di,  fi  lagna,  r '•  - 
E tutto  il  petto  bagna  ...  .1 

Di  lagrima,  et  il  cor  colmi  di  doglia.  .r  - : 

Che  perii  ogni  -piacete  ai  Viver  mio 
Quel  Dì  che  al  Giti.  Santa,  IpicgaiV  il  Vaiò  : 

Da  indi  in  qui  né  grafia  ni  gentile 

Non  ebbi  Cena  mai  -,  ma  magna  e vile,  1 

Talché  fovente  ari  mio Defco m’involo: 

E fon  venuto.  lina»  te*in  oblio  . 1 1 

A i Pettirofli  a’  Bcccafichi-  ond’io  • rocj  1 1 . 

Dire  odo  pofcia,  andando  fra  la  gente  : 

Quel  Poverin  divieh  magro  lovenre.  • 

Ohimè,  che ehiufi  fon  quegli  occhj  gialli  . 

Che  folean  far  di  Scudi  « di  Doppióni  ••  • > 

E del  Ben  de’  Banchier,  fede  fra  noi  : ti'  ' 

• Spezzini!  dunque  e brucinfi  i Panioni;  % i-j  . . 

E ficur  per  le  fratte  e per  le  Valli 
l Petiroffi  fe  nè  vadan,  pòi  » ». 

Che  la  Civetta  mia  non  è con  noi  : 

Che  con  quello  (monture  e rimontare,  v 
Et  ora  in  quà  et  ora  in  là  voltarli 
Abbaflàrfi  e inalearfi  ; =.  •.  :‘r~. 

Fea  tutt’  intorbò  afe  gli  Augei  fermare, 

E lieta  e vaga  ògnrtti  tanca  fofpefa,  ' • . / . 

Egiocolava  còri  tal  meraviglia-;  t • • . »w 

Che  quali  aiirarda  forza  e lor  difpetto  < ' 

In  fu’l  VtYgon  gli  f.Ha  Iralzar  di  netto: 

Di  poi  lièta  ver  mie  Voigea  le  ciglia, 

Quali  volerti-  dire,  uh  ve  h’  è -prcfo  : ■ : * . . 

^ \li  tenea  il  core  in  taintè  gioja  accefo  ; 

Ch’  io 
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Ch’  io  diceva  tT*  ma,  mentr’  ella  è vìva, 
Sari  la  vita  mia  dolce  e giuliva. 

ÌTon  avea  ancor’  U-v^go  Aaimaletto  . 
Vifto  Tei  volte  bea  tonda  la  Luna, 
Quando  morte  crudele  empia  l’ afiàliè  : 
£tin  ùii  tratto  con  doglia  importuna 
Cotal  ; le  ftriofe  il  dilìcato  petto  ; 

Che  d’ erbe  o di  pàrpl  virtù  non  Valla 
A trarla  delle  mani  invida  e /alfe  t 
ònd’  ella  del  fuo  Mal  preCiga,  vifto 
Venir  la  Morte  a fe  con  pronti  pafti  j 
Gli  occhj  tremanti  e badi 
Mi  vòlfe,  e diffe  ; ahi  fconfoTato  e trillo 
Sozio,  con  cui  gii  tanti  e tanti  augelli 
l'atto  abbiam  rimaner  (òpra  i Panioni  3 
Venuta i 1’  ora  eli' io  man  volilo  Cielo 
Searca  del  mio  mortai  terreftre  Velo  i 
£ doVe  le  Civette  e i Civettoni 
Gli  Alocchi  e i Gafi  Leggiad  retti  elhefl* 
Si  pofan  lieti  ; il  guiderdon  con  ellf 
Delle  fatiche  mie  pofta  fruire  : 

Rimanti  in  pace  : e più  non  potè  dire. 

Qual  rimas’  io,  quando  primier  m’ accori} 
Del  cafo  orrendo  Cpavantofo  e fiero  i 
E meraviglia  i ben  com’  io  fia  vivo. 
Qual  Padre  vide  mai  deliro  « leggiero 
Figliol  fopra  un  dcftrier  fervido  porle 
D’ ogni  viltà  d’ ogni  pigriaia  fchivo, 
Mentre  corre  più  lieto  a più  giulivo. 
Cadérne  a ter»  etunanerne  motto  j 
Ff* 


/ 
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4 36  In  Mo'utfe  D’ a Civetta 

Che  cangiale  li  ftòhte  così  prefto  ; t"s;'1 
Com’  io  veggendo  q'irefto  ? 0 -‘-'vb  • • ~ *.:t  •.!  £ . 

E lungo  fpazio  fubr  d’  Ogni  conforti),  '-3r  • ' 

E fenza  al  pianto  'potei-  ^dar  la  vii  ; - Y ' 

Stetti:  pur  poi  cim  ^òcé  affai  pieto la  - - 

Rivolto  al  CWlVgridài;, chiamai  Vendetta: 

Ahimè,  chi  toIténP  i la  mia  Civetta,  - ■'  • r * 

Anzi  la  mia  Sorèlli,' la1  mia  Spofa,  o • 

Anzi  la  Vita,  antil- Anima  mia  ? I >•'  A 
Quella  che  a fafe  iliia  Buffoneria  o:.'ì  ::*>:!■  I-  -.1 
Toglieva  il  vanto  a i Gufi  e Barbagianni,' 

Degna  di  ftar  fra  noi  mille  e mill’  anni. 

Che  fatò,  lafibi  ìt  giorno,  ad eflo  quando  '■> 

Sono  i bei  teitipi.dòpt»  definare,  :•  -j  " 

Privato  della  mia  dolce  compagna  ? 

Che  mi  foleif  con  tfia  Tempre  andare  ■ ■ : > N 

E con  un’  Afinel  mio,  diportando 

Ora  per  quella  or  per  queila  campagna;  ’ f. 

Et  ù cantando  il'Lufignol  fi  lagna, 

E dove  fverna  il  gentil  Capinero,  ; o 
E dove  il  mal’  accorto  Pcttiroilb  . ; : 

Alletta  a più  non  pollo.  . 

Et  il  s’  ingrafla  il -Beccafico  vero  ; ■ > • J „‘< 

Tender  l’ infidie,'*  mentre  io  ti  prendeva  } •>  - - 

Un  mio  fervo  Marcava  1’  Atìnello  i : ■ >r 

Di  legne  per  poter  cuocer  la  fera  • * 

La  caccia,  e fot  con  efTa.buonacéra  r '« 

Così  lieto  paifaVa  il  tempo,  e. quello  > f 

Che  fopra  ogn’- altra  cofa  mi  piaceva  ; l 

Era  il  Ben  pazfcé  sh!:*lla  mi  voleva.  . ■%  r \: 
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Del  Firenzuola. 

Or  tutto  il  mio  Diporto  e’1  mio  Riparo  ; 

I?  pianger  la  fila  morte  co’l  Somaro. 

Canzon  febben  vedi  accefo  il  delio 
A far  piò  lunga  la  tua  rozza  tela, 

£ la  Civetta  mia  porgerti'!  filo  ; 

Stanca  i la  penna,  e cotal  fatto  è l Aito  ; 
Come  al  foflfiar  de’  Venti  una  Candela 
Però  vuò  poner  fine  al  duro  pianto  : 

Chi  ci  fard  chi  piangeri  altrettanta 
Con  ftil  pià  grave,  pià  canoro  e bello. 

Se  non  m’ inganna  il  mio  caro  Afinello. 
Difcreto  Afinel  mio  che  già  portarti 
Sopra  gli  omeri  tuoi,  sì  ricche  piume, 

Et  ogni  fua  maniera,  ogni  coftume 
E le  prodezze  fue,  tutt’  i fuoi  gefti 
Già  tante  fiate  lieto  ti  goderti  ; 

Con  quella  voce  tua  chiara  e dirtela  ; 

Moftra  quanto  la  Morte  fua  ci  pefa. 

IL  FINE 
Già  in  Firenze  apprettò  i Giunti 
• NEL 

MDXLVIII.  e LII. 
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ANNOTAZIONI. 

© 

* AL  PRIMO  VOLUME 
DELLE  OPERE  BURLESCHE 
DEL  BERNI,  DEL  CASA,  &ù  ■ 
Sonetto  del  Lafca  in  lode  del  Bervi . 


TD  imbietto.  Barbiere  della  Contrada  di  Callimala  in 
Firenze,  anticamente  chiamata  di  Cattifmaìa  de’ 
panni  France/cbi  * Egli  compofe  poeiìe  in  ftile  di' 
Gerghi,  e piene  di  Arane  metafore,  ma  graziofe  e 
/limate  o per  la  facezia  o per  la  fatira  che  v’è  den- 
tro : fiori  nel  principio  del  Secolo  XIV. 

Ne  va  la  marcia  I patta , ih  vece  di  vi  fi  perde  la  j palla  intie~ 
ra.  perdere  il  gioco  marcio  fi  dice  per  perdere  il  gioco 
doppio,  e ne  va  del  mio  per  dire  perdo  del  proprio.  L’  ef- 
preflione  è viva,  perchè  in  leggere  di  molto,  fi  ila 
afpalte  chine,  le  quali  ne  (offrono. 

Jl  Carro  del  Sole,  il  Corno  della  Luna. 

IL  LASCA  A CHI  LEGGE 


Q’ 


Uefto  Sonetto  incomincia  appunto  come  il  primo 
del  Petrarca. 


F f 4 


STANZE 
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STANZE  IN  NOME  DEL  BERNI. 

4 

PE  g nrm  tenervi  a crefima.  et  bada , rtrf  affettare  : come 
Tuoi  fare  chi  va  per  eflèr  crefimato  ne’  Dì  {blen- 
ni con  la  moltitu4ine. 

La  Stanza  quarta  leggiadramente  comincia  come  1$ 
quarta  Stanza  del  Canto  primo  dell’  Orlando  Fu. 
riofo  del  divino  Ariofto. 

CAP.  I.  DEL  BERNI. 

Pag-i-  "pgaca/ioro  Celebre  Poeta  Latino  e Medico, 

. notiffimo  nella  Repubblica  Letteraria. 
Tavigliano,  Nome  d’  un  Villaggio. 

Manfignor  di  Verona.  Giovan  Matteo  Ghiberti  Vefcoyo 
di  Verona:  ne  parlammo  nella  vita  del  Berni. 

Da  far  veder'  dee.  Dovrebbe  veramente  dire  da  far’  an- 
dare un  morto,  e vedere  un  Cieco  : ma  quel  cangiamen- 
to che  imita  appunto  la  confufa  trafpoiìzione  la 
quale  bene  fpcflb  accade  in  parlando  ; fa  il  gioco, 
ed  accrefce  grazia  al  verfo. 

Pag.  2.  Adami  Fumano  Letterato  Veronefe  e Canonico 
della  Catedrale  di  Verona  * Senazzam  o Sanazzaro 
Napolitano  Celebre  Poeta  in  Latino  e in  volgare. 

I In  cefo  accomodato  a far  fan  Marco , un  cefo  da  Leone.  L’ 
Infegna  di  Venezia  è un  Leone  alato  co’l  Vangelo 
di  S.  Marco  fotto  una  branca  : c quella  Infegna  è 
quivi  popolarmente  chiamata  San  Marco.  ì. 

P'g 
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Al  Berni  Pag.  3,  4/  441 

Pig.  3.  Orco  dal  lat.  Orcus.  Moftro  imagìnario  delle 
favole  fanciullefche,  il  quale,  per  far  loro  paura  ; fin- 
gefi  divoratore  d’ uomini. 

Birberefio,  L’  Uomo  «he  à cura  de’  Cavalli  corridori) 
detti,  Barberi , perchè  folevano  farli  venire  da  Bar- 
barla per  edere  {limati  li  più  veloci. 

Viva  e vera:  Maniera  di  dire  efprelliva  in  termini  di 
fomiglianza  fra  cofe  inanimate. 

Pag- 4.  Marchiana.  Cofa  ruftica  e malcreata  : voce  ac- 
corciata da  Marchegiano  Campagnolo  della  Marca 
d’  Ancona,  Uomo  rozzo  e incivile  : lignifica  pur’ 
anche  cafa  rimarcabile  in  lingua  furba. 

Venite  meco  la  Signoria  vcflra  in  vece  di  venga,  tee.  imita 
con  la  fconcordanza  1’  uomo  ruftico  che  fi  sforza  di 
parlar  civilmente.  • 

Cotale  è la  voce  latina  Tali: , ma  da  ghiribizzo  d’ Idioma 
viene  ancor  data  a parte  oicena  dell’  Uomo,  e quinci 
trafportata  alla  metaforica  lignificazione  d’ un’  Uo- 
mo Beftia  e gaglioffo,  dice  don  cotale  perché  don  è 
titolo  rifpettofo  che  fi  prepone  al  nome  de’  Preti  e 
de’  Prencipi  privati  : voce  accorciata  da  Donno  che 
deriva  dal  latino  abblativo  Domino.  Gli  Spagnoli  fe 
ne  onorano  tutti  indifferente  e reciprocamente. 

Albaneft  &c.  è il  lat.  Advena  o 1’  italiano  avveniticcio, 
lignifica  pur’  anche  villano , come  appunto  in  quello 
verfo.  vedine  il  Dufrefne , nel  glofiario  alla  voce  Albani 
ed  il  Menagio  nelle  Origini  franceli,  alla  voce  aube- 
pe%.  » è però  voce  di  fprezzo,  e non  commune- 
mente  ufata. 

Bicchiere 


i 


i 
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ticchi#*  ctefinala  & c.  cioè  uuto,  bjfunro.  ^ , 

Pag.  5.  Mineflra  mora  cioè  fitta  e fpeflà  0 di  tali  frqtta 
o legumi  che  le  diano  colare  aleuto  o nera,  , 

Itti#»  p«r  fece m,  man  fartene  efijwpio. 

Marzocchi.  Secondo  il  Vocabolario  della  Crafen,  è no- 
me dato  a’  Leoni  dipinti  in  Ptyifi  : qui  parò  figni- 
fica  U Immondezze  o Maiale  de’  leniuali,  pili  rile- 
vate e più  grandi.  ...  . , 

Cafa  neffuna  non  era  4'wfi,  cioè  ogni  cofa  era  4’  egual 
condizione  : divi  fa  per  difima,  (ìgn  ideazione  furiata 
per  U riti».'  . • • v . . 

Pag.  i.  Altra  Biffa  ite.  in  non  fi  in  funi’  etggia  del  fecon- 
de libro*  cioè  nell*  elegia  1 $ il  di  cui  quarto  verfo  è 
fifilato  lamine,  Rixafuit. 

Pag.  7*  -5*  io  dormi  mai.  dovrebbe  dir  dormi)  perchè  dormì 
conviene  alla  terra  perfona  : ma  Viene  fpeffe  prefa 
quella  licenza  nel  verio,  per  evitar  1’  lato  ebe  naf- 
e erebbene  ; «d  appunto  in  qucfto  cafo,  dove  l’ av- 
rebbe avuto  a dite  dormii  mài. 

Virgilio  i.prefi  un  granciporro  uno  sbaglio,  ecco  il  luogo 

d’ Omero  iliad.  lib.  a.  £ÌV  A 'fi/aon  «8/  puri  rufat~ 
«ir  tfAfJttài  1 im#f,  In  Arirns.  V irgilio  ne  face  una 
fola  voce  Inorine  fin.  lib.  9.  Tum  finita  Procbjta  alta 
tremit,  dttrumfue  cubile  Ina  ri  me  Jovis  imperiji  impofia 
Typpoeo,  vedine  fopra  ciò  la  nota  che  fa  1’  Eritrea  nell* 
Indice  Virgiliano  * . . 

Un  poco  pii,  & c.  intende  di  dire  che  farebbe  rimafto 
COn  le  fole  offa  : 1’  Epitaffio  è tale 
tìac  funt  in  [offa  Sedai  venerabilis  offa.  * 

Eli-, 


1 
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f litropia  Nome  di  pietra  preziofa  di  color  verde  tejn- 
peftata  di  gocciole  rofle.  vedine  il  Voe,  della  Crufce. 
Umico,  per  Antonomafia,  il  Demoaio.  , - 

CAP.  I*  DELLA  PESTE*  - 

! ...  • ! rv  I:  «.V, 

Pag.  il.  T7  FtJFl  Giorgio  con  le  Seccaticcia  s to lea- 
. ' Xw’  no  i Contadini  di  Tofcana  nel  Dì  fe- 

fìivo  di  S.  Giorgio,  con  feccaticcie  cioè  con. fiacchi 
o fpini  difeccati  ’n  forno,  fare  il  Fufipd’  un’Uomo 
armato,  vefiendolo  poi  come  un  Guerriero,  perchè 
• • rapprefentafle  quel  Santo.  * . . „ , ^ 

Che  la  feopetta  a Napoli  e la  flreglia  ifiromenti  da  po- 
lire i Cavalli,  de’  quali  v’  è perfezione  di  Razze 
et  abbondanza  di  Numero  in  quelJLegno,  ed  in 
quella  Metropoli.  *.,  „ , 

fbi  cuoco  ti  parrà  come  fei  tue  in  vece  di  tu  per  la 
Rima  : per  intelligenza  di  quello  palio,  è d*  uopo 
cflèr’  informato  come  o nel  principio  o nel  fine  del 
Breviario  libro  di  preghiere  del  noftro  Clero,  v*  è 
}1  Calendario,  ed  alla  tefta  d’ ogni  mefe  fuol’  eflèr- 
Vi  una  Stampa  rapprefentante  quello  che’l  Popolo 
fuol  lare  o la  Terra  produrre  in  quel  tempo,  « 

P,  H.  Come  fi  fa  dell'  Oche,  I’  ogni  fanti,  cioè  nella  Ra- 
gione che  accade  il  giorno  fefiivo  di  tutt’  i Santi, 
nel  qual  tempo  generalmente  in  Firenze  fi  mangian 
1’  Oche  vendute  in  abbondanza  nel  Quartiere  dì 
S.  Giovanni  dove  allora  *’  apre  Mercato  o Fiera 
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• Pag.  13;  quella  noftra  gran  Madre  & c.  cioè  non  fi  mangia 

• più  carne  di  Vacca  vecchia  ; e però  madre  : Io  fchcrzo 
del  noflra  riferifc e al  continuo  mangiarne  : 

Chi?  una  e l’  altra,  cioè  la  vacca  e la  fatica. 

Turchi  gli  mora  in  cafa  Un  folamente  i :a  cagione  che  in 
tal  cafo  fi  muran  le  porte  dell’  abitazione  per  im- 
• pedime  il  commercio.  1 ( 

Se  ti  eafcaffin  gli  occhi  Pcr  dire  qualunque  cofa  pià 
preziofa.  ' • • 

IH  S.  Bctftian  fife.  Santi  protettori  Copra  la  Pelle. 


. .j 


CAP-  «•  DELLA  PESTE. 

.5  .»-•>  . > J ...  t . . i.  . if  /:  • » ' * 

a 

Pag.  15.  fJ\Tcon  fé  non  a*  apriva  quel  Cotale  cioè  quel 
^ Vafo  di  Pandora  ; non  avremmo  avu- 
to il  Malfrancefe  ; e non  facemmo  fiati  forzati  a 
1 pigliare  il  legno  vedi  a pag.  135. 

' Meff  r Sin  &c.  uno  degli  Autori  di  quella  Raccolta  che 
è fcritto  in  lode  d^Ktsdlrancefe  : a pig-  323- 
Pag.  1 6.  A qualche  pcce/mr^finarrit a intende  a qualche 

perfona  fenza  (inno,  fmarrita  dal  cammino  della 

„ ■ . 'Li  1 ■ ',d  11.11  1 

< Ragione. 

P*g.i7.  D’  oro  in  oro r,  per  di  quitta  vera'. 

-Pag.  18.  Guarda  San  Tocco  & c.  dipinge!?  queftò  Santo 

< che  moftra  nuda  una  parte  della  cofcia  con  Copravi 
un  Bubone. 


« 


CAP. 
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Al  BèrniDa  Pag*  io,  a 27.  àa< 
C A P.  D E L L E PESCHE. 

Pag-  1 9-  Ti/f Arguite  ••  «ella  defcrizzione  eh*  ei  fa  de’ 
Cibi  piè  ghiotti  nel  Poema  del  Mor- 
gante  di  Luigi  Pulci.  Canto  18.  ft.  14. 

Pag.  20.  ma  pereti  a ognun  piace  i buon  Bocconi  oflervane 
il  Plurale  collettivo,  e perciò  fingolare  : 

cap.  6e’  ghiòzzi* 

* • K ' - - 

Pag. 2 3.  /J  jo/a  in  abbondanza. 

'*Ai  : 


LETTERA  AD  UN’  AMICO. 

- - 1 . 

Pag. 24.  A7 Izza  Città  maritima  nella  Liguria  Tran- 
fapennina  : detta  anticamente  Micia  da 
. Nido  laerte  d’  Etruria,  che  vi  mandò  abitatori.  vedine 
■ ••  i’  Alberti.  i ,■  , . . 

1 e , . 

Pag.  2 5.  Sonate  pur, cb'  io  bailo,  per,  commandate  pure} 
• eh’ io  fervo. 

Pag.  2 6.  Gbin  di  Tacco  Ladrone  del  quale  parla  il  Boc- 
caccio nella  Giornata  X.  Nov.  2.  lo  fa  venir  qui  a 
propolito  1’  aver’  egli  curato  con  forzata  Dieta  1’  A- 
bate  di  Clignì  dal  male  di  ftomaco  j mentre  era  fu» 
--  prigioniero. 


. , POST  SCRITTA  O POSCRITTI 

• -L  I * . . • • t ..  . f, 

Pag.  27.  ~pa]Jignano  nome  di  Villeggiò 

*■  Tino,  altro  Villaggio  per  Cui  fi  paia  per 
andare  alla  Villa  del  Ponte  nella  Badia  di  Fiefole, 
polTeduta  anc’  oggi  dal  Duca  Salviati  : detto  Villag- 
gio 
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gio  fu  ili uft rato  dalla  nafcita  di  Marcello  Virgilìd 
Segretario  delia  Repubblica  Fiorentina,  che  sèloii- 
' tacente'  fcciUè  in  Le  tino  fopra  Dipfcoride  * , , 

tuu-uilo.  Inyidia,  Gelofia,  Difpiacere  - , - • L 

pag.  28.  Chefir,  le  filtro  tempora-,  &e«  perché  magtif- 

•.  im<>>  ;>i  rt.ir.  . ,\  ■ j\  -.Atì  -tv  ; . ' 

Che  non  par fuo. fetta,  fcnna  adattazione  a pedanteria. 
Primiera  gioco  di  Cart«  del  quale  V’  è un  capitolo  a 

pag.  so:-°  L'  ^ •- 

CAP.  A.  F.  BASÌ IAN  DEL  PIOMBÒ 

.u  j ! ; : , 1 /'  ' • '■ 

CELEBRE  PITTORE. 

> ~rr.iT  cu  1 i -■  • ;..;i  2 ut'.  \f  ; . 

Hg.5%.  Ordine  fcpprsflb  di  Kefigiofit  gli 

chìàrtia  £effper  mon  averli  fa  peto  confervare. 
Pag.  19‘  Bigia  e bianca  una  Giornea  fogliono  alcun* 
» Infermi  entàtB  *’  Sunti  di  qualche  Ordine,  di  voler 
veftire  per  un*  Anno,  abito  del  colore  e panno  che 
ì di  lui  Heligitffi  tritono;  te  fcani pano  dalla  mató- 
h il  et  1 ..i  l . 1 1...  r.  ■ . 

Mena  per  ItMamé  dicefi  giotoTanaente. 

Per  forra  pura,  ‘(irebbe  forante  a fa*  lui  tar. 

0'  vi  fio  qualche  fue  Compofizime.  Michel’  Agnellai  & anco- 
ra  elegante  Poeta  e lcrviTe  alcune  Kone.  » . 
Andate  al  fole  come  Piante  inutili  fvelte  e le  cui  radiche 
s*  efpongono  ai  Sole  porci’  «1  le  d iteccbi. 
Maméulucdku.  Regi,;  gente  del  Saldano»  prefi  idi  noi  ih 
. decifi«u<i  perchè  infedeli.  * 


J!  : •tiv.'-d  .-••Ci  Vi*  /■  r*)  ;r'~. 
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pag.  50.  Donna  d'  Ul èffe.  Circe  ( , 

Monf.  Carne feccbì  : vedine  1’  annotazione  alla  pag.  24.3. 
Tolgon  gli  orecebj.  quel  Monfignore  era  di  qualche  Ma- 
giftvato  in  Roma,  e però  tenuto  a dar*  udienza  a1 
Curiali  ; i difOnefti  ed  ignoranti  de’  quali  fon  chia- 
mati Mozzorecchi,  come  fe  a forza  di  grida  andaf- 
, fero  a mozzare  le  pazienti  orecchie  de’ Giudici  : 

P*g-  31»  Molta  Modenefe  Gentiliflima  Poeta:  uno 
, degli  Autori  di  quella  Raccolta  pag.  365.  , 

Del  fuo  Signor1  e mìo  8cc.  Rimo  che  folTe  il  Cardinale 
di  Medici.  , , t 'J 

Non  vi  paja  bello,  cioè  degno  dì  lode,  ritrarre  dipingere  la 
fem  bianca,  d’  ogni  faccia  : perchè  configliàndolo  a 
lavorar  poco  ; lo  configlia  a Gaiamente  dipingere 
rigu  arde  voli  Faccie,  o per  bellezza  o per  merito  per- 
fonale.  , . ' , 

,yl  prima  Laccia.  a Primavera  : Laccia  è un  pelle  di  Ma- 
re che  a primavera  viene  nell’  acqua  dolce. 
t-yhi  : 

CAP.  A.  M.  ANT.  DA  BIBBIENA. 

I v O / 1 . i * « ✓ * * »•  * • » ' ».  * „ , 

Giocare  a Billi , (limo  che  fia  quel  gioco  nel  quale 
•.  con  unà  boccia  fi  bocciano  nove  Billi  o legni  tor- 
citi dritti  in  ordine  di  tre  per  tre  : fe  non  è forfè 
]..  il  Trucco,  detto  da’  Francefi,  BiUard 
-jllmen  venifle  il  Canchero  alla  Falla  imprecazione  forfè  a 
' -,  . qualche  meretrice  fopranominata  Falla  * 

Pag.  33.  £ gran  mercè,  Ì3c.  qui  è ironicamente  pollo  per 
c.  . bnenpre  ì.pnifit,  &c. ft  fe  h,  dee . per  A locrtée  volgari®  mo 
.r  . -/.v  t : . ' ,.r,  fergo  S 


V 


i 
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i gergo:  ufato  qui  per  continuazione  d’  alto  dft- 
•'  ' prezio.  ; 

->A  cafa  Micheli  no  nome  fùrie  d’ un  Ruffiano. 

-ir  Badie  le  Rendite  ecclefiaftiche  le  quali  si  godono» 
-•  vita  dotante  t e per  tal  cagione  lo  configlia  a Con- 
*1  •'•fervarfi  la  falute.  ■ ' * • 

governino  nome  di  doppio  fenfo,  non  perché  fia  tale  di 
per  fe-,  ma  perchè  1’  Autore  Vuol  che  qui  s*  inten- 
da il  Produttore  fottoT  nome  delia  cofa  prodotta. 

»!  !i  ! •... j «:.•  i . ..  ci.  . * v 

GAP.  DE  J.  MUGELLO. 

i.;  :•  y.:-,'.-  *v.  •'  '•  \ 

t a — NUefto  Capitolo  è graziofamcnte  feritto  imitando' 
- * ló  itìle  delle  Storiette  rimate  del  Volgo.  ‘ 

Pag.  34;  Mài  debina  colore  feltro,  come  per  lo  più  ne 
portan  1’  abito  le  monache. 

*-  pag.  0 ve  Baja  : o vedi  che  burla  principio  di  qualche 
Ballata  di  quéi  tempi.  « 

Pag.  3 6.  In  fur’  un’  albero  la  Plebe  fuol  dir  così,  per  dite 
/opra  un  &C.  2 ; Ir'.-.  • ; ■ . 

Catte  dàlie  dàlie  fpeeie  d*  avverbio  efpreffivo  di 
continiiazione,  ufata  dal  Bottaccio. 

Pag.  37.  Cam’  un  Jan  Giovanni.  Cioè  quali  nudo  e Àia!- 
condotto,  come  quello  che,  rapprefentando  detto 
Santo,  fopra  un  carro  che  va  in  volta  in  Firenze  nel 
di  lui  giorno  felli  vo;  ad  ogni  fcofla  del  carro  ; tra 
colla  ed  brta  ad  un’  Antenna  fu’l  plauftro  conficca- 
ti ~ ta,  ov’  egli  è legato,  perchè  non  cada. 

Tratto  diciannove,  numero'  eccedente  d’  uno,  a quel  che 
può  trarli  nel  gioco  detto  Riffa  : volgare  elpreflione 
che  lignifica  aver  fortuna,  ottener  I’  intento.  CAP- 
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CAPITOLO  DE’  CARDI. 

Pag-  43-  Z'-''  H I vuol  cavare  dalla  terra,  per  mangiar- 
Teli,  i Càrdi  di  ftagione  Cioè  troppo  fla- 
grati e duri:  Dico  perii  che  i Cardi  o altro  fruttò 
di  Ragione  dovfiau’  elTer’  intefi  del  vero  tempo  di 
mangiarli. 

non  fa  mezze  le  mejfe.  non  1*  intende  bene. 

Pag.  4.4.  flanno  interi  cioè  dar/,  confiflcnti. 

CAP.  DELLA  PRIMIERA. 

Pag.  50  T A Primiera  è un  gioco  d11  invito  che  fi  fa 
J — / con  le  Carte  dell’  Ombre  : il  Sette  conta 
21  punti,  ed  è la  carta  maggiore:  il  fii ; 18.  1* 
i4.  \\  Cinque-,  15.  il  Quattro-,  14:  il  Tre  ; 1 j. 
il  Due  ; 12.  ogni  Figura  ; io.  fi  danno  due  carte  * 
primo,  delle  quali  fi  (carta  quella  che  non  piace  : 
fi  fa  invito  poi  cdn  le  due  che  piacciono,  e 5’  altri 
tiene  1*  invito  ; fe  rie  danno  dùe  di  più  : delle  4 poi 
fi  fcartan  quelle  che  non  fanno  al  cafo  ; e fe  ne  ri- 
torna a compire  di  novo  il  numero  : il  che  fattoli  ; 
ciafcuno  moftra  il  fuo  gioco.  4 carte  di  medefimò 
colore  fi  chialrian  Flulfo  o Frullo  : il  fette  il  fei  e 
1’  Affo  del  medefimò  colore;  fanno  55,  e vincono  li 
Primiera  : la  Primiera  è comporta  di  4 carte  di  dif- 
ferente colore,  e vince  il  Punto  : il  Pùnto  è com- 
porto o di  due  o di  tre  carte  d’  un  colere.  Quel  pòi 
G g di 
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di  loro  vince  1’  altro  della  Tua  fpecie  ; che  fecondo 
il  calcolo  delle  carte;  e computato  di  più  numeri. 

Colui  ilfc.  Stentore.  vedi  1’  Iliade  d’  Omero,  libro  5. 

verf.  785*  • 

Pag.  51.  Non  Io  ritroverebbe  &c.  pone  lepidamente  1‘ 
Inventato  invece  dell’  Inventore. 

Carte  a monte,  far,  d’  accordo,  nullo  il  gioco. 

Vaia  cioè  fi  compifca  il  gioco,  non  vada  ; s’annulli  ’l  gioco. 

Non  venire  a mezza  /paia,  fuppongafi  che  ad  un  gioca* 
tore  manchi  una  Carta  del  colore  delle  tre  ritenute) 
prefane  una  invece  della  già  fcartata  ; la  unifce  d re- 
to ad  una  delle  tre  fuddette,  e a poco  a poco  con 
ambe  le  mani  la  tira  fu,  come  appunto  fa  chi  ftiac- 
«U  un  Pulce  tra.  1’  unghie  delli  due  Pollici  : e ciò 
dicefi  in  Italia,  tirar  l’  orecchie  al  Diavolo,  fi  vien  poi 
a’  Partiti  deferirci. 

A /altare  : unirli  con  un’  altro,  e quel  de  i due  che 
vince  ; falvail  Compagno  dalla  perdita. 

Cacciare.  Quando  s’  invita,  ed  altri  /ugge  cioè  non  tie- 
ne. I’.  invito  ; fe  gli  fa  pagare  una  moneta  {labilità, 
in  pena,  e quella  fi  chiama  Caccia  : e però  cacciare  in 
quel  feitfo  -,  lignifica  far  pagare  la  Coeva. 

Pag.  52.  Sbaraglino,,  gioco  lombardo  di  Tavolieri. 

CAP.  IN  LODE  D*  ARISTOTILE. 

.1.-  •-/  ..  « , ’ • . ••  • •,*»«..  *» 

Pag.  }}.  f>Oree  il  Tetrarca,  tu  filo  mi  piaci  al  fon.  173. 

patte  prima,  a cui  io  dijì  ? tu  fola  mi  piaci. 
imitando  il  verfo  d’  Ovidio  nell’  Arte  amandi. 

Elige  cui  dica  1 : tu  mibi  fola  placet. 

Pag. 
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Pag,  54.  Filofofica  S affiglia.  Petrarca  nel  Trionfo  della 
Fama:  capitolo  3.  Ove  pone  AriftotHe  dopo  Platone. 
Àveapiì,  &c.  in  vece  di  avrebbe  avuto-  non  fartene  efempio. 
a porlo  : fe  l’ avelie  pollo.  * 

Per  avanzarti  la  fattura , per  rifparmiare  il  premio  da 
darli  a chi  glielo  dalle  ; t'  ann’  unto  da  fua  pofla  lo 
ftivale:  anno  da  fe  llelfi  lodato  fe  medeiìmi. 

Apizio  coetaneo  di  Seneca,  fcrilfe  alcuni  libri  de  gulae  ir- 
ritamentit. 

CAP.  A.  M.  MÀRCO  VENEZIANO. 


F«g.  57-  T) Ara  pur  via:  partire,  o andare  in  frettai 
*-  fenza  nè  men  rivoltarli  a guardare  in- 


dreto. 


Pag-  58 .■  Pofazzo.  Nome  o cognome  o fopranome  «)] 
Taluno  in  quei  tempi  autore  d’iin  fonetto  nel  qual  e 
fari  flato  1’  antecedente  verfo. 

Santa  Maria,  di  Grazia.  Convento  o Villaggio  di  t* 
Nome. 


CAP.  A.  M.  FRANC.  DA  MILANO. 

If  irzapani i voce  compofla  da  I.  Placenta,  edd 

-a  pane.  Ermolao  Barbaro  in  una  epiftola,  a FrancefcO 
Piccolominì  Cardinale  Senefe,  laqualc  li  trova  fra  quel  - 
le  del  Poliziano  nel  lib.  12.  in  tal  propolito  dice  : 
Quod  vero  ad  munus  ipfum  attinet,  feito  facchare* 
as  mas  Placentas  non  modo  falutares  et  voluptarias 
nobis  fuiffè,  verum  etiam  eruditidris  cujufdam  in* 
O g i • terfw- 
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terpretatitmis  occafionem  dedilTe,  ut  videlicet  aut  ab 
Invento*  Mattioì  panes  appellato»  dicamus  tee.  aut 
fi  hoc  parum  placet  ; a maza  et  pane  ; mazapahts  vo* 
catos  exiftimemus.  * ,ri  :;v" 

Bozolai  impilerai,  parla  alla  veneziani  : nome  di  palle 
cotte  derivato  dal  1.  Buccella  picciolo  boccone  ; im- 
prverai  conditi  con  Pepe  detto  da  i Veneziani  pevere. 

Pag.  5o.  AS'enfà.  così  chiamano  i Veneziani  il  Giorno 

feftivo  dell’  Afcenfione,  nel  quale  il  Doge  va  nel  Bu- 
cintoro a far  la  Cerimonia  di  gettare  un’  anello  in 
Mare,  in  fegno  di  Dominio  full’. Adriatici 

CAP.  ALLI  SIGNORI  ABATI. 

Pag.  52.  T}Otta  è voce  accorciata  da  Toteflà  ; ed  in  tal 
-*■  1 cafo  è una  efclàmazione.o  fpecie  di  Giu-' 

ramento. 

Pag.  53.  io  v e’I  terrei  fegretò.  I Frati  nel  coro  cantano 
fi  falmi  da  un  lato  per  volta:  di  quella  Parte  che 
tace  quando  1’  altra  canta  ; s’  intende  1’  allegoria 
del  tener  fegreto. 

Pag.  54.  Koi  avete  il  mia  Cor  /erralo  e diretto  fotta  la 
voftra  chiave  : cioè,  ne  liete  padroni  alTòluti.  diciamo 
e tener  fotta  chiave.,  T'avcr  cofa  in  loco  ficuro  ferrata  a 
chiave,  e fretto  fitto  il  voflro  Anello,  lotto  il  figiilo 
che  fi  porta  fcolpito  in  gemma  in  un’  anello  : 1.  An- 
nuita Signatorius.  v’  è però  fotto  un’  equivoco. 

CAP. 

- %•  • ? • 
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CAP.  AL  CARD.  DE’  MEDICI. 

Pag.  65. "IL  Cotti  della  Velie,  il  tal  capitolo  a pag.  ij. 

A'  ' vtfrf.  6.  '-•■■■- 

Pag.  66.  Gradalo  vedi  alla  pag.  69. 

Mìo  vicino,  parla  di  Pietro  Aretino,  il  quale  era  vania- 
mo nel  veftirfi  ricca  e pompofamente. 

Sfumar , in  lingua  furba,  lignifica  fcintillare  rifplendere 

~ 8cc.  ■ • - ■ ■- 

Fuor  de’  Covacci  : iuor  dal  Ripofo  e dall’  ozio  della 
Patria.  : 

« - > _ * 

CAP.  IN  lodedigradasso. 

1 '•  • • * • \ 

¥*$.69.  /~**adaflb  era  un  Nano  del  fuddetto  Cardina- 
le, al  quale  avean  pollo  un  tal  nome'  fa- 
mpfo  nclli  Poemi  del  Bojardo  e dell’  Ariofto. 

I veri!  del  Vida  fono  V 

Nec  jufla  canas,  nifi  forte  eoadlus 
Magnorum  imperio  Regum. 

Pag.  70  .Il  fuo  Tennaccbio  è cosi  grande  e greve  ; che 
non  lo  peferebbe  la  Stadera  ove  fi  pefa  il  Ferro 
che  fi  cava  nell’  Elba  Ifola  del  Mare  liguftico.  " 

II  Perigliofo  il  Mortale  nomi  de’  falti  li  più  Rimati  fra 
faltatorj. 

Wottorar  nel  Berettajo.  gli  fece  imparare  a far  Berette 
nella  Bottega  ove  quelle  fi  fanno  : 


4$4  A N N O T.  Pag.  70,  71. 

Per  non  &c.  averlo  a ritenere  in  cafa  a mangiare  il  proprio  » 
come  fanno  i Irucbi  : forca  di  Infetti  che  divora^ 
no  la  Frafca  fuJla  quale  viyono. 

Pag.  7 i. Condottar  de’  Granchi,  alludealla  Batrachoroyachia 
d’  Omero,  nel  qual  Poema  i Granchi)  concludono  la 
Battaglia.  . 

Camozza  Caprf  felyatica  di  corna  lunghe  quafi  un 
palmo,  dritte-,  ma  ritorte  in  punta  ; vive  ne’  luoghi 
più  alpeftri  e quando  è cacciata  -,  fi  getta  da  altiffime 
rupi  a capo  in  giù  fulle  Tue  corna  le  quali  a guifa 
di  $ufte  o Molle,  la  foftengono. 

Giacché  fono  /cariati  ; andare  a monte  : cioè,  giacché  non 
fanno  al  mio  Cafo,  e non  gli  ftimo  -,  farian  meglio 
a,  non  comparip  più  in  quello  mio.  componimento, 
le  Carte  da  giocare  fcartate  ni  effe  infieme,  diconfi 
mejfe  a monte  : e quando  fi  fa  partito  di  & r nullo  un 
gioco  per  cominciarne  un’  altro  } fi  disc  andare  a 
monte r , • 

p Veglio  detta  Montagna  un’  Incantatore.  Marco  Polo  ne* 
fuoi  viaggi  latyji.  della  Tapteria,  ne  parla,  e chia- 
malo Senior  de  Montami.  Boccaccio  nella  Novella  8. 
della  Giornata  terra,  ne  fa  motto  * e la  pollilla  di 
Paolo  Riccardo  M.  S.  ne  addita  la  ftorja  in  Paolo  Ve- 
neto dell’  Ifole  Nqove.  r . 

fierettaj  gli  da  il  Cognome  dall’  Arte  fattagli  appren- 
dere. 

Va  Norcia  perchè  diflè  già  che  il  di  lui  Padre  facea 
gli  Eunuchi,  ed  i Caftratori  fono  per  lo  più  di  Nor- 
cia. eccotene  la  fioria  in  due  fianzedcl  primo  Can- 
to d’ un  Poemetto  giocofo  ty.  S, 
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X*  Norcia  un  antichiflima  Cictade 
De’  Montuofi  Armigeri  Sabini, 

Chiara  nella  trafcorfa  e in  quefta  erade 
Per  li  Popoli  fuoi  detti  Norcini  : 

Che  per  le  lor  ghiandofe  afpre  contrade 
San  cura  aver  degli  Animai  porcini, 

£ si  gli  caftran  con  maeftra  mano  ; 

Che  quali  tutti  an  voce  di  Soprano  : 

Qjtefti  chiamati  per  1’  Italia  in  giro  ; 

I poveri  Garzon cabrando  vanno: 

Mifera  Italia  mia,  quanto  iofofpiro 
Che  sì  vii’  opre  in  grembo  a te  fi  fanno  ! 

Ai  tal  privato  e pubblico  Martiro 
Di  Povertà  ; che  per  fuggirne  il  Danno  j 
Gran  turba  de’  tuoi  Figli  indur  fi  fuole 
. Fino  a lafciar  difutnanar  la  Prole. 

LAMENTO  DI  NARDINO. 

QUefto  Capitolo  è del  carattere  di  quel  del  Dilu- 
vio del  Mugello  a pag.  34. 

Pag.  72.  Piacer  del  Magnolino , dot  diletti  di  gran  fatica 
e dì  poeo  guflo , vedine  il  Vocab.  alla  feconda  fpie- 
gazione  della  voce  Tiacere. 

IN  LAMENTAZIONE  D’  AMORE. 

Pag.  7 5.  jTA  via  vado  mancando,  e m’  avvicino  alla 
y partenza  dal  Mondo. 

Pag.  76.  Mea,  nome  plebeo  romano  in  vece  di  Bar- 
tolomea.  G g 4 cb’  ie 


45^  ANNOT.  Da  Pag. 76, A 78. 

Cb’  io  la  bea  o beva,  cioè  eh'  io  beva  quefto  amaro  calice,  1 
come  fuol  dirti  in  vece  di  dire  cb’  io  foffra  quefta  dif- 
grazia.  I’  articolo  la  in  tali  cali  è d’ indefinito  ge- 
nere come  il  Neutro  latino. 

Tacere  una  Civetta  parere  uno  fciocco  come  Una  Civetta 
fmarritache  vola  di  giorno,  eflèndo  augello  notturno* 

CONTRA  PAPA  ADRIANO  VI. 

Pag-  77*  /^\Uefto  Papa  fu  gran  Nemico  de’ Poeti, 

* /*  e però  credo  che  quefto  Poeta  fcrivef- 
fe  quella  laura  contro  di  lui. 

Vfciti  dalle  man  de'  Fiorentini  perchè  1*  AntecefTore  d’ 
Adriano  fu  Leone  X.  de’  Medici. 

Marrani  parola  fommamente  ingiuriosa,  derivante  fof- 
fe  da  Marra  nome  d’ iftromento  mitico  di  ferro  da 
movere  il  terreno  : e perciò  lignificante  rozzo,  villano 
e limili. 

Pag.  78.  Arlotto  fopranome  di  difprezzo  che  fuol  dar- 
li a’  Piovani  e Curati  di  Campagna  : proviene  da 
un  famofo  Prete  del  Contado  tofcano  detto  il  Pio- 
vanb  Arlotto  : de’  cui  Detti  e proverbj  grolToIani 
è un  libretto  llampato. 

Ceccotto  nome  fittizio  di  qualche  Confidente  del  Papa 
Suddetto. 

» Volterra  Cardinale  Y-’lcovo  di  Volterra  Città  dell’  Etru- 
ria  mediterranea. 

, Minerva,  altro  Cardinale  ch’aveva  il  Titolò  di  S.  Mi- 
ria  fopra  Minerva  tempio  antico  in  Roma  preflo  al 
Pantheon  gii  dedicato  alla  Dea  Minerva.  ’’ 

• Cacciare 
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Cacciare  un  porro  dietro  via  ; è frale  plebea  per  dire  rovi- 
nare uno.  - ■ 

Pag.  79.  Trajetto.  Utrecht  patria  d’  Adriano  VI. 

Kifta  lejfa  o Arifta  cioè  /ch'iena  del  Porco  • Rimata  boccon 
dilicato  : qui  è però  mclTa  in  fottofenfo  d’  ofcenità. 

Pag.  80.  Tortofa  città  della  Catalogna  della  quale 
Adriano  era  Vefcovo  quando  fu  eletto  Papa. 

Cefarino  Aleflandro  Cardinale  Romano  che  andò  in  If- 
pagna  a confortare  il  Papa  in  nome  del  facro  Col- 
leggio  e del  Popolo  Romano,  a venire  fpeditamcnte 

‘ in  Roma. 

Serafica  e Tobia  Camerieri,  trovo  il  Serafica  in  una  let- 
tera di  Girolamo  Negro  nell,  tomo  delle  letterea 
Prencipi  a p.  1 15» 

9 /ciocchi,  a Ripa  fponda  del  Tevere  dirimpetto  al  Col- 
le Aventino,  dove  approdano  le  Barche  le  quali  ven- 
gono dal  Mare  ; e <ì  trifto  vin  greco  f che  non  v’ab- 
bia ubriacati  ? e pure  voi  parete  tutti  ubriachi, 
mentre  penfate  che  Adriano  non  voglia  venire  in  R.O- 
ma  a regnare. 

Pag.  81.  Todorigo  Hetio,  fegretario  del  fuddetto  Papa. 

Sodi  ifola  del  Mare  Scarpanto,  Sede  un  tempo  de’  Ca- 
valieri Gerofolomitani  che  fu  prefa  nel  Pontificato 
d’  Adriano  VI.  da  Solimano  Ottomanno.  1*  anno 
1 521.  Guic.lib.  1 5. 

Co/cienxa  in  lingua  furba,  lignifica  parte  ofcena. 

Pag.  82.  Al  Lucche/e,  iffc.  fatto  particolare  non  rife- 
rito da  gli  Storici  di  quel  tempo. 

Franci/cus.  altro  Confidente. 

Belvedere  è la  Parte  del  Palazzo  pontificio,  al  Vaticano, 
yerfo  Monte  Mario.  DEL 
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458  ANNOT.  da  P.  85,  a 90^ 
DEL  DEBITO. 

• • . ‘ • ...  . ..  T . 

Pag.  8$.  A Sdi  far  della  Camera  Apoftolica,  uno  de* 

Supremi  Giudici  in  Roma. 

4la  Carlona  : alla  buona  : ferma  ambizione  ; come  vive  u»  / 
della  Plebe , perciò  le  Satire  d*  Andrea  da  Bergamo  fcrit- 
te  alla  popolare  ; fon’  intitolate  fatire  alla  Carlona» 
le  quali  fono  graziofifiime  e molto  Rimate.  il  primo 
volume  fu  Rampato  in  Venezia  per  Paolo  Gherardo 
nel  i $48.  il  Secondo,  ivi  ancora  per  li  Stagnini  nel 
1555.  ambo  in  ivo.  e fono  rari. 

JJforieo  da  Como  UGiovio  nato  in  Como  Città  del  Milanefe. 

Pag.  87.  Fare  flocchi,  vale  indebitarli  con  intenzione  di 
non  pagare. 

Sbruchi,  dee.  Tutti  Anonimi  di  Sgherri . 

88.  Abiti  Ducali  fatti  con  orpimtnto  e zafferano.  £bg- 
liono  i Mercanti  fcriver’  alcune  partite  de’  loro  libri 
con  colore  differente  : le  due  fuddette  Droghe  tin- 
gono in  giallo  1’  acqua  con  la  quale  fcrivooli  quelle 
Partite,  o fi  marcano  i nomi  de  i Debitori  delle 
Mtdefime  : da  tal  differente  colore  nafee  lo  fcherzo 
dell’  abito  Ducale:  come  fe  il  Nome  del  Debitore 
fegnato  a giallo  j foffe  il  Debitore  IMedefimo  veftito 
d’  abito  giallo. 

Lanciotto,  Triftano,  Nomi  Romanzefchi. 

Pag.  89,  Stinche  Prigioni  di  Firenze. 

P*S-  yo.  Pritaneo.  Palazzo  del  Pubblico  in  Atene, 
dove  a fpefa  del  Commune  erano  mantenuti  i Be- 
nefattoridella  Patria,  e per  ciò  dice  «mete  in  graffi) 


Al  Berni  da  P.  90,  a 9$,  459 

, 1 i fuai  Rjroni,  il  noftro  Autore  pofe  erudita  e grazio- 
famente  quella  Parità,  perchè  nelle  Stincbe  i Debi- 
o tor*  PdVtfi  fono  mantenuti  a fpefe  de’  Creditori. 
, e ciò  egli  chiama  il  Piatto  pubblico. 

A Lioni.  del  Serraglio  del  Gran  Duca  di  Tofcana. 

Libero  ognuno,  &c.  all’  Acceffione  d’  un  novo  gran  Du- 
. ea,  alla  Nafeita  d’  un  fuo  Figlio,  e ad  altra  lieta 
folenne  Nuova;  è collume  di  dar  libertà  a tute’» 
Prigionieri  di  Delitto  non  criminale. 

¥■  del  corpo  e dell’  Anima  ficuro.-  del  corpo  ; per  la  Difefa 
delle  gran  Mura  : dell’  anima  ; per  mancanza  delle 
occaiìoni  di  Peccare  nella  privazione  dell’umano 
(,  Commercio. 

I)  E IV  AGO. 

Pag.  93.  /'VH  £*  a manco  delle  quattro  volte  ; che  non 
gli  riefee  d’  infilar  1’  Ago  ; ella  cioè  la 
, . Collera  la  Stizza  gli  monta,  gli  viene. 

Pag.  94.  Dette,  per  diede  lat.  dedit.  1’  ammetto  per  la 
rima  ; altrimenti  fon  di  parere  che  non  fi  debba 
ufare,  ma  devafi  dir  Tempre  diede  diedi  non  dette  detti 
che  fono  nomi  e non  verbi  : Da  queft’  abufo  nafee 
, ancora  il  difettofo  dire  d’  alcuni  ; andetti  andiedi  per 
andai  : andette  e andiede  per  and». 

SONETTO  I. 

P*g>  95*  /“'O  egli  i vifio  fuor  ; come  fegno  di  pioggia 
« tempefta  ; fa  che  il  grano  diventi  pii» 

raro 


^4 60  A N N O T.  da  P.  96,  a 99. 

caro  atta  pire  trifla  per  lo  meno,  d’  un  Carlino  la 

milura. 

Pag.  96.  Cotale  da  Romagnolo,  intende  d*  un  povero 
Mantello  di  panno  grotto  come  foglion  portarlo  i 
Contadini  di  Romagna. 

tare  un  nafo  da  Montone  rilevante  in  fuori. 

Pag.  97.  A mezzo  Maggio  tempo  Pafquale  in  cui  lafcia-r 

1 ti  li  Cibi  quadragefimali  ; lì  mangiano  le  Carni. 

• ‘ . » ' 

n SONETTO  III. 

. . • . r • ■ , ..  • . . . » 

Pag. ?8.  T)  Vìoja  Giovanni  de  Rotti  da  Pilloja,  fopra- 
■*-  nominato  il  Ptflnja:  Poeta  fatirico,  o 
Perfona  Maledica  : Pietro  Aretino  gl’  indirizza 
molte  delle  fue  lettere.  P Ariofto  ne  fa  quella  men- 
zione nella  fatira  6.  al  Card.  Bembo  : 

Tu  dirai  che  rubato  e del  Pifloja 
T-  di  Pietro  Aretino  abbia  gli  Armar j. 

rane/è  Ancroja.  Nomi  Romanzefchi  di  Storielle  rimate 
antiche  e pedeftri. 

I Cafìrtmì  cioè  la  lana,  il  panno  il  giubbone &c.  prende  1’ 
Animai  che  la  produce,  in  Vece  della  cofa  prodotta 
e teflìita. 

r 

Pag.  ??.  Chiotte  : tanto  belle  ; che  fan  venir  voglia 
d’  averne  delle  limili,  ghiotto  non  folamente  vuol  dir 
bramofo  come  il  Vocabolario  accenna  ; ma  porta 
fcco  la  lignificazione  da  me  offervat^;  come  in 

' quello  verfo  fi  vede  : 

Boga I.  fuppongo  lignifichi  mariica  Junga  e grande, 
come  quelle  d’  Un’  àbito  magnifico  d’un  Doge. 

Jk 
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Al  BeRtai  da  P.  99,  -a  ioi»  4 6t 

hi  guatili  : cosi  fta  in  tutte  1*  Edizioni  : io  però  dico 
che  dovrebbe  dire  in  guado:  nome  d’  un’  erba  che 
non  folo  tinge  in  azurro,  ma  da’  Tintori  poneiì  per 
dar  piò  còrpo  -a  tutti  gli  altri  colori  ; altrimenti 
non  ci  trovo  fenfò  ; poiché  non  abbiamo  la  voce 
- Gualdi.  ’ ■'  • 1 ‘ ’’  •: 

Pag.  ioo.  Con  la  fide:  con  la  lettera  autentica  o Pa- 
tente, che  communemente  chiamali  Fede,  perchè  fa 
•'  fede  e teftimonianza.  • • ’ 

- Del  De/lro.  qui  è un  follantivò  e lignifica  il  luogo  Codi- 
mune. 

’ ■ \ ...  ; • : 

•SONETTO  IV. 

» f **  ’ ’ » ’ r • 

t - * ~ * 

71  /fona  lega  : animando  la  lega,  e facendone  una 
Donna  le  dà  1’  antico  Titolo  di  Madonna. 

Fiume  fenica  /primi.  Ladice  o Adice,  di  corfo  rapidiflimo. 
Lago  oggi  dettò  di  Garda,  anticamente  Benaco.  mena,  à 
feco,  nutrifee,  Carpioni,  pefee  peculiare  di  quel  lago, 
il  quale  è dilicatiffimo,  ed  è rotto  dentro  come  il 
Salmone,  mi  pare  che  la  Trotta  falmonàta  inglefe  lo  fa- 
migli di  quantità  qualità  e colore. 

Pag.  tot.  Dove  il  Danefe,  Ì7cì  un  mifto  di  nomi  ro- 
manzefehi  e favolo!!,  che  à la  fua  lepidezza  nella 
ftravaganza  dell’  unione  e dell’  azzione. 

Celifeo  : nome  corrotto  da  Coìojfeo  i 1’  Anfiteatro  di  Ti- 
to in  Roma  chiamali  Coìojfeo,  per  Io  Coloflo  di  Nerone 
già  quindi  non  lunge  lituato  : e perché  in  Verona  v’è 
un*  Anfiteatro  ; egli  dice  che  v’  è un  Colifeo,  come 
fe  tutti  gli  Anfiteatri  dovettero  aver  nome  limile 

* 
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4&  . AN  NOT.  P.  iou 

a quello  di  Roma  : ì finalmente  immaginario  e gra- 
ziofo  1’  Intaglio  di  quelle  fognate  Battaglie,  ed  il 
Rimanente  della  Defcrizzione.  , . , , , 

Da  far  ad  Euclide,  Set.  tuo!  dire  che  fono  tanto  mal 
proporzionate  quelle  cofe  ; che  Euclide  et  Archimede 
avrian,  per  isdegno,  ammazzati  gli  Architetti  delle 
. Modelline.  , 

Spiriti  : intende  in  parte  gli  Spiriti  ideali  che  favoleg- 
giali viver’  in  Aria:  ed  in  parte  gli  Uomini  di  fphrito ; 
Jftriazzo.  O Striaz2o  : perchè  la  I v’  è aggiunta  per 
evitare  le  tre  confonanti,  fecondo  le  noftre  regolate 
licenze,  così  fta  nella  prima  edizione  del  Lafca  del 
i 54.8.  dice  peri  folttrzo  con  meno  viva  immagine  nel- 
la fecondadel  1552.  i’  ò confervata  la  prima  voce, 
perchè  parlali  di  fpiriti  che  vanno  fu  pe’  tetti  i gnifa 
de’  Gatti.la  voce  flriazzo  è Lombarda  e lignificativi 
. di  quando  i Gatti  vanno  in  amere  e fanno  quegli 
< ftrani  gnaulameli.  la  delinenza  peggiorativa  in  ac- 
cio è da’  lombardi  pronunciata  in  azze  v.  g. 

Vomaccic,  catt'ev’  Verno , vien  da’  medefimi  detto  Omazz: 
V perché  per  favola  popolare,  diceli  che  la  notte  le 
Streghe  vadin  pe’  Tetti  ftrepitando  in  forma  di 
Gatti  ; perciò  dicono  che  i Gatti  vanno  allora  ili 
i flriaz , cioè  in  fìregaz  ò firegaccio , il  che  i Romani 
dicono  andare  in  gattuccio  ; e’1  dicono  metaforica 
d giocofamente  d’  una  Perfona  libidinofa.  Nè  tal 
voce  devefi  rifiutare,  perché  lombarda  : poiché  ne 
-,  abbiamo  moltiffime  tali  adottate  dalli  Divini  Dante 
et  Ariofioy  e tanto  più  ; quanto  non  trovone  nel 
Vocabolario  altra  di  limile  lignificato:  oltre  di  che. 


e 
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Al  Berni  Da  Pag.  102,  a 164.  46$ 

il  Tuono  della  Medefima  è ottimo  non  che  nulla 
affatto  Arano  al  noftro  Orecchio  : Ragione  prima- 
ria per  ammettere  una  nuova  Voce  in  alcuna  lingua. 

. .il  * » . • * . f - . 9 

SONETTO  V.  - 

9 rscii  • t 1 . ' . .* 

Pagi  1 02  T)  Arbori,  &c.  Barbone  i definenza  amplia- 
tiva  della  Barba,  qui  però  lignifica  bra- 
vo fgberro , &c.  forfè  perchè  tal  gehte  in  quel  tempo 
portava  orride  barbe,  come  ora  taluni  portano 

• gran  bafette  e muftacchj.  . 

C liOtto.  Magiftrato  di  Firenze  d’  otto  Giudici. 

Ve  o vedi  occhio  eh'  a il  Bargello,  fuppongo  fofle  qualche 
Detto  popolare  indifprezzo  del  Capitano  de’  Birri. 

Partito.  Decreto  di  quel  MagiArato,  detto  cosi,  per- 
chè quando  il  maggior  Numero  degli  otto  va  in 
una  Temenza  ; quella  Parte  vince  il  Punto,  e fa  il 
Partito. 

Teme  Ilo  in  vece  di  temerlo,  per  la  Aima  : licenza  com- 
mune  de’  NoAri  Poeti. 

Per  fitte  fave  per  fette  Tuffragj  : chi  annuifee  $ pone  la 
fava  bianca  : e ehi  contradice  ; la  Fava  nera  : don- 
de il  Berni  fa  nafeere  il  gioco  dell’  aggiunta  d’  un 
Baccello  per  ni  attere  più  in  ridicolo  il  Tudddetto 
Partito.  . 

SONETTO  VI» 

Pag.  104.  T)  Airone  è il  Capo  d’  una  Nave  minore 
di  Vafcello  o Galera,  a i Capi  delle 
quali  folaaente  dalli  ’l  Titolo  di  Capitane.  SO- 


4^4  ANNOT.  da  P.  104,  A 1 66; 
SONETTO  VII. 

QUefto  Sonetto  i fatto  per  lo  difpett*  e rabbii 
. che  aveva  talvolta  il  Bérni,  obbligato  a veg- 
liare, com’  io  fuppongo,  con  Monfignor  di  Verona  ; 
quand’  d giocava  a Primiera..- 
fu»  far  ta , & c.  fpecie  di  giuramento  ò d’  efclamazi- 
one.  come  piò  lotto  : corpo  di,  kfc.  tralafciato  di 
ftampare  per  religiofo  rifpetto  : ma  per  fare  il  ver- 
fo,  tu  puoi  fottintenderci  del  Padre  Giove. 

Viemmifi  : per  vienemefi , mi  fi  viene,  mi  Convien  /offrire,  &c‘ 
accorciamento  molto  ufato  e di  grandinio  Tuona 
^ nelle  noftre  Amili  Dizzioni. 

A dir  de’  fatti  tuoi,  a fcriver  verfì  in  tua  lode,  nel  cap: 

• ; * pag.  50. 

P*S*  199.  Ctf  io  riniegbi  Dio  ì eh’  io  non  vada  in  Col- 
lera, e non  giuri  ? 

f 

* 

SONETTO  IX. 

' Pag*  io 6.  \/fElampà,  indovino. 

•*  ^ Jficlo,  fratello  d’  Ercole; 

V Gli  occbj  perderebbe ; dicefi  d’  uno  fventurato  nel  gioco  : 

„ qui  però  vuol  dire  che  fe  quella  Cafa  feommettefle 

con  quella  a qual  di  loro  fia  peggiore  ■ perderebbe 
la  fconimeira. 

itencia  nome  di  qualche  Donna  bruttilfima. 

Vallerà  : 
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Al  Bern*  da  P.  tcj 6,  a 109.  465 

Vallerà  : nome  di  quale'  uomo  deforme,  i di  cui  Ri- 
tratti fi  fingono  dipinti  in  quei  Vafi  una  con  le  figu- 
re de’  Gufi  et  Affidi  uccelli  notturni. 

àoderan omedi  qualche  Povero,  o di  taluno  eh’  eilèndo 
tale  ; faceva  il  Ricco  e fi  vantava  d’  aver  Cafa  ben 
fornita  ; non  avendoci  altro  che  le  cofe  quivi  fotto 
numerate.  * ~ - -i  , 

Giordano  fiume  della  Giudea  : come  nel  verfetto  3.  del 
Salmo  11 3. 

Evandro  con  Enea,  quando  gli  andò  incontro  ad  acco- 
glierlo. 

Pag.  107.  ArdingbtUo  nome  di  qualche  Amico. 

Ricette  da  Laguna  : da  curare  il  male  della  Lufiuria. 

SONETTO  X. 

yf&roja  Romanzo  vecchio  : i nomi  figurati  aiicora 
fono  romanzefehi. 

Pag.  108.  Sumi  per  fu,  fopra  ivi. 

SONETTO  XI. 

Pag.  109.  CtTaxzoni  invece  di  Stazioni  adunanze  ne’ 
giorni  fittivi  in  alcune  Chiefe. 

Virgilio , &c.  Nome  di  Pcrfona  a cui  fuccciTe  il  Pattò 
Raccontato. 

•0* 

H h $(J- 


466  AN NOT.  cX  P.  rtò,  a Ì14. 

i . .1: . v-i.  ‘ ••  1 : • "•  ' 

- : SONETTO  Xil.1;  ; 5 

.1  III  . ! Ir  lì  A 5-  i , .**>■■> 

« |*àg. ilo.  *S  difpt-iizAr  d*  una  Cortigiàrtà.  ■'  1 ’ 

<1  'I  pitia  tneiiibto  òfcend. 

w;;oi  , • . *!  ; . i o i *:t  afi.  »*t.  fitti:  , .o«mh,S 

SONETTO  XV.-1 

J r,  . ■ • • • • ' 

pag,  1 12.  K Lcionio  letterato  in  Véttrtii,  di  cui 

o - '•  <jr\  parlano  i Giornili  letterati  di  quella 

Metropoli.  ( , , 'ai 

Dommdfchmà  ò iamaft\^nh.  bamafio  ■$  la  Metropoli  dilla 
Siria  chè  fòrte  diede  il  Tuo  Nome  ài  Drappo,  11  qua- 
le effendo  Fiorato  ; dà  motivo  a far  chiamare  Dom- 
mafibina  quella  'Mitìa,  la  di  cui  pilfe  fpelata  e lacera 
potea  parere  un  Drappo  tedino  a fiorami  : il  fe- 
tènte Verfo  moftrà  tale  1*  ihteuifóne  <M*  Astore. 

Pag.  1 1 3-  Paracimeno  ora  (filtri ptàv  6 i il  Preterito  per- 
fetto, predo  i Grèci:  cioè  petifendU  foiaUient*'  a’ 
fuoi  ftudj  di  lingua  greca  * 

...  <>  1 J.  .ìi  .z  O 

SONETTO  XVII. 

■ ■ (i 

Pag^Ù'.  riatto  'aVVer'bìo  thè  Vàie  in  comparatone 

or.:.  .!  . -•'/sf  '■  >à^aj  paiigohe  Hi,  J8rt.  - ' ' 

Ze  Navi  in  termina  architettonico,  le  NitVi  d una 
Chiefa  fono  i grand j.  fpazj  delle  Cappelle  : onde  per 


lo 


Gale- 


Digitized  by  Google 


Al  Da  Pag.  ij$,  a.  117,  467 

Galeone,  intende!!  la  gran  Nave  per  lungo,  dalla  Porta 
all’  Aitar  Maggiore  ; e quindi  nafce  il  gioco  di 
Parole.  * * 

Pag.  ni.  Donna  finiverfdle . Erede  univcrfale. 

Pro  indivi/a.  latiuifmo  legale,  lignificante  Stato  d’  Ere- 
dità intero  Tenia  obbligo  di  dividerne  con  altro 
Coerede. 

SONETTO  XVIII. 

' ' •! 

Pag.  1 16.  Iovanmatteo  : Gbiberti  VefcoVo  di  Ve* 
ronà,  Familiare  del,  Papa  Clemente 
VII.  de’  Medici. 

A gambettar  ebe  fa  lo  mio  Amore  cioè  a danzar  Itili’  aria 
della  Ballata  che  incomincia  così  : il  Tuo  doppio 
lignificato  è d’altro  moto  di  gambe. 

ganga  Letterato  Amico  del  Berni. 

Marcbefe  di  Mantova  uno  forfè  de’  Protettori  dell’  Are- 
tipo.  la  Metaforica  lignificazione  di  Marcbefe  la  qua- 
le deve  qui  fot  tin tenderli  ; i nel  Vocabolario. 


CANZONE. 


Pag.i  17.  73  A fi  onci  ni,  Verghettc,  ornamenti  all’  Afole, 
■* " * fatti  a guifa  di  fpina  di  pefee. 
giniego,  &c,  efclamazione  popolare,  difprezzabile  al- 
lora, e fuor  d’  ufo  al  prefente. 


468  ANtipT'.  da  P.  119,  a m. 
SONETTO  XXI.  r 


1 • \ - ' 

Pag.  1 Bernardo  Dovizio  Cardinale  da 

Lt  Bibbiena,  gran  letterato  parente  del 
Bemi,  del  quale  egli  dice  nell’  Oziando  innamorato  ver- 
fo  '1  fine. 


, • t ' 

Io  fervij  molto  tempo  un  Cardinale 
die  non  mi  fece  mai  nè  Ben  nè  Male. 

I*  riva,  &c.  fe  il  Battifta  avefle  a far  nulla  con  Porto 
Venere  nella  liguria  -,  direi  che  parla  del  mcdefìmo, 
perchè  Venere  potria  pigtiarfi  per  la  Donna  d*  An- 
ehife.  ma  per  vero  dire  *,  io  non  intendo  di  qual 
Riva  fi  parli. 

Kbn  etica  /caglia,  non  già  cofa  inutile. 

SONETTO  XXII.  E XXIII. 


Pag.  120.  Signor,  Set.  intende  il  Duca  Alef- 

■A-z  fandro  de’  Medici. 

Pag.  i»i.  cbtmenti  nome  antiquato  popolare  invece 


di  Clemente.  ^ -,  , . -,  O. 

Pace  4>  Marcane,  pace  falfa.  -, 

Cimatori  per  metafora,  Detrattori. 

Imbarcatori , avidi  di  roba. 

V:  menerete,  Scc.  refterete  delufi. 

Belvedere,  deliziofa  parte  del  Palazzo  Vaticano  in  Ro* 
ma-  verfo  monte  Mario. 

He 
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All  BeRNI  DA  P.  <122,  A 126.  469 

Ne  farìt  una  fcbtavina.  ne  manderà  in  galera  : (chiavi- 
na  e l’ abito  deilo  fchiavo  galeotto. 

SONETTO  XXV.  E XXVI. 

Pag.  122.  Ti/f  ^o  >n  lingua  furba,  lignifica  di  poco 
’*•  fondamento,  (ciocco,  ridicolo,  Ì3c.  di- 
t cefi  fcufa  magra.  • - 

Pag.  123.  Due  Dtflicbi,  &c.  fic  vos  non  vobis,  iffc. 
Pag.  125.  Trombetta  per  Trombettiero  Banditore  : L. 
frate o,  che  proferifee  ad  alta  voce  il  Bando,  il  de- 
creto del  Magiftrato,  dettatogli  fottovoce  di  dietro 
dal  Notajo. 

SONETTO  XXVII.  - 

OGnìJJanti.  Di  feftivo  di  tutt’  i Santi. 

fan  jicato  fatto  con  fichi  Pecchi  tritati. 

Straccale  è quella  ftrifcia  di  Cuojo,  che  appiccata  aliai 
fella  fafeia  i fianchi  a*  Muli.  Qui  però  e metafori- 
camente intefa  per  alcuna  falcia  di  feta  da  foftene- 
re  la  Toga  : della  quale  fi  cingeva  il  Guafcone  eh’  era 
fbrfeCanonico  in  Dignità  della  Catedraledi  Firenze: 
uomo  grave  e che  tenea  riputazione  cioè  procurava  di 
cattivarli  Stima. 

Pag.  12  6.  Ridolfi  Cardinale  Fiorentino. 

Verona  il  Vefcovo  di  Verona  già  nominato.  • ' 

Voi  madonne  cioè  mie  donne  Dame  e belle  Donne  che  ò 
amate;  non  vuò  faper  piò  nulla  di  voi,  voglio  vi- 
vere nella  mia  villa  : non  m’  infracidate  non  m* in* 
H h 3 faftidite 
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faftiditc,  y’ò  già  ftrapagate,  non  potete  domandar- 
mi di  piò.  j k-- 


C AP.  BUBB  J. 


• » ■- 


pap.  nF.  ]\/f0*te  Vàrtki,  o in  una  finii  parola  Mon- 
• temarchi  è Luogo  nel' Fiorentino,  Pa- 
tria di  Benedetta  Varchi  uno  degli  Autori  in  quella 
Raccolta,  celebre  Storico  Oratore  e Poeta,  cosi 
Firenzuola  è nome  d’  altro  fitnil  Luogo  Patria  d’  Agno- 
lo Firenzuola  altro  pure  de’  nollri  Autori)  c Lette- 
rato infigne.  - t • j.  • c. 

Pag.  128.  In  men  dello  fpazio  di  tempo  nel  quale 
dice  un  Vaternoflro. 

Pag.  1 2f>.  Quella  Perfora  : jl  Dio  degli  Orti 
Bonafìolo  Nome  di  qualche  Medico. 

Bolognefe  Komajuolo  : forfè,  nomo  raffinato,  accortp  al 
fuo  vantaggio  : come  a dire  un  Bolognefe  ftat^lùn- 
, 1.  go.  tempo  «die Corti  di  Soma,  ,,'i  , 

■ - -iì:  j ; -.;>ì  1 li-;» 

RISPOSTA  IN  NOME  DI 

t * t *j  ' | ^ »,p  f ^ 

FRA  BASTIANO  DEL  PIOMBO. 


P^g.  130.  Q1  rifponde  al  cap.  a pag.  28. 

3 Medico  maggior.  Papa  Clemente  VII,  ij 
/èrvito,  &c,ftimo  che  folTe  il  Cardinal  de’  Medici  ; poi- 
ché quelli  verfi  an  relazione  alla  penultima  Terzina 
del  Cap.  a fra  : Palliano  pag,  31.  egli  lo  chiama  piò 
fotto  Medico  Minor.  , .-j 

, A Ma 
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Ma  quel  che  tie'n  le  cofe  più  fiere  te  qualche  Favorito  del 
detto  Cardinale  de*  Mfdici  t . . . , , , , . . ( 

Cberiniegan, &c.  maniera  popolare  di  dire  per  lignifi- 
cale Of,  altri  ; difprafo.  oggU  fuor  d’oifo,  perchè 
L*  apparenza*  troppo  eippia.  . ^ A. 

Caverì  la  Foja  : 1’  avida  volontà  di  vedere  quella  voftra 

lettera,  .j.,  . , • ...  ,.  . » 

Pag.  i 3 1 . Lp  Carne  ebe  nel  Sai,  he.  intende  di  Mori- 

fignor  pjjstro  Carnefecchi  vedine  l’  anpot.  a p.  243. 
appiccati  voti , Sic.  la  quarta  terzina  del  Capitolo 
di  propoli*  a pag.  2 9-  die  e mi  vicn  fantafia  d'  ar- 
dergli Inecnfio , ed  attaccargli  i Voti,  da  quella  part'edi 
rifpofta  ; fi  vede  che  il  gran  Michelangelo,  torfe 
qucUe  luhligii  lodi  in  fuo  biafmo  : come  s’  egli  do- 
yeflt  appunto  effère  llimato  del  pari  che  una  Figura 
dipinta,  che  un*  Imagine  colorita  da  un  mediocre  Di- 
pintore, alla  quale  folo  per  riguardo  del  Rapprefen- 
cato  ; 5’  ardono  inccnfi,  ÌSfe.  e pon  perchè  fia  bene 
' ornale  dipinta  : ,i  fuflèguenti  verlì  pih  chiari  degli 
^nteced^pt^  lp  dimoftrano. 

Pendo  al  mio.  profieffo  graffo  e moffa.  c/Tcndo  io  graffo 
. inefpertP.  .^iCatJatco,  e moff>  fpinto  forzato  dal  de- 
bito di  ,r^Cpqndere,  a cib  che  non  è da  me  profeflo, 
j , per  profiffatq,  jcjae  npn  è mia  profeQione. 

Pag.  132.  Sc’l  capaccio  non  mi  cade,  per  un’  impodibili- 
tà  : come  fe  yoleiTe  dire  ; farà  più  facile  eh’  io  mi 
afcatii  php  ip.yi  jaia^chi  dell’ offerta.  , 


H h 4 


CAP. 


. 1 \ . 


» 
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•CAP.  PEL  PESCARE. 

1 » . « •.•*/,  , . 

Pag.  132.  ~Ddbriano.  celebre  Caftello  della  Marca  An- 
- conitana  in  Italia,  dov’  è la  Fabbrica 

« della  carta. 

P4g.  133.  Fax  tecum.  quando  viene  accettato  dal  Capi- 
tolo un  novo  Canonico  ; ei  va  ad  abbracciare  c 
ad  eflcre  abbracciato  da  tute’  i Tuoi  Compagni  che 
nell’  atto  dell’  abbracciamento,  dicono  pax  tecum.  il 
novo  Canonico  v’  $ molto  piacere  per  lo  comincia- 
mento  della  Tua  Rendita  ecclcfiaftica. 

J>ag.  134.  Talorfta  in  quattro  &c.  negli  antichi  efem- 
plari  fta  in  quattro  ritto  il  che  pub  intenderli  a 
fomiglianza  de’  Quadrupedi  io  perb  fono  fiato  d’ 
avvifo  che  doveflc  dire  talor ‘ in  quattro , or  ritto  or'  a 
giacere  : sì  perché  1’  uomo  In  quattro  è curvo  e non 
ritto  j sì  ancora  perchè  nell’  occaiìone  prefcnte  la 
numerazione  piò  numerofa  delle  Giaciture,  moftra 

_ pih  la  Dilettazione  del  Pefcatore.  pub  in  oltre  dirli 
d'  un  Quadrupede  ritto  in  quattro,  fua  naturale  po- 
litura, e ritto  in  tre  e in  due  : ma  dell’  uomo  non  può 
dirli  ritto  che  in  due  o in  un  piede,  comumque  però 
fiali  ; non  biafmo  1’  altrui  Parere,  e difendo  il 
mio. 

E per  lo  corpo,  &c.fpecie  di  giuramento. 

Manco  d’  un  Fio.  cioè  d*  un’  hypfilon,  o by  tenue, 
^he  facendo  fonare  1’  b.  come  una  f.  viene  a dirli  vol- 
garmente Fio.  dicefi  limilmentc,  manco  d’  un'  iota , 
non  vale  un’  acca,  ÌTV. 

P E P 
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1 

PEL  LEGNO  SANTO. 

""  ' ■ ■:"'1 1 : •'  ; • i 

Pag.  1 35.  K Gnolo  Firenzuola,  vedine  alla  pag.  417. 

/V  Legno  Santo  è uni  Droga,  credo,  in-  » 
r<  diana,  il  cai  Decotto  ftimafi  fpecifica  Medicina 
del  Malfrancefe. 

Difitte,  pub  eflere  che  quella  voce  fia  fatta  con  la  Ca- 
ricatura Italiana,  dalla  voce  latina  Dixit.  cangiando 
la  1 i nf  fecondo  1’  ufo,  et  aggiungendo  in  fine  una 
t con  terminarla  in  vocale:  come  altri  fece  del  No- 
me David.  Burchiello,  fon.  1.  la  glorio/a  Fama  de  i 
Davitti  •*  e cosi  viver  più  che  il  Difittc,  vorrà  dire  viver 
più  tempo  che  s’  i incefa  e fi  fentirà  la  voce  Dixit 
nel  falmo  Dixit  Dominus,  &c. 

Sazio  o fido,  intende  del  Berni  e del  fuo  Cap.  a pag. 

>?•  s : 

Tibaldeo.  o Tebaldeo  Ferrarefe,  Gentiliffimo  Poeta:  le 
fue  Terre  Rime  fanno  un  tometto  ih  8 vo.  libro  ra- 
ro, intitolato  I’  Opere  df  Amore,  ftampato  in  Venezia 
* per  il  Zoppino  nel  1 534.  •• 

han  affetto,  dee.  primo  verfo  forfè  di  qualche  celebrato 
Componimento  del  fuddetto  Tihaldeo. 
r.Pag.  1 0,6.  Britanio  e Cafflo  nomi,  forfè,  di  due  gran 
Parlatori  o Ciarlatani,  vedi  1’  annot.  a pag.  242. 

So  romper’  una  lancia,  fo  mettermi  all’  impegno. 

. La  Francia,  per  dire  il  Malfrancefe.  . . 
t Tal  tane  voce  popolare  in  vece  d’ Italiano. 

- Carigliano  Fiume  della  Terra  di  lavoro,  intende  di  quan. 
do  i Franteli  andarono  a Napoli  con  Carlo  Vili. 

Tempo, 
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Tempo,  pcrfone  e luogo  ne’  quali  cominciò  a fpar- 
ff  rfj  quella  infelice  , Contagio»*,  « perciò  gl’  tyali- 
ani  la  chiamano  Malfrancefi,  ed  i Francefi  mal  Mi. 

. fplitano-  • 

Cft  fino  cosi  v&tfif  CPs)  4efi4erofe,  ifonijjkmente  parlati. 

L ( do  4e’  fatti  faf  4«U’  (fiere  de|!e  fa  mogli , che  non 
vorriano  ciTer  curate  del  male  con  la  difir azione  ùoì 
, ,a  riguardo  dclpotcr  tornale. »■  dormile  *or  eflè, 

Pag.1  «3*.  Mon**,  vedi  amanza  n$l  yocajifdafio. 

I 111  v rii  obf  ' ilio  1 ' ♦•li;  'I  obli'  -Vi  1.1  i i.l 

_,v  , A S-N-O.  T AZIONI. 

, /A  L L E TERZE  RI  ME 

4»-*'n  *..»*./  f-l  1:  'j  • 1 1 ó % ’/'H  tifi  r •< 

DEL  C A ^ A»  , 

r:  ')  f I'!  ’ - f > C i::i  _ I.  : ’ j ■ i .-.io.  •. 

Pag . 1 4 3 ■ Z''*  I ottimi  della  Cafa  Nobile  Fiorentino,  fu 
il  : i.  r > 'l  Pwaied  Qrarorp  «ecceMeote,  e dotriffi- 

.t  i Wod'  lùjgH?  Greca  : .Nc’fupi  ftudj  giov*ni- 

Pi* 4,0^44 gradito  al  Celebre  £&*bo  già  vec- 
chio; Paolo  III.  Pontefice  lo  fece  Arcivcfcovo  di 
, ...  ^enevpnrp  Città.  . 4’  Abruzzo,  eia.  mandò  Nunzio 
in  Venezia  nel  1.54S:?  11  gran  Torquato  Taflo  com- 
r;  - arsenti)  : Uno  (de*  flwi  Sonetti  .'-  Morì  noi  Pontificato 
di  Paok)  IV.  Oicefì  che  quefti  fiioi  iCdpicoii  Berne  f- 
chi,  .che,  pon  rfC-ndo  altro  poi  fe  non  ifcherzi  poe- 
tici ( non  diminuirono  il  nuotato  de  « dottilEmi 
Vefcovi  ; foflèro  la  cagione  che  il  doro  Autore  non 
accrafcafTc  quello -de’  letterati  Cardinali.  T opere  fuc 
.!'  fono  netifiwct.  ,;/i  u - P 
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f tr;:.'.: 

P*s-  143.  A Macco  in  abbondanza. 

j ' •y*’  ( ferè  cpttc  per  cofe  di  jnijmp  ftima» 

Scior  la  bocca  al  facco  : cominciare  a dire. 

Voi  Soranzo  Nobile  Veneziano  al  qt^do  è indirizzato 
quello  Capitolo  -,  et  fu  molto  accwb  a i letterati 
di  quella  «tl  : Qjteft’  Autore  fece  dpc  Sonetti  fu  la 
di  lui  mone  : Bernardo  Tallo  ed  ^Itriglfenc  indirix- 
i*.,  Z irono  molti,  voi  dunque  che  a cjucjh  Signori,  Genti 
, di  queliti,  radete  ; il  Bafto , criticate  e rameggiate 
i coftumi  : confiderandoli  come  Bcftie  da  Balio. 

. fbi  « e ebe  non  i inafpettatamente.  ; s ; _ f 

Che  vada  fano.  come  fuol  dirli  a’  Viandanti  quando 
prcndon  congedo,  o a Mendicanti  quando  fi  man- 
dan  via  fenza  dar  loro  elemofina.  ( r 

Toco  men  che  al  fole  vedi  1’  annotazione  a limil  frafe 
alla  pag.  3?.  r;. 

ri  B*g.  14$.  Le  mane  per  Umani  non  è (blamente  licenza 
di  Rima  ; ma  maniera  volgar  di  parlare.  ^ 
Vefcovaccio,  intende  di  fe  fteflo,  ed  il  ieguentc  fublime 
Verfo  era  forfè  di  qualche  fuo  proprio  componi- 
mento, che  io  pprb  non  trovo  nelle  fqe  Rime.ftam- 
L paté  dal  Giunti,  e che  forfè  farjj.  fmarrito. 

?^g-  141$.  Che  fumavano,  che  Scintillavano,  che  fàceano 
, bella  comparii  : efpreflione  popolare  tratta,  cred’  io, 
dal  piatto  fumante  di  buona  vivanda. 

Pag.  147,  Che  li  jìrapiove  loro  quel  pronome  li  ufato  ta- 
lora erroneamente  dalla  Plebe  per  loro  dativo,  è 

fuperfluo  : 
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fuperfluo  : è però  qui  meffò  in  imitazione  appunto 
del  parlate  plebeo,  che  fa  ufa.d’amendue  nella  me- 
defima  frafe. 

contro  al  suo  nome. 

Li.  . ..  '•  : , ■ 

< Pag.  1 $4.  Tk/fGnitmj  e Citazioni1. 

i*  '•  1 lÀt-M.  Cominciati  per  Giovatoli  : diflè  di  fo- 

pra,  che  i Notaj  an  per  Io  più  tal  Nome. 

Cedohni , Decreti  pubblici  che  »*  affiggono  in  luoghi  pià 
J - frequentati  della  Città  : dice  che  gli  an  dato  grandi 
' filetto  perchè  non  pagando  le  pendoni  dovute  altrui 
■fo pra  qualche  Rendita  ecclefiallica  eh’  egli  poflede- 
va  ; avrà  talvolta  avuto  contro  tali  decreti  di  feom- 

ìminiea.  c-  ' ‘ * 1 

-.-.ir.  « ubi  » k • • 

PEL  MARTELLO.' 

Pag.  155.  /^\  Sia  Difpetto  d’  Amore. 

~ ■ * • ’-:J:  V^>/  A .tanfo  Gianni  a jfrn  Siheflro  cioè  dove 
in  Roma  fono  fituate  le  loro  Ghiefe,  per  dire,  oftt 
'J  ' ad  un  capo  oìr'  all*  altro  detta  Città. 

Far  dii  redo  lignifica  diftruggere  rovinare  e limili  : frale 
molto  ufata  da  gli  Autori  di  quella  Raccolta. 

Sol  del  fu’  Amorfi  mette  la  Giornea  parla  Tempre  del  fa’ 
Amore,  come  chi  quando  fi  velie  la  Giornea,  Abita 
fulennc  di  magiftrato  o d’  Ordine  ; attende  allora 
(blamente  alla  Tua  incumbenza. 

‘ La  Mula  0 la  Cbinea  : per  andar’  a diporto  a Cavallo. 

" Pag.  156.  Frate  per  Fratello. 

■ 1 Impiccati 
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Impiccati  ptr  la  gola  frate  popolare  per  efprimere,  a 
quando  altri  è forzato  di  fare  una  cola,  o fta  fotto 
1’  arbitrio  altrui. 

Ti  tinta  in  occhio  po polarmente  detto  per,  ti  rinfacciai  ti 
r impovera. 

1 $7.  Ladro  fattile  cioè  Prometeo.  ' '■ 

Quel  Mariolo , intende  di  Giove. 

ifo/i  era  ancor,  flec . defcrive  burlefcamente  1’  Età  de#* 

. ' Oro  in  tei  Terzine.  r 

Atta  carlona  vedine  l’annotazione  a pag.  85. 

Vafctto  il  vafo  di  Pandora. 

Pag.  158.  Guardare  in  cagne (co,  di  mala  voglia  come  il 
cane  forzato  a fare  cib  che  non  vorrebbe, 
far  guardie,  ejfer  di  guardia  diedi  dell’  eflcr’  obbligato 
pcrfonalmente  a Corte  ne’  giorni  ailègnati. 

Come  tu  dicejfi,  cioè,  come  a dire , e continua  la  piacevole 
defcrizZione  de’  Mali. 

Uon  far  piatto  aver  poco  da  mangiare. 

’ìaccaretta  oltre  i lignificati  che  ne  accenna  il  Vocabo- 
lario ; à quello  ancora  di  picciola  Sfortuna  e Male, 
come  appunto  in  quello  proposto,  nel  quale  però 
il  Diminutivo  è ironico. 

Stare  a fuon  di  campanella  forvire  da  Cortigiano,  chiama- 
" io  dal  Padrone  a quel  Tuono. 


♦♦♦♦♦ 
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SC RI TTO  A D UK  AMICA. 


. • y 

P*gii6o.S^  LI  faune/,  &X.  le  antiche  Edizioni 
dicono  a vuotar,  &ic.  perchè  forfè  ino 
fro  può  ■ ajeer  dopo  fe  tal  prepofizióne  : io  però  pen- 
fo  che  il  iafea  editore,  di  cui  certamente  fu  l’ Orto- 
grafia ; s’  .ingaanafle  in  ciò,  perchè  non  trovo  mai 
detta  prepofizione  avanti  al  Verbo  in  fimìl  cafo  : 
pgi<fyè.  :fi  . dice  enfine  a fargli  vuotare,  ma  non  mai 
fargli  infino  a vuotare»  e fe  mi  .fi  diceffè  che  tale  era 
1’  Originale  deismi;  io  c.oqfigUerei  gli  lettori  .* 
non  farfare  efempio.  • •</  # . -•  • •: 

£e  fpfft,  e pen  fi,  fujfi  come  fia  pelle  antiche  edizioni, 
perchè  riferifee  al  gli  del  verfo  antecedente.  Se  non 
v’  è neceffità  di  Rima,  è un’, cripte  il  far  che  la 
defi  penna  d’  tm  verbo  data  alla  perfona  prima,  ffir 
i va  per  la  terza,  mentre  v’  è la  differente  per  la  ter-, 
za  i«4detta  : fi  dice  io,  tu,  fuffi, et, egli  fujp.  Quella 
licenza  da  me  biafmata  e biaCtpabilp  da  tutti,  vie» 
-continuamente  prefa  da  chi  pretende. feri  ver  bene  ip 
Italiano  e che  non  dovrebbe  imitar  gli  Antichi  nel 
peggiore  : il  verlò  però  è di  llrana  frafe,  e non  in- 
telligibile fe  non  daij  faccio  novità,  all’  avverbio 
forfè  che  vien  dopo  la  pagticelia  fe,  il  lignificato  di 
■juafiebe  : fc  leggerai  qmfidkt  foffe  Camerier  A*  un  Trete  i 
non  te  ne  farà  difficile  T tntelligenza. 


■A  U 1 
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Pi g.  tSU  Barbieri,  Are.  non  folaiAcntk  in  Rima,  ma 
fuor  di  Rima  è flato  commune  ufo  de*  Tofcani  dar 
la  definenza  in  i nel  Angolare  alti  Nomi  che  re  1* 
anno  .In  aire, Iti  ii  ero  : , 'e  ciò  ptr , lo  più  hello  ftile 
popolare,  nel  quale  dovrebbeli  folamente  concederne 
1*  iraitaziorjé.  >j  j]  'j.'  •!  ,>  ,1  /. 

fa  del  refto.  vedi  1’  ann.  a pag.  155. 

Pag.  1 61..  Alla  beila 'pondanntda.  1*  Addiettivo  bello  ag- 
giunge tal  volta  cfpreflìone  al  fuo  Softantivo.  alla 
r . Ma.  prima,.  è.  più  efpreffivo  che  alla  priora,  Ada  ton- 
- 1 ' dannata  vale  lo  fletto  che  alla  difperata,  tome  utt  irf- 
. i.perato  t coi!  invitavi  alla  bella  condannata  lignificherà 

- ' invitavi  ode  Me  prime  carte,  finn  boom  o no. 

1 -Gioca  ia  fu  ta  fede  .(a  la  prometta  di  chi  avendo 
1 perduto  tutto  il  denaro  che  aveva  in  dotto;  di 
-1.1  parola  di  pagare  altra  fomma  cb’  ci  po Sa  perdere. 
Téglie  tmprefio  piglia  denaro  mutuo  che  dicefi  ancora  in 

- prefitto  : quell’  Autore  d 1*  Editare  ne  à fatto  una  fb- 
o:r.|a  parola,  dicendo  tmprefio  in  vece  d’  in  prefio t fe_ 
v guendo  veramente  il  genio  della  noftra  lingua  pie  - 
-t.  Ma,  t per<  ciò  molto  cfpreffiva,  di  Voci  compofle. 
• • , N.  B.  che  artificiofolli  molto  è quello  Verfo,  per- 
chè i Giocatori  non  amano,  anzi  tengono  per  mal’ 

'augurio  ili  giocar  fu  kt  fede,  tfl  dar  denaro  imprcfto 
nd  gioco.  •,«!  ; ,11  ..  . ì 1 

■Gioca  firetio  t avaramente,  ccon- vantaggio. 

.■Sària  da  comprarli  : bt/àgnertbbe  comprarli  c elegante 
la  . fi-afe.  > 1. 

ferebè  un  Cervel,  &c.  cosi  trovo  he  :i  Tefti  antichi, 
ma  parmi  che  dovefTe  dire  per  un  Cervel,  &c.  overo 

perchè 


480  ANNOT.  P.  iójl 

pereti  a Cernei altrimenti  non  ti  trovo  cofirueiicmt 
■„  e fenfo  : ' , . -, 

ANNOTAZIONI. 
Alle  Terze  rime 

*i  y . 

DEL  VARO  H I.  t 

..  . .»./  • * • 2 < ■.  1 *• 

n E ned  etto  Varchi  Fiorentino  Filofofo  Ilio  rico  e Poeta, 
lafciati  dopo  la  morte  di  Giovanni  fno  Padre  Av- 
vocato di  riputazione,  gli  ftud j legali  ; diedefì  alle 
umane  Lettere  : Apprefe  la  lingua  greca  dal  famo- 
tiJ  Vittorio  che  1’  ingegnava  allora  in  Firenze  con 
- molto  plaufo  : Per  le  guerre  civili  Fiorentine  del 
1537.  paffò  a Venezia,  e quindi  a Padova  dove  in- 
fognò la  Filofia  Morale  : fu  pai  ri  chiamato  in  Pa- 
tria da  COSMO  Duca  di  Tofcanà  con  adeguamen- 
to confiderà  bile  ; era  Eloquente  Graziati)  e Corretto 
Parlatore,  pregia/  molto  raro  : mori  nel  fuo  anno 
Climaterico  in  Firenze,  ed  ebbe  fepolcro  nella  Chie- 
fa  de*  camaidnli  ; Nel  feguente  Epitaffio  fi  Veggo- 
no le  fu  e Qualità.  1 j 

Ni  P efattifiimo  Tcifficr,  ni  il  Declamatore  Ghilini, 
ni  il  Fontanini,  tra  P altre  fue  opere,  an  fatto  men- 
■ zione  della  Tua  Storia  Fiorentina  : già  accennata 
Mi  & da  Lorenzo  Craflb  negli . Elogj  d’  Uomini  Let- 
terati : la  medefima  i fiata  ftampau  quell'  anno  ad 
Angufta  in  foglio. 

* ’ m a*,  /ut  >ii>  i.T  « . 

ili* 
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OBIIT  NON  INVITUS 

XVI  Kaì.  Decemb.  MDLXVI 


CAP.  I.  DELLE  TASCHE. 


f>ag.  163.  Tt.  dormire  in  terreno  a chi  * padre  è commo- 
* dirà  grande,  perchè  può  ufcir  di  cala 
quando  vuole,  fenza  che  il  padre  fe  n’  accorga, 
ì’  ejfer  vicino  ad  un  cb’  t innamorato , può  eflèr  commo- 
do forfè  ; perch’  egli  non  fta  quali  mai  nella  Ca fa 
propria,  e non  incommoda  il  Vicino  con  rumore 


cd  altro. 

Giovannino,  diminutivo  di  Giovanni  (olito  darli  a* 
Giovanetti. 

Si  fpogliarebbero  in  giubbone  fi  metterebbero  di  grani 
voglia:  come  altri  fa  in  efercizj  di  Corpo,  ne’ 
I i qualj 


\ 
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quali  per  efler  più  adatto;  fi  fpoglia  delle  fue  veftl 
più  grevi  ed^impaccianti. 

Peptico  qui  folo  per  licenza  di  rima  fi  pronuncia  con 
la  penultima  Sillaba  longa. 

Pag.  1 54.  L’anno  di  verno  della  vita  mia , nella  mia 
vecchiaja.  . r . 

Mattia,  in  Firenze  fuol  dirli  Mattia  in  vece  di  Mania  i 
1 . -»  - * 
intende  Mattia  Franàefi  Autore  Berne feo,  che  altri  er- 

roncamente  chiamò  Matteo.  * Egli  era  Fiorentino, 
coetaneo  de’  noftri  Autori,  e Cortigiano  del  Pon- 
tefice Clemente  Vii:  le  di  lui  Terze  Rime  {tanno 
nel  fecondo  Volume. 

£’  ci  è : e’  per  ei  o egli  talvolta  particelle  riempitive  : 
vale  il  franeefe  il  y a.  cosi  pure  troverai  bene  fpellb 

glii  per  egli  è. 

Collo  Cognome  forfè  d’  un  Venditore  di  Tafche. 

A randa  a randagio  incoftantemente,  perchè  randagio  è 
quello  che  va  vagando.  A • 

Pag.  165.  Io  non  fo  cofa  ebe  la  pareggiale  leggi  gli  in» 
vece  di  la,  il  fenfo  è che  fe  a’  Frati  hort,fofle  fatica 
il  mangiare  ; cflendo  la  fola  che  il  Varchi  dice  eh* 
elfi  anno  ; fàriano  tanto  felici  ; che  niun’  altra  cofa 
ìgli  pareggiarebbe. 

Ila  gente  gli  nemica  : penfa  che  fiano  nemici  tra  di 
lóro. 

Con.  le  parole  : e Io  penfa  vanamente  : fi  dice  bravo  a 
parole,  far  guerra  ccn  parole  per  efpreflìone  oppolta 

alla  realità  de’  Fatti. 

r ... 
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td  ejfi  fanno  i Fatti  : mangiano  e bevono  in  buon* 
unione.  , 

Non  gli  avrà  mai  per  matti  t oflèrva  il  verbo  avere  con  la 
lignificazione  de’  verbi  riputare  e J limare  i fràfe  ele- 
gante. 

thè  trarrebbon  le  forme  dagli  u fatti,  le  quali  parole  otten- 
gono ogni  più  difficile  Intento  : 1’  allegoria  con- 
fitte nella  difficoltà  che  v’  è in  tràrre  fuora  le  for- 
me cioè  quei  legni  eh’  an  forma  di  gamba,  e che 
fi  mettono  a forza  negli  u/atti  o ttivali,  per  dar 
loro  la  forma,  e però  forme  fi  chiamano. 

BaJLt  che  gli  an  oflerva  gli  o particella  riempitiva  per 
miglioramento  dell’  armonia  sì  della  Lingua  che 
del  Verfo,  o per  lo  ftetto  eh’  eglino,  io  fono  per  là 
prima  fentenza  : tanto  più  che  il  verfo  e di  giufta 

. mifura  fenza  la  medefima  particella  : ti  ferva  queftà 
oflervazione  per  altri  limili  cali  che  bene  fpeffii 
incontrerai.  . 

tome  un  pajo.  fe  leggerai  pajo  di  due  lìllabe  ; il  Verfò 
avrà  una  fillaba  di  più  : devi  perù  leggerlo  d’  unà 
fiilaba  lòia,  arreftandoti  alla  j,  e devi  fapere  che 
tutti  gli  antichi  noftri  Poeti  ne  an  fatto  concorde- 
mente tal’  ufo  : benché  pure  fe  ne  fian  ferviti  nelli 
fua  narural  quantità  di  due  iUlabe. 

Mizzero  cognome  di  perfona  : s’  inferifee  da’  feguenti 
verfi  in  cui  leggefi  che  gli  eran  caduti  Denari  dalla 
Tafca  la  qual’  era  bucata. 

Diede  il  buon ’ anno  fece  aver  buona  forte; 

A quell'  Ingegno , &e.  che  prefe  così  ben  per  verfo  il  panno  i 
che  feppe  fervirfi  dell’  occaiione  : e fuppongo  che 
I i 2 , l’Autore 
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P Autore  intenda  di  chi  tro\ò  quei  denari  rinarri- 
ti : quella  è un’  allegorica  Frafe  efprelliva  del  fai 1 
bnon'  ufo  dell’  occafione,  o del  fecondar'  altrui , il  che 
diciamo  pigliarlo  pe’l  verfo  : come  fa  il  Sarto  che  pren- 
de a tagliare  il  panno  in  lato  dritto  e dove  pofla  me- 
glio riufcirgli  la  Divilione  delle  parti  dell’  Abito  t 
per  cib  chiamali  riverfo  o rovefeio  il  lato  del  Panno, 
oppofto  al  Dritto  : e ne  derivano  i verbi  riverfare  6 
rovefeiare. 

E ben  fo  quanto  è grojfo  il  lor  mine/lro,  e pure  fo  che  non 
è cofa  di  grande  ftudio  e di  molta  gloria.  P allego- 
ria è ftrana  ed  infelice,  non  che  di  voce  fonata. 

Bianco,  fopranome  o cognome  del  Sarto.  ' 

gutl  che  dentr’  »,  il  mio  fentiniento. 

Pag.  1 66.  A digiunar’  avrebbe  : tratto  fatirico  centra 
quei  Cortigiani  che  mettono  in  talea  i Bifcottini  e 
le  Confetture  chefogliono  darli  ne*  giorni  di  Vifite 
pubbliche  in  Roma. 

Degno  un'  Orinale  allude  al  capitolo  del  Berni  a pag. 
47.' 

Di  quefte  cotale  di  quelle  Tafcbe  : fa  di  cotale  nna  voce 
Indeclinabile  lignificante  tali  cape  : non  fartene 
efempio. 

Cori  avefte  voi  buone  -vivande  t forfè  quel  Giovanni  a cui 
fu  fcritto  il  Capitolo  ; era  Olle. 

V’ubi * ejfer  giufto  di  gìufta  mifura. 

•: ri.  « - 


DÌIL’ 
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DELL’  UOVA  SODE 
CAP.  I.  IN  LODE. 

Pag.  1S8.  B iCqun  A'  Agnello , Pafqua  di  Kefurrezzitne  j 
detta  così  porchè  nella  pubblica  Mille* 
riofa  Cena  del  Giovedì  Tanto,  il  Papa  ed  i Cardi* 
fiali  mangian  1’  Agnello. 

He  mangia  benedette , &c.  la  Domenica  mattina  delU 

fuddetta  Pafqua,  è coftume  in  Italia  di  mangiar  I*  * 

Uova  fode  benedette  da  un  Sacerdote. 

guintejfcnza,  prende  quello  Nome  generico,  per  ifpe- 
cifico  d’  Ottimo  Comeftibile. 

Alla  diftefa  effigiato  lenza  mancanza  di  veruna  parte. 

Portallo  per  portarlo  comroune  licenza  di  Rima. 

Imprefa  per  Divi  fa. 

Pag.  1 69.  Vfagli  per  ufarglì  licenza  di  Rima. 

Fare  a fajji  : combattere  con  trar  fa  (Ti,  come  Tuoi  far 
talvolta  la  Plebe  di  Roma. 

DELL’  UOVA  SODE 

/ ( 

CAP.  II.  IN  B I A S M O. 

Pag.  170.  'Paggio  affai  di  fan  Giuliano,  v’  è una  leg- 
•*-  genda  popolare  in  ottava  Rima  di 
quello  Santo  Rampata  in  Firenze  nel  1635.  della 
quale,  come  falfa,  burlali  quell’  Autore,  perché 
ivi  fi  dice  che  per  inganno  e prelligj  del  Demonio, 

) i 3 Giuliano 
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Giuliano  uccidete  il  Padre  eia  Madre  giacenti  nel 
letto,  credendo  per  delulìone,  eh’  eglino  futero  la 
propria  Moglie  e 1’  Adultero:  diche  poi  facete  tan- 
ta penitenza  -,  che  ne  fu  reputato  Santo,  la  Storiella 
comincia.  * 

Ora  afcoltate,  buona  Gente,  in  pace 
Di  fan  Giulian  1’  Iftoria  e non  Novella, 

Che  quando  nacque,  una  Fata  lui  elcte 
Che  Padree  Madre  uccidere  dovete. 

luigi  cognominato  Softegni  al  quale  quello  Capitolo  è 
diretto:  nel  primo  verfo  dell’  ultima  quartina, 
troverai  Caro  Sofleguo. 

Turativi  con  le  dita  le  narici,  per  non  fentime  il 
puzzo. 

Gridate , dee.  com’ altri  fa  per  fubitana  paura. 

Pag.  171.  Fece  una  faccenda  una  gran  prova  ironica- 
mente. , 

Chi  domin  fa  chi  mai  fa  : vedi  la  voce  Domine  nel  Voca- 
bolario. 

Pag.  172.  Po/io  a credenza , pollo,  perchè  lì  creda,  e non 
perchè  vi  lìa. 

Ne'  peducci  nel  feguente  cap.  in  lode  de’  medelìmi. 

y io  avejji  de'  corrucci  piccioli  carri,  fonci  ci  fono  delle 
girelle  incbiocca  in  abbondanza  : e qui  pare  che  aven- 
do cominciato  a narrare  una  ftoriella  di  carrucci 
e delle  molte  Ruote  eh’  efli  anno  per  farne  la  fimi- 
litudine  al  cervello  girevole  di  chi  lodò  1’  Uova  fode  ; 
la  interrompa  per  la  cagione  del  feguente  verfo  ma 
io  non  1 luì  dir  cofa  che,  per  la  quale,  egli  fi  crucci , &’ 
adiri. 

Che 
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Che  facejfe  gli  Arcolai,  penfafle  a girandole,  a cofe  paz- 
ze : e cosi  di  nuovo  metaforicamente  tratta  da  cer- 
vello pazzo  fe  fteflo  che  lodò  1’  Uova  (ode;  lì  fuol 
dire  d’un  Matto  egli  gira  come  un  Arcolaio. 

Xidcr  come  fa  l ' Orfo  fcioccamente,  lenza  faper  perche. 

Canto  degli  Strozzi  in  una  parte  di  Firenze  detta  il 
Canto  de’  Pazzi,  v*  è fulla  Cantonata  un  gran  Pa- 
lazzo degli  Strozzi,  che  a differenza  d’  altri  di  fimil 
cognome,  vengono  dettila/  Canto  de’ razzi.  * 

Si  fece  e fi  disfece  quel  canto  degli  fi  rozzi  : dall’  annota- 
zione antecedente  vien  fatto  chiaro  1’  equivoco 
del  canto  voce  che  fìgniiìca  Cantonata  e componimento 
Poetico , e la  voce  Pazzi  fottofenfo  degli  Strozzi  per 

10  lìto  del  loro  Palazzo:  onde  quell’  Autore  volle 
cosi  llrana  ma  giocofamentc  dire  che  pii,  volte  fi  fece 
e fi  disfece  quel  Canto  dell ’ Viva  fide,  eh’  è un  componi- 
mento poetico  da  Pazzi. 

Cb'  egli  abbozzi.  1’  antico  Tello  dice  che  gli  abbozzi  dove 

11  verbo  diventa  nome,  ma  fenza  fenfo.  abbozzare 
lignifica  il  cominciar  d’  una  llatua  o d’  una  Pittura  : 
e però  cb'  egli  abbozzi  vuol  dire  che  /’  autore  che  lodi 
I’  uova  fide,  Jappia  almeno  incominciare  fe  non  compire  ur\ 
Capitolo. 

Cie  fece  d'  Uova  fode  Berlingozzi  che  fono  morfelli  di 
palla  intrifa  d’  uovo  : vuole  allegoricamence  dire 
che  fece  una  cofa  mal  fatta  e lodi  cofa  inlodabile,  poiché 
i Berlingozzi  non  s’  impallino  con  1’  uova  fode. 

Luca  Martini  Gentiluomo  fiorentino  celebre  pe’l  favore 
eh’  egli  dava  a’  Letterati  del  fuo  tempo,  da’  quali 
I i 4 viene 


/ ' 
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viene  ampiamente  lodato  * vi  fono  due  fuoi  Capi- 
toli nel  fecondo  Volume. 

La  cnrfe  cioè  una  Carriera  dicefi  d’  un  Credulo,  e però 
chiamali  Corrivo  ; il  che  vuol  dire  che  il  detto  Mar- 
tini credette  che  quel  Capitolo  in  lode  dell’  Uova 
fodc,  forte  un  bel  componimento. 

Pag.  175.  Che  di  Marziale,  in  Autori  latinobarbari  ed 
in  Compilatori  di  fentenze  ‘Tofcani  antichi,  è ci- 
tato Marziale  Cuoco,  non  fo  con  che  fondamento.  * 

E fu!  fuo  Cuoco,  feguitando  1’  allegoria  del  far  berlin- 
gozzi come  fopra  ; penfo  che  intenda  che  fu’l  fu’ 
Amico  cioè  il  Varchi  egli  Medefimo,  che  fece  quella 
Cotale,  cioè,  cofa  fciocca. 

A tal  chel  crede  che  crede  che  1’  Uova  fode  fian  buone, 
e da  <juì  fino  alla  Fine,  il  Capitolo  è tutto  com- 
pollo di  Provcrbj  e Detti,  nella  maniera  del  Bur- 
chiello, di  cui  parlammonella  pag.  1. 

Ma  le  fon  parole  : oflerva  le  per  elleno  e così  altre  volte 
la  per  ella:  proprietà  del  Dialetto  Veneto,  fon  pa- 
role non  è vero  che  ci  fia  realmente  chi  lo  creda. 

I 

San  chi  l’  ode,  cioè,  d elìderò  che  fia  fano  chi  ode  tali 
cofe  ; come  fe  1*  afcol carie  forte  nocivo  e peftifero. 

Bibuoi  : Biboja  è borgo  prerto  Firenze  vicino  all’  Impru- 
neta  * farci,  ftimir  noi, da  come?  Rìbuot  borgegiani  di 
giboja  : grortolani,  campagnoli. 

j Macini,  &c.  proverbio  che  lignifica  efler  fuori  di 
condizione  da  crter’  ingannato. 

Lo  rivcndrci,  8u.  maivera  popolare  per  efprimere  eh’ 
altri  è capace  d’ ingannare  chi  pretende  ingannàrlo. 

eh  la  cofa  va  bene  : ironicamente. 

Io 

* l 
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lo  direi  prima  ben  per  piuttofto , d effer  caduto,  d’  c fiere 
flato  inavvertente  e balordo,  come  augello  che  ca- 
da nell’  inlìdie. 

Alocco  è forta  di  Nottola,  vale  qui,  gente  che  non  cpn- 
lìderi  : vedi  apprelio  Gcllio  Hclucm.  * 

Mife  in  fu’l  liuto , che  diciamo  ancora  mettere  in  mufica, 
vale,  allungare  differire,  is/c.  * 

fecento.  Era  in  Firenze  uq  Cavallo  corridore  di  Bar- 
beria che  vinceva  tutt'  i Palij:  era  Coflato  fei 
centg  Fiorini,  e però  chiamato  Secento  : onde  a quei 
tempi  quand’  altri  era  pompofo  ; dicevan  di  lui: 
£’  pare  il  fecento  : vedi  Vincenzo  Borghini  nel  trat- 
tato della  moneta  fiorentina  a carte  1 64.  » 

Dio  te  lo  dica,  maniera  d’  efprimere  cola  difficile  a 
dirfi. 

Se  vi  dava  drento,  fe  s’ internava  nel  difeorfo. 

Ver  non  divifo,  intieramente,  i?c.  dal  termine  legale  della 
Polle  filone  prò  indivifo. 

JV’  andava  il  mio:  che  ci  perdevo  della  mia  riputazione 
a lafciar  paflare  tante  cantafole  lenza  contradizzi- 
one. 

Volli  fare  come  colui  che  fi  leva  a contradire  al  fallò. 

Pag.  174.  Vera  e Ila  1’  occafionc  era  caduta  appunto  in 
grembo  a!  zio,  caduta  a propofito.  Qualche  iftonclla  di 
quel  Tempo  tra  un  Zio  ed  una  Nipote,  facea  correre 
quello  Gergp.  ' 

Che  prima  che  il  primo  moffe  la  pedina,  pedona  nel  Tello  an- 
tico, cangiata  così  perchè  con  la  o ; i voce  antiqua- 
ta frafe  che  lignifica,  ei  diede  principio  alla  Contefa , 

come 


Digitized  by  Googl 


49©  ANNOT.  P.  174,  e 17$: 

come  chi  principia  la  partita  degli  Scacchi;  i il  pri- 
mo a movere  la  pedina. 

fhn  a coloritoli  fuo  difigno . non  e giunto  al  compimento 
della  fua  intenzione. 

I fla  dire,  vi  devo  dire,  il  verbo  avere  i elegantemen- 
te talvolta  quella  lignificazione. 

Caro  Soflcgno  vedi  1’  annotazione  a luigi  pag.  170. 
Crucciato , diminutivo  di  Cruccio. 

M’  a rotto  il  Cervello  va'  à infallidito  : ficchè  voglio 
ftralciarla  finir  la  Contefa  : tutto  cib  riferifee  al  verfq 
di  fopra  ma  io  non  vuò  dir  cofa.  che  fl  crucci, 
fello  per  vedilo , cioè,  ognuno  mi  inoltrerebbe  a dito. 

CAP.  DE’  PEDUCCI. 

Pag.  175.  dietro  fi  feguita,  fi  Ili  ma,  al  cojio  il 

* prezzo  che  le  cole  coltano. 

£ le  pentole  fupponendo  1*  equivoco  della  voce  antece- 
dente Tejh  fra  Legi  e Vali  di  terra  lat.  Tcflae-,  conti- 
nua il  gioco  di  parola  con  la  voce  Pentole. 

Cuarian  Marmucci,  Profumiere  : oflcrvo  che  il  Cap. 
delle  Ricotte  è indirizzato  a Mefler  Guarnucci,  e yer- 
fo-la  fine,  vi  trovo 

• 

Poverebbe  ciafcun  eh’  ì uom  dabbene. 

Tenere  una  Ricotta  per  Infogna  : 

Chenc  dì,  Manan  ? non  laria  bene? 

laonde  il  titolo  del  Cap.  credo  che  abbia  a dirq, 
4 Mariano  e non  a Mejfer  Guarniteci  come  nell’  Antico 

T«fto  : 
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Tefto  : e Umilmente  in  quello  luogo,  in  vece  di 
Guarian  Marmucci  : il  che  penfo  fatto  per  artificiofo 
fcambio  delle  lettere  iniziali,  come  fuol  farli  da  chi 
fvogliataractite  nomina  perfone  di  cui  non  fa  liima.  * 
Uria  balena , &c.  pigliar’  un  granchio  lignifica  pigliare 
sbaglio,  ingannarli , &c.  onde  per  ampliare  1’  ef- 
prcffione  -,  dice  che  piglia  ma  Balena  il  maflimo  de’ 
pefci,  come  il  granchio  i de’ minimi. 

Sant’  Antonio  abbate,  Santo  Protettore  contra  gl* 
incendj. 

Aceto  con  pepe , falfa  de’  Peducci. 

176.  IsbardcUato  ; la  / v’  è polla  per  addolcimento 
della  lingua  : folita  cofa  in  tutte  le  voci  che  per  S eoa 
altra  confonante  cominciano,  sbardeìlato  lignifica /mo- 
derato in  lingua  burlefca.  Bardella  è una  fpecie  di  fella 
Lenza  furto  di  legno,  che  poneli  a primo  fu  i Polie- 
dri per  domarli  e fcozzonarli,  e ficcome  il  cavalla 
sbardeìlato  che  à fcollò  la  Bardella  o sfrenato  quando 
à frodò  il  freno,  va  feorrendo  a danno  di  fe  Hello 
è d’  altrui,  fenza  guida  e mifura  ; così  chiamali 
uomo  sbardeìlato  e sfrenato  chi  opera  fenza  riguardo: 
t diceli  sbardiUata  a cofa  che  non  à mifura  nè  regola 
Ti  s’ appicca  addogo  ; effondo  cibo  vifeofo. 

£ non  gli  giova  ; e non  può  aver  figli. 

Che  fi  ti  cavi  la  Beretta  } eh’  altri  venga  a pregarti  che 
tu  lo  mangi  1 

Gracido  e guafto  : maniera  popolare  efprefliva  di  grande 
inclinazione  affetto  e Defiderio. 

Pag.  177.  Propofto  Perfona  di  dignità  fra  Canonici, 
4’  ognifanti,  Sella  Chiefa  intitolata  ognifanti. 


Colui 
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Colui  che  lodò  la  Pejìe  il  Cernì. 

*’  egli,  te  andava  v’  era  unito  l’ intereffe  mio,  perchè  mi 
piacciono. 

Trabalzi  e /crocchi,  vedi  ! Vocab.  aHa  voce  XSfura. 

Ter  iftare  a’  Peducci  alla  tavola  dove  fi  mangian  pe- 
ducci, co  i pii  pari  agiatamente. 

Marmocchi  Ragazzi,  detti  cosi  dall*  avere  le  carni  bian- 
che e luftre  come  i bianchi  marmi.  *' 

Sonavano  il  liuto  • il  Plettro  era  un  pezzetto  d’  oflb  o di 
penna  forte,  co’l  quale  gli  Antichi  toccavan  le  corde 
della  Cetra  : in  Napoli  ed  in  Roma  la  plebe  fe  ne 
ferve  per  Tuonare  una  Ghitarra  con  le  corde  d’  ot- 
tone, la  quale  vien  chiamata  ghitarra  a penna,  quefr* 
Autore  per  efaltare  i peducci,  vuol  che  gli  Antichi 
fe  ne  ferviflcro  come  di  plettro. 

Pag.  178.  Macciaua  Nomedi  Contrada  ove  abitava  o 
dov’era  Nato  quel  Fornajo  che  fuonava  forfè  di  liuto 
a penna,  e per  efTer  graffo  ; pareva  1’  Ozio  che  fuonajjè 
a mattana,  fervendoli  del  verbo  fuonare  in  quefta 
burlefca  frafe  la  quale  lignifica  non  faper  che  fi  fare. 

Elegger*  uno  JpaJfo , &c.  pare  che  intenda  dello  fpafib 
di  fuonare  il  liuto  co’  pt aucci  in  vece  di  Plettro. 

Ma  forfè  intende  del  gioco  degli  AUn/fi  che  gli  Antichi 
facevano  e i Moderni  fanciulli  al  prefente  fanno  con 
un’oflo  del  piede  degli  Animali,  lat.  ludns  Talorum . * 

Io  per  me  vorrei  ef  r ne*  lor  piedi  ne’  piedi  degli  Antichi 
che  aveano  quello  bel  gioco  : effer  ne'  piedi  d'  uno 
vale  effer  lui  proprio.  * 

O forfè  egli  s’  è materiale  e letteralmente  fervito  di 
quefto  modo  di  dire,  perchè  dice  effer  ne’  piedi,  come 
s’  egli  folamente  bramato  di  vivere  dove  quelli  fono. 

CAP- 
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CAP-  DEL  FINOCCHIO. 

ANgelo  Éronzino  Pittore  è Poeta  Fiorentinò:  vi 
fono  di  lui  alcuni  Capitoli  nel  fecondò 
Volume,  uno  de’  quali  in  lode  della  Zan- 
zara è indirizzato  al  noftro  Varchi,  oltre  alcuni 
altri  mànofcritti  che  reftarono  ili  Mano  d’  Aleffandré 
Allori  fuo  Allievo,  che  onorò  la  Morte  del  fuo  Ma- 
eltro  Con  Iodata  Orazione  funebre.  Bronzino  morì 
nel  i 572.  in  Firenze*  e fu  fepolto  nella  Chiefa  della 
Mifericordia. 

gualche  faccia  da  comparire  tra  Galantuomini. 

Di  Bologna  fuora,  ignorante  : perchè  a cagione  della 
Dottiflima  Univerfità  di  quella  Città  ; dicefi  Bono- 
nia  doceti 

Impiccato , perchè  il  Finocchio  fiorito  legali  a mazzetti 
e s’appicca  al  folajo  per  farlo  diiéccare. 

5’  a far  per  s’  à a far , fi  deve  fare. 

La  fregagione  lo  ftropicciamento  che  fallì  alle  fave  e 
ad  altri  legumi  per  ifgufciarli  da’  loro  baccelli  ? 

Tu  fai  per  tii  alligni. 

guel  darti  dietro,  dopo  il  palio,  tra  le  Mele  con  le  frut- 
ta, ktc.  - - , 

Pag.  i3 0.  Metterò  l’  arco  dell ’ offa,  farò  tutto  il  mio 
sforzo. 

Pagar’  il  Fio,  tutto  il  tributo  che  ti  fi  deve. 

Si  verrebbe,  per  ctnverrtbbe . 


/ 
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494  ANNOT.  da  P.  1S0,  a 182. 

In  ifcorcio  e in  profpettiva  termini  pittorefchi,  fcrivcndo 
egli  ad  un  Pittore,  ma  intende  perciò  che  vuol* 
aver  Finocchio  di  tutte  forte. 

Tatto  in  fu,  a tutto  quel  grado  d’  abbondanza  e vari* 

«t*S  ' ... 

Quanto  arriva  la  Fitfnray  che  pub  un  Cervello  d’  uri 
Pittore  portarlo.  <•  , . 

Tìtn'  un  pò  più  del  crifiiant  : merita  pià  che  un  Criftia- 
no  ne  mangi. 

Trama  4’  aceto,  &c.  vale.  Aceto  non  troppo  forte, 
la  Trama  nel  tefTere  ; è 1’  Ordito  per  rapporto  al 
Ripieno.  Noi  diciamo,  una  trama  di  Gocciola,  cioè 
un  principio  d*  ApoplelTia,  in  oppoiizione  all’  Apo- 
pleflia,  cui  chiamano  i Medici,  Apoplttfa  forte.  * 

CAP.  DELLE  RICOTTE. 

*lf  ’*,!  r*  . » •*.  * • * 

p»s-  182.  AA Artino  nome  di  perfona  qui  fatireggi- 
■*  ata  per  iciocca,  poiché  a tali  perfone 
diamo  communemente  il  titolo  di  Capo  di  Bue. 

Èlle  fon  dette  fue  Maniere  fatiriche. 

V uova  foie  lodate  tanto  da  lui  nel  cap.  a pag.  1 66. 

Pag.  183.  Patta  abbreviato  da  Potefià  : qui  è una  fpecie' 
di  giuramento,  per  invigorir  più  1’  efclamazione 
contra  quelli  che  non  zman  la  Ricotta  perché  non  di 
fete. 

Or  ve’  fottili  inganni  ? or  vedi  che  impercettibili  inganni 
Hanno  in  cibi  che  fanno  bete,  ritenere  il  loro  calare 
unito  ad  ogn’  altro  poco  che  s’  accrefca  dal  vino  ; 
«briaca  chi  li  mangia,  per  poco  eh’  egli  ci  beva 

fopia 
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fopra.  Nell*  antico  Tefto  dice  orv'  »'  ma  non  ci  rro- 
. » vàrei  fenfo  alcuno!  benché  non  fiavi  ben’  cfpreflb 

quel  che  ci  trovo  con  la  mia  emendazione. 
facconcie  preparate  con  zucchero  ed  Acquarofa. 
far  con  le  Bigonce,  mangiarne  in  gran  quantità. 

Al  ponte  alla  Badia  Sito  di  qualche  Calino  alla  Cam- 
pagna. 

tiu  alta  Fantafia , miglior  Cofa  di  quant’  altre  mai  fe  ne 
pofla  aver  fantafia  : perchè  Fantafia  s’  ufa  talvolta 
per  D.fiderio. 

Pag.  184.  Cai  di  latte.  Cai  alla  Veneziana,  per  capi  : Cacio 
frefeo  di  fior  di  latte. 

&tg-  185.  Marian.  leggi  1’  An  notazione  al  Nome  Guarian 
pag.  175. 

Ciano  nome  di  Medico  : il  cui  titolo  di  quel  tempo 
era  Maeftro. 

(ari ornano,  per  Carlo  Magno  : così  ufato  da’  Poeti  Ro- 
J manzefehi  : e ciò  vale  lo  fteflo  che  dire,  farebbe  più 
1 eh’  altr’  Uomo  pofia  mai  fare.  Si  dice  communcmen- 
’ te  in  tal  cafo  a fatto  piu  eh  Carlo  In  Francia, 
kbe’l  Salmifla , pone  l’Autore  per  l’Opra. 


CAP; 
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CAPITOLI  DEL  MAURO. 
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Pag.  186.  /^ON  mia  Sorprefa,  non  trovo  notizie d( 
V_>»  quello  infigne  Poeta,  nè  tra  gli  Elogj 
d’  Antonio. TeiOier,  nè  tra  quei  di  Larenzo  CraJJò,  nè  nel 
Teatro  di  Girolamo  Gbilini,  nè  tra  gli  Elogj  del  Gio- 
vio,  né  nelli  Dizzionarj  Iftorici  di  Mareri  e di  Bali  t 

, Nel  primo  Tomo  delle  Rime  piacevoli  fe  ne  trae 
di  certo  folamente  eh’  Egli  fufle  della 
Corte  del  Card.  Ippolito  Medici  nel  Pontificato  di 
Clemente  VÌI.  Citca  la  di  iui  Patria  ; l’  Editore  delle 
fuddette  Rime  Piacevoli , dice  eh’  Egli  era  forfè  del 
Friuli,  perchè  nel  cap.  a Monf.  Carnejeccbi  pag.  263. 
il  verfo  22.  parve  che  glie  lo  accennai!!. 

Ob,  voi  ditète , mira  che  Furiano  ! 
ma  1’  Annotazione  alla  voce  Furiano,  dimoftre* 
ri  quanto  Furlanamente  Ce  ne  polla  dedurre  che  il 
Mauro  folle  del  Friuli  : fe  perì»  da  alcuno  di  quelli 
fuoi  Capitoli  debbefi  inferire  di  qual  Patria  Egli 
fulTe  ; puofli  evidentemente  concludere  eh’  egli  era 
Romano.  Nel  2.  cap.  della  Fava,  a pag.  197.  parlan- 
do del  Ratto  delle  Sabine,  in  vece  di  dire  i Romani  ; 
dice. 

*»  • . 1 . 

E i NOSTRI  non  avean’  altro  vantaggio 

Se  non  le  Fave  più  lunghe  e piò  grolle. 

Nè  un  tal’  Efempio  di  M.  Bino  Fiorentino  A pag.  3Ó2J 
verfo  11 S,  è contrario  il  mio  argomento  ; perchè 
ve  n’  è la  dichiarazione  contradittoria  nella  fuf- 
feguente  Terzina. 

* . 
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tilio  Giraldl  è il  folo  che  ne  accenna  la  Patria  nel 
fecondo  Dialogo  de’  Poeti  : Fuere  et  duo  in  fuo  genere 
arguti  et  mordace i,  non  fine  falibur  : Francifcu  Bornia 
Bibienas , et  Maurus  Forojulienfis.  Ma  fi  conofce  ch’ei 
non  aveva  notizia  certa  e propria  della  Patria  del 
Mauro , mentre  nomina  una  Provincia,  e non  una 
Città  o altro  luogo  determinato,  come  fa  della  Pa- 
tria del  Borni  : non  nomina  nè  pure  il  Nome  del 
Mauro , perchè  non  lo  fapeva  come  quello  dell’  altro  : 
e non  di  nemmeno  un  giufto  Carattere  del  medefi- 
mo  : poiché  gli  di  i foli  pregj  d’  acuto  e mordace  che 
gli  convengono  in  poca  parte  de’  fuoi  Componimen- 
ti, in  quella  parte  fola  accidentale  di  Satira 
che  accade  nelle  Poefie  lepide  e facete.  Il  Bcrni 
era  veramente  fatirico  ; ma  il  Mauro  no  : e 
v’  e tanta  diflinZione  dall’  Acuto  e Mordace 
al  Piacevole  ; quanta  dalla  Satira  alla  Lepidezza: 
fe  poi  il  per  altro  eruditiflimo  Giraldi  averte 
ben  gufiate  le  Rime  del  Borni  e del  Mauro  j non 
farebbe  flato  loro  tanto  parco  di  Sali  j conce- 
dendogli fidamente  co’l  non  Sine.  Circa  dunque 
la  Patria  del  Mauro,  io  rimango  ancora  nella 
mia  prima  Opinione  eh’  egli  fulTe  Romano  : sì 
pcrch’  egli  lo  dice  in  quel  fopraccennato  Vcrfo, 
e sì  perchè  il  Celebre  Giraldi  non  può  eflere  in  ciò 
al  fuo  folito,  Teflimonio  maggiore  d’  ogni  eccez- 
zione  ; perchè  evidentemente  non  à parlato  chiaro, 
e forfè  lo  avrà  creduto  tale  dalla  voce  furiano , come  1’ 
Editore  delle  Rime  piacevoli:  la  forza  della  qual  voce 
non  era  certamente  nota  a lui  che  fenza  dubbio  non 
guilò  le  Bellezze  di  tali  Componimenti. 

K le  Non 
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Non  trovo  altre  Rime  di  quell’  Autore  nelle  an- 
tiche Raccolte  del  Domenicbi  del  Dolce  e ne’  Fiori 
del  RufciUi  : e panni  anche  Urano  che  o non  lìano 
flati  confervati  e pubblicati  ; o che  altri  Poetici 
Componimenti  non  lìano  flati  prodotti  dal  mede- 
lìmo  : circa  il  Merito  del  quale  io  penfo  di  poter 
dire,  per  fargli  la  dovuta  Giullizia  ; che  fe  della 
l'ublime  et  affluente  fua  Vena  Virgilio  Marone,  e 
deli’  aureo  e facil  fuo  Numero  Albio  Tibullo  aveflèr 
fatto  ufo  nella  noftra  lingua  ed  in  tali  fuggetti  ; non 
avriano  potuto  fcriver  meglio  nè  con  più  grazia  e 
lepidezza  del  nollro  flimabiliffimo  Mauro. 

CAP.  I.  DELLA  FAVA 
A MADONNA  FLAMINIA. 

l-'ag.  1 3 6.  A/T  d fi  ftiol  dar’  ancor  quand ’ uno  t Morto  : è 
collume  in  Roma  nel  primo  giorno 
del!’  Anniverfario  de’  Morti,  darli  la  Fava  cotta 
a’  Poveri. 

Pag.  187.  Spcffb  dal  fanno,  &c.  verfo  di  Petrarca,  leg- 
giadr ioniamente  equivocato. 

P.ic;.  18S.  Tartan  do  invidia  a Corbi  et  a gli  forni  uccelli 
fempre  magri,  come  fc  fofler  meno  magri  di  lui. 

P.tg.  1 pi.  Vada  a Siena  per  foccorfo  dove  lì  compone 
un  Ceroto  famofo,  da  applicarli  fulla  Cervice  de’ 
Pazzi  perche  guarifeano. 

Pag.  1 73.  Quel  M rjlgnor,  &c.  Tietro  Bembo  che  fece 
un’  Elegia  fopra  un’  Erba  che  piace  alle  Donne, 

tlegia 
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Elegia  allegorica  Priapeja,  che  fi  legge  nella  Raccolta 
de’  Poeti  Latini  di  Gio.  Maria  Tofcani.  * 

£ quel  che  per  le  Sime  le  riferiti  intende  di  fe  mede  fimo. 

Coti  fon  le  fue  /orti,  Ì3V.  altro  verfo  di  Petrarca  nel 
fon.  155. 

Io  volea  dir  la  l’ancia. 

Ma  la  Sima  mi  sfona  a dir  la  / ibiena  : PaiTo  copiato  dal 
Celebre  Satirico  Francefe  Boileau  nella  fatira  3. 

Un  Auteur  fans  defatit. 

La  Raifon  dit  Vir gite,  et  laRime  Kainaut. 

CAP.  II.  DELLA  F À V A. 

Pag.  195 ./^iAlze  a campanelle .*  intende  di  Calzoni  alla 
Romana  nell’  abito  di  fpada  e cappa  : 
i quali  calzoni  non.fi  legano,  ma  pendono  larghi 
fopra  il  Ginocchio. 

Pag.  197.  Ma  d ' un  fol  Ceflò,  &c.  intende  di  quel  fole 
Fabio  che  reità  in  Vita  perché,  per  eflcr  Fanciullo, 
non  andò  a combattere,  quando  ne  moririno  nella 
battaglia  Vejentana  3 06.  Tit.  Liv.  nel  lib.  2. 

Eran  di  fieno  vuol  dimoltrare  i poveri  Principj  delle 
fottonominate  gran  Famiglie  Romane. 

Pag.  199.  Brava  a credenza  fe  ne  vanta  fenza  real- 
mente averla. 

Seco  la  vuol  la  contefa. 

Pag.  200.  t?  un'  elitra  Fiotta,  &c.  chiamata  peahit 
deferirti  da  Omero  nell’  Odifiea,  allegorizzata  qui 
alla  Pianta  produttrice  dell’  Uomo.  * 
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E per  tranquillo  Mar,  tele,  altro  ve  rio  di  Petrarca 
nel  fon.  48a::  : ■■  - 

Pag.  303.  Non  è punto  d'  Acquaruolo , non  £ fuggetto 
di  cui  pofTa  parlare  un  Plebeo  : Acquaruoto  è quello 
che  in  Eftatc  fparge  acqua  per  le  ftrade  con  una  bot- 
te fopra  un  carro. 

Pig.  204.  To’,  togli,  prendi. 

CAP.  DI  PRIAPO. 

Pag.  206.  TXlnna  eia  Mcdefima  Flaminia  alla  quale 
ferirti  i due  Cap.  della  E*ya. 

Pag.  207.  La  Giornea  s*  allaccia  fi  mette  I’  Abito  di 
Pompa  : fi  dtfpone  a cantare  il  fuo  Meglio.'  k • 
Lampafco , o Lampfaco  Città  fu’l  lido  dell’  Ellefponto 
■nella  fpiaggia  Affatica.  » -■ 

Pag.  212.  V Aguglia  che  ila  in  mezzo  alla  gran  Piatf- 
za  del  Tempio  di  fan  Pietro  in  Roma. 

Pag.  213.  Sjicl  Foctq,  &c.  Berni. 

Pag.  214.  Aggia  voco  antiquata  per  abbia,  c . > 

Pag.  2 1 8.  • Qucfi?  Ani  Mah  1’  Alino.  • - 

GMsfo  fiume  del  Tarentipn.  . 

Aufido  fiume  del  Lazio  littorale,  nominato  aderto 

■Auf.nte.  1 '■  . 

Tronto  fiume  nell’  Abruzzo.  .ri-.-.. 

CAP.  I.  IN  mSONOR  DEL.LV  ONORE- 

i-.pr-  • li.-.-.g -..a  - ->  • 11  ~ cr 

Pag.  221  o 'Giàfe-  fecondo  leandro  Alberti,  ì uri» 

J Città  della  Marca  Anconitana. 

A l ^ r\  Adria 
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Adria  Città  famofa  per  lo  nome  eh’  ella  dà  al  Mare 
adriatico. 

Maflro  Dionigi,  la V.  vedi  la  feconda  Terzina  del  Ca- 
pitolo fuffeguente. 

Pag.  222.  Vanno  a /lampa  come  li  Nota j,  perchè  il  Nome 
de’  Medcfimi  fi  ftaropa  a piedi  d’  ogni  Editto  ed 
altra  Scrittura  legale. 

Nè  Sola  Magiftraro  fupremo  Civile  in  Roma,  li  di 
cui  Giudici  fi  chiamano  Auditori  di  gota. 

Lupa  ingorda  intende  unz.Meretrice. 

Pag.  22 6.  Cb’  a bel  diletto  che  come  per  proprio  diletto, 
ognun  fe’l  becchi  ognuno  riceva  quella  opinione  dell’ 
Onore. 

Pag.  228.  Ch’  ella  la  Collera  vi  monte  alla  tclla. 

- CAP.  li. 

Pag.  231.  yf  Bello  e carco  per  caricato  la  bah/ira  ; in- 
^ tende  metaforicamente  eh’  egli  a già 
empito  un  bicchiere. 

Ter  fare  un  tiro  : frafe  prefa  da  chi  fpara  a fegno  un’ 
Arme  da  foco  : ma  qui  fi  deve  intendere,  per  vuo- 
tare il  bicchiero. 

La  co/a  con  che  fi  mine/ira,  la  fcodella  : vuol  dire  eh’  e 
già  pronta  la  Cena. 

Pag.  232.  Per  man  de * farti  c de’  Barbieri  perla  riforma 
dell’  Abito  e della  Tonfura. 

Che  tiri,  vedi  poco  fopra  per  fare  un  tiro. 

Sùccio  Nome  d’  un  Bargello. 

K le  3 Pag. 
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P*g-  21  i.  Quelli  per  li  quali  appari fcon  le  Comete,  i Pffn- 
«ipi  : fecondo  il  volgare  prcgiudicio. 

CAP.  DELLE  DONNE  DI  MONTAGNA. 

PE zza  di  levante,  pezze  di  tela  fottile,  intrife  di  ma- 
teria rotta  della  quale  /temprata  con  acqua  fi 
tingono  le  Donne,  e chiamafi  il  Roffetto  : quelle  che 
vengono  da  Pacfi  di  levante  cioè  d’  Oriente  -,  fono  fil- 
mate le  migliori. 

Guanti  d’  Ocagna,  penfo  che  fiano  quei  fottiliffimi  guan- 
ti, un  pajo  de’  quali  fi  mette  in  un  gufcio  di  Noce  : 
detti  cosi,  perchè  o fiano  o fupponganfi  fatti  di 
pelle  d’  Oca. 

Pag-  237.  2jfel  lor  terrcflre  e naturai  Pittore,  intende  del- 
la Terra  lavorata  dalle  meclefime,  come  fe  quella 
communicattè  loro  il  colore  terreo  e fofco,  il  quale 
non  teme  cangiamento  o per  Vento  o per  Sole;  e 
perb  dice 

Cb’  è tutto  /malto  quel  che  appar  di  fuore  : volendo  lignifi- 
care che  le  loro  Carni  apparenti  fian  come  coperte 
di  vernice  grotta  che  fembra  /malto. 

Pévere  alla  Chietina  : Chicti  è Città  d’  Abruzzo  full’ 
Adriatico,  anticamente  nominata  Teate , in  quella 
ebbe  principio  1’  Ordine  de’  Rcligiofi  detti  Teatini  : 
onde  alla  Chietina  vuol  dire  alla  Teatina,  cafta  e reli- 
giofjmcntc,  come  devefi  fupporre  che  vivano  que* 
buoni  Frati. 

Ricetta 
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Ricett a da  caftrar  Romiti,  rimedio  per  la  luffe  ria  che 
mai  potette  tormentare  un  Romito,  come  quel  d’ 
Alibec  nel  Decameron  del  Boccacci. 

Sugherello,  Nome  di  Profumiero. 

Pag.  238.  E gambe  da  ftazzoni,  il  Tetto  dice  grande,  ed 
il  mio  Erudito  Amico  l’ interpreta  così  : fchiena 
grande  cioè  capace  da  eflere  Jìazzonata  battuta  con 
pertiche  * Nel  Vocabolario  non  v’  è altro  concer- 
nente a ftazzoni  ; fe  non  che  il  verbo  ftazzonare  co’l 
verbo  latino  attreRare,  e veramente  fìazzonare  li- 
gnifica maneggiar  molto,  e far  diventar  quafi  vec- 
chia una  Cofa  Nuova:  e flazzonato  dicci!  d’  un 
Panno  ufato  : quindi  1’  interpretazione  fuddetta 
prende  metaforicamente  fìazzonare  per  battere , come 
il  Vocabolario  accenna  alla  voce  Malmenare.  Io  pe- 
rò penfo  che  il  vero  Originale  dicctte  gambe  e non 
grande  : sì  perchè  meglio  continua  così  la  comin- 
ciata numerazione  delle  parti  ; sì  perche  avendo 
detto  fchiena  da  fama  non  i più  bifogno  di  chiamar- 
la grande  ; si  ancora  perchè  difficile  molto  è il  fare 
di  grande  da  ftazzoni  ; grande  da  ejfere  flazzonata  con 
pertiche  : Con  ferma  Opinione  dunque  che  debba  dir 
gambe,  io  1’  interpreto  così.  Gambe  da  farne  ftazzoni • 
Stazzo  viene  da  i Coltivatori  delle  Campagne  di 
Roma,  chiamato  quel  Tratto  di  terreno,  «h'  è 1’ 
Ovile  per  una  o due  notti  d’  un  Branco  di  Pecore  : 
il  quale  cangia  fpeflo  di  fito  per  ingranare,  co  l le- 
tame, tutto  il  Campo.  Stazzimi  fono  quei  Pali 
che  o in  forma  quadrata  o in  altra,  piantati  a forza 
nel  terreno  ; foftengono  una  grotta  Rete  che  cir- 
K ic  4 tonda 
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conda  lo  Stazzo  ; acciò  nefluna  Pecora  polla  ufcirne  • 
cosi  per  defcrivere  quelle  Gambe  fottìi]  dure  e rozze; 
le  chiama  gambe  da  ftazzoni,  cioè  da  poter  fcrvire 
come  quei  pali,  detei  Jiazzoni. 

Non  j’  ufan  Cuoj  di  Montoni  per  fare  fcarpe  fottili. 

Fruttata  altra  voce  Romana  che  lignifica  Torta  di  frutta. 

Con  quel  ebe  fece  le  Cento  Novelle,  il  Boccacci. 

Chieggo  meglio  detto,  Scbeggie  Pendici,  Rupi  : Dante  : 
tra  le  Scbeggie  e tra  Socchi  dello  Jcoglio. 

Pag.  239.  Tar  Guelfa  o Ghibellina  Nomi  fatnoiì  di  Par- 
titi d’  Italia  : ne’  feguenti  veri!  addita  la  ragione 
perchè  dice  che  pajon  tali  : avendo  elleno  indotto 
quegli  antichi  Abiti  fatti  alla  moda  e con  le  Divife 
di  quei  Tempi. 

Ter  lungo  e per  traverfo  Orfi  e Colonne  : allude  alle  linee  e 
Divile  delle  Arme  gentilizie  di  Cafa  Orfini  c Co- 
lonna : famiglie  antiche  Romane  ancora  in  fiore. 

Nomi  da  letame  Nomi  Criftiani. 

Lorete , &c.  nomi  ufati  da  quelle  genti  montagnole, 
c che  bene  fpeflo  fono  pur  nomi  che  danno  alle  loro 
Vacche  e Pecore. 

Pag.  24.0.  Piu  che  le  noftre  cioè,  le  Fiorentine 
Baccie  e Mee  accorciate  da  Bartolomee  : checche 
da  francefche  : Il  capriccio  del  Popolo  nello  ftorpia- 
re  i Nomi  è molto  fantaftico  in  ogni  Nazione:  ed 
è tale  nel  Nome  Baccio  per  Bartolomeo ; derivando 
da  Sartolomcuccio  definenza  peggiorativa  del  nome 
Baftolomco. 

Ch.'t  mafeherarfi.,  &'c.  perchè  s’  imbellettavano  tanto  ; 
che  pareano avere  una  mafehera  iri  Vifo. 

Gian 
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Clan  Maria  o Giammaria  Nome  comporto  per  Uomini,  e 
non  fo  perchè,  meflo  in  ridicolo  in  Roma  : talmen- 
te che  chi  lo  à per  poca  avvertenza  de’  Corti- 
padri;  lo  muta  in  Gian  Maria. 

Tcflo,  è carne  di  gallina  e limile,  battuta  o tritata 
per  cibod’  Ammalati. 

Pag.  241 . Foro  per  faro,  licenza  di  rimi. 

Campo  Marzo  celebre  patte  di  Roma,  dove  abitava 
qualche  Donna  amata  da  M.  dilla  Cafa. 

Panioni:  paniuzze  nel  vocabolario  : ma  v’  è differenza 
tra  quelle  e quelli  : quelle  fono  verghette  rottili  e 
corte,  e quelli  fono  verghe  grolle  c lunghe,  le  qua- 
li chiamanti  ancora  vergoni  : co’  medeiimi  piantati 
in  cerchio,  e con  la  Civetta  che  Ha  nel  mezzo  fopra 
un  palo  detto  Mazzolo,  fi  fa  un’  ucellagione  ridi— 
coliflima,  per  i moti  della  Civetta,  e per  lo  con- 
corfo  degli  ucelletti  che  v’  accorrono  : Quindi  chia- 
mali Civetta  quella  Donna  che  i Francefi  chiamane 
Cuquete , e fair  la  coquete  ; dicefi  far  la  civetta. 

Di  quel  delle  Bilancie  il  DI  di  S.  Michele. 

Le  Terme  e'I  Culifeo,  di  riveder  Roma  : la  Plebe  chiama 

* così  il  Colofllo. 

CAP.  AL  MEDESIMO.  ’ 

SìOnfumate  pi » olio  che  vino,  ftudiando  di  notte  a lume 
<Ji  lucerna,  ottimo  lume  per  minore  detrimento 
della  Villa.  Diciamo  d’  un  falfo  Letterato  : egli 
confuma  più  Vino  che  Oglio. 

■e  • . -•  , . 

Gran 
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Gran  Monticano  Virgilio  Marone.  quel  d'  Arpino  Ci- 
cerone. e 

Pag.  242.  Del  Cajfio  lo  trovo  ancora  alla  pag.  2*4.  ne! 
primo  verfo,  e quivi  par  che  fia  Medico,  perchè 
titolo  di  collegio  communemente  dalli  all’  Adunan- 
za de’  Medici  : dicendoli  il  Collegio  de’  Medici  : onde 
quel  portare  i Monti  per  le  piazze  ; potrebb’  elitre  un 
tratto  fatirico  contro  di  lui:  trattandolo  da  Ciar- 
latano, il  quale  non  è poi  altro  che  un  Medico  da 
piazza,  dove  vende  medicine  e rimedj. 

Ma  non  volete,  &c.  metaforiche  e burlefche  maniere, 
per  dire  non  volete  che  Poeta  di  poco  valore  vi  celebri. 

Or’  a pugni,  in  poca  quantità,  quanto  cape  in  un  pugno. 

P*g-  243.  Dovvi,  vi  do,  Maccaroni  dopo  pafìo,  cibo  che 
gonfia,  e greve  : cioè,  vi  do  lodi  grofTolane,  dopo 
che  liete  ripieni  di  lodi  nobiliihmc. 

Co’l  frefeo,  nell’  Autunno. 

Mondano  Sole,  qualche  bella  Dama. 

Gandolfo  nome  proprio  d’  un  Gentiluomo,  che  vien 
nominato  ancora  nel  Cap.  feguente  a pag.  24#. 

Gandolfo  e Carlo , &c.  credo  che  folle  quel  Gandolfo 
Porrino,  di  cui  leggonli  alcune  Rime  nella  Raccolta 
del  Dolce. 

Vi  chiama  al  fifebio  vi  commanda  aflolutamente. 

Carnefeccbi  Monfignor  Pietro  Carnefeccbi  Favorito  di 
Clemente  VII.  condannato  poi  e giustiziato,  credo 

- per  caufa  di  Religione.  Il  Mureto  in  una  fua  epiftola 
lo  chiama  con  nome  greco  j'ygjKfiat  domandando 
a Paolo  Manuzio,  fe  nel  jriftamparc  le  fue  Ppefìe, 

dovea 
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dovca  tralafciare  1’  Oda  fatta  da  lui  fopra  il  detto 
Monfignore.  * 

Pag.  244.  Pero  nome  proprio. 

Soranzo  vedi  1’  annot.  a pag.  143. 

Trimieranti , giocatori  di  primiera,  Vedine  1’  annotazi- 
one a pag.  50. 

CAP.  DEL  VIAGGIO. 

• 

Pag.  245.  un  granchio  m'  a portato , m’  à fatto 

venire  il  mal  del  granchio,  nel  caval- 
carlo. 

Alla  Cittì,  &c.  forfè  Viterbo. 

Monte  che  i Tedefibi,  & c.  Monte  Fiafcone  dove  fono 
preziolì  Vipi. 

Fatta  a Jlaffetta.  in  fretta,  come  i Corrieri  fanno,  a 
quali  quando  fono  fpediti  per  negozio  particolare 
e follecito,  dafli’l  nome  di  Jlaffetta. 

Si  giocò  a civetta  : Gioco  manefeo  che  fanno  tre  perfone 
ritte  : quel  di  mezzo  dii  colpi  di  q|ano  fulla  palma 
con  la  quale  i laterali  lì  coprono  la  guancia,  mentre 
{tanno  pronti  con  1’  altra  mano  per  rifpondere  al 
colpo  ricevuto  ; con  altro  colpo,  detto  /cappellotto,  fa’l 
capo  di  quel  di  Mezzo  che  fa  1 i Civetta,  chinandoli 
e torcendoli  per  non  eflere  colpito  : perché  egli  per- 
derebbe il  gioco,  le  i laterali  gli  gettaflèro  di  capo 
la  Beretta  : e n’  avrebbe  in  pena  u n calcio  nel  Se- 
dere da  uno  che  Ita  fu  pino  fotto  le  di  lui  gambe 
a quell’  effetto  : Gioco  molto  ridicolo,  il  perdere 

cappello 


Diqilized  by  Google 


$08  ANNOT.  P.  247,  a 252. 

cappello  e beretta  conferma  1’  annotazione  : é di- 
moftra  che  ficea  gran  vento  in  quel  giorno. 

Alzai  gli  fianchi,  vcdi’l  Vocab.  alla  voce  Fianco. 

Pag.  247.  Furon  Manco,  conf  Jerando  la  Maggioranza 
non  nel  Numero  nja  nella  Qualità. 

Pag.  24.8.  Poco  lungi  e un  Cajlel , &C.  Radi  cofani. 

Pag.  249.  Quel  diU ’ Avcmaria.  forfè  il  Cardinale  de 
Vio>  dettp  il  Card.  Cajetano,  Che  tfa  1’  altre  fue 
Opere,  fcriiTe  fopra  1’ 'Ave  Maria , come  pare  che  fi 
cavi  dal  Ciacconio  de  vitit  Pontificum.  * 

11  Cotale  forfè  per  lo  nivale. 

Fregiato  nome  di  Drappo  in  quei  tempi,  forfè  oggi 
Damafco. 

Arcbintrotiato  era  in  Siena  in  quell’  Età,  una  celebre  Ac- 
cademia detta  degl'  Intronati , della  quale  quell’  Ar- 
cbintrAtiato  era  uno  de’  piò  famofì. 

Pag.  250.  Voftrd  Merci  Complimento  fpagnolo  che 
vale  Voftra  Signoria. 

Giochi  ahi  Sénefe  vedi’l  libro  delle  Vegghie  fanelì. 

Pag.  251.  Cheti  ungo  il  corpo  avea  larga  la  tefia.  un  gran 
Cucchiàj'i  di  legno,  co’l  quale  il  Direttore  del  gio- 
co dà  una  fjpalmata  in  pena  a chi  falla. 

tìicon  poi  che  quegli  Uomini  fon  Matti,  perchè  in  Italia 
e un  Detto  : fanefi  matti , forfè  perchè  quivi  fi  com- 
pone un  Ccroto  da  curar  la  pazzia. 

Pag.  252.  Che  le  Cahnie  e gl ’ Hi  avean  mal  calcolato  in- 
tende de*  Fuorufciti  che  avean  mal  prefo  le  loro  mi- 
lùré,  e perciò,  per  timore  di  punimento,  eran  di 
fuòri'. 

$ tinche  le  Prigioni  di  Firenze. 

Gran 
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Orna  fcultor  Michelagnolo  Buonaroti. 

Pag.  253.  E dalle  /carpe,  6cc.  fcarperia  Cartello  del 
Fiorentino,  dove  fi  lavorano  ftromenti  di  ferro. 

Che  ti  cavati  dagli  occhj  li  ducati  : viva  efpreflfione  popo- 
lare, per  dire  «he  ti  forzano  a J pendere , perchè  quelle 
Manifatture  piacciono  tanto  a gli  occhj  ; che  in- 
vogliano chi  le  vede  a comprarle  : e cosi  cavan  de- 
naro dagli  occhj.  '•  .r 

Pag.  254.  Di  Fiorenza  U>  Diminutivo  Terra  di  Firen- 
zuola. 

Ci>'  * croce  roffa  in  petto,  Gentiluomo  di  qualche  or- 
dine Cavalerefco.  ; . . ci. 

Segno  di  gamazzotto,  intende  della  Valle  di  Mugello,  Ter- 
ritorio Fiorentino,  fparfa  di  Contrade  e Ville,  già 
Taccheggiata  da  gamazzotto  Capitano  Pontificio,  po- 
co avanti  1’  afledio  di  Firenze  fatto  dall ' Orangts. 
Cvio.  al  lib.  ip.  verfo  il  fine.  '■* 

' . . Ji  • ‘ * 

CAP.  A.  M.  R.  STROZZI. 

, . s i(  * • 1 » ■ 

Pag.  25Ó.  Te  confeffa,  per,  ne  fa  confelTare.  Sup- 
pongo  che  quella  Donna  noflra  folle 
un’  Amica  Commune,  perchè  dar  tratti  di  corda,  e 
far  confeffdre  lignifica  in  lingua  furba,  trar  denari 
dall’  altrui  borfa,  a forza  di  dar  Tormenti  e non 
Diletti  in  cafo  contrario. 

Una  gran  bizzarria,  voglia  capricciefa,  qui  però  v’  c il 
fottofenfo  ofeeno.’  •' 

Pag.  257.  Fatto  all’  amore  : fi  dice,  far  V amore  e non 
fare  all’  amore  come  giocare  alle  carte  : qui  però,  tal 

frafe 
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frafe  è artificiofa,  per  mettere  in  derilione  1*  amore 
di  quel  Bartolomeo , come  un  gioco. 

A Fonte  fijio.  Ponte  fU’l  Tevere  fabbricato  da  Sifto 
IV.  fovra  cui  fogliono  Ilare  Donne  inferme  e mi- 
ferabìli  ad  accattare,  le  quali  fon  credute  a tal 
mifcria  ridotte  dal  Malfrancefe. 

D’  aver  dato  in,  brocca,  d’  averla  indovinata  : vedi’l 
Vocab.  alla  voce  brocco. 

Pag.  258.  Morefebeo  Morejcate : fogliono  alcuni  della 
Plebe  Romana  veftirlì  nel  Carnevale  alla  Moreica 
con  fonagli  a piedi,  et  uniti  in  buon  Numero  ; 
van  facendo  Balli  intrecciati  nelle  ftrade  : i quali 
Falli  fon  chiamati  Morefcate.  il  fottofenfo  della  voce 
fonagli  fa  1*  equivoco. 

Pag.  25?.  Papa  Adrian»  VI.  che  dovea  partire  da 
Vittoria  Città  della  Bifcaglia,  per  andare  a Roma. 

Banchi  contrada  di  Roma,  nella  quale  in  quei  tempi 
abitavano  tutt’  i Notari  della  Curia. 

Melate/ia  nome  proprio  di  qualche  Amico  confidente 
del  Mauro  e dello  Strozzi  a cui  diretto  è il  Capitolo  : 
e perchè  fotfe  faceva  il  Bravo  j egli  lo  burla,  di- 
cendo che  giacch’  egli  andava  in  Francia  5 avrebbe 
tentato  di  gioftrar  quivi  co’l  primo  Prencipe  Reale, 
chiamato  fempre,  il  Delfino. 

Flaminia  a cui  fono  indirizzati  i due  Cap.  della  Fava.’ 

Cbinucci  altro  Amico  amatore  della  Caccia. 

Nbn  fono  da  Napolitani,  cioè  fon’  offerte  di  buon  core, 
e con  intenzione  d’ adempirle:  è commune’ 'in  Ita- 
lia un’  opinione,  benché  falfa,  che  i Napolitani 
^ (ian 
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fian  generolì  a parole  ma  avariami  a fatti  : onde 
fi  fuol  dire  : napolitano,  largo  di  bocca,  efiretto  di  mano. 

Brache  non  porti , fia  di  cofcie  fnclle.  e non  pefanti, 
come  fe  fodero  impacciate  da  brache. 

Un  buon  mantello  un  pelo  di  buon  colore  : ambe  frali 
cacciatorefche. 

CAP.  II.  AL  MEDESIMO. 

A J ' 1 

Pag. aio.  T A Signora  forfè  la  Moglie  dello  Strozzi; 

I’  ultimo  Ternario  di  quella  Pagina* 
moftra  eh’  ella  era  Perfona  da  rifpetto. 

Molto  mal  Mantovanato  : corre  fama  in  Italia  che  i Man- 
tovani abbiano  le  migliori  di  quelle  Fave  gii  de- 
cantate da  quell’  Autore. 

Vi  feppero  amari,  ebber  fapore  amaro,  quei  bocconi,  quei 
piaceri. 

A fua  Signoria,  cioè  al  Malatefla  toccò  la  danza,  toccò  in 
forte.il  dormire  con  la  Flaminia,  quella  notte. 

CAP.  A.  M.  PIETRO  CARNESECCHI. 

Pag. 2<i. SVAmefeccbi.  leggi  1’  annotazione  agnello 
Nome  a pag.  243. 

Taro  cognome  di  Perfona. 

Mi  chiarirei,  vorrei  venire  in  chiaro,  vorrei  conoscere 
che  non  fanno  giovare. 

Avicenna  celebre  Autore  di  Medicina. 

Pag.  262.  Sejja,  lat.  finutffd,  città  della  Campagna 
felice.  „ 

?*- 

I 


Diflitjzed  by  Google 


A'N  N OT.  P.  2 6j,  e 264. 

Fanatelìa,  Bevanda  o altro  liquido  Comeftibile,  il  cui 
maggiore  ingrediente  era  il  pane. 

Pag.  2Ó3.  Cor  té-  c-  Coiamojìo  Cognomi  di  due  Medici. 

Se  avefte  bene  febbene  avefte 

Jn  Cafa  la  Cometa,  la  maggiore  Sventura  che  una  Come- 
ta polTa  mai  minacciare. 

Maftro  Ferrante  e Damiano  altri  due  Medici. 

Che  furiano.  Name'commune  in  Italia,  in  vece  di  Pazzo 
o ftravagante  e / ciocco , detto  cosi  per  metatbtfi  da 
Friulano  Uomo  del  Friuli,  furiano  frullano  ; perchè 
frullare  vale  girare  e vaneggiare  come  un  matto  : cosi 
fi  prende  occafìone  di  fcherzo  da’  paefì  : come 
andare  in  ficcardia  per  effere  impiccato.  * 

Pag.  2Ó4.  Il  Cajjlodi  torme  di  togliermi,  ricevermi  nel  fu » 
Collegio  di  Medici  da  piazza,  di  Ciarlatani  ; contan- 

• 'doli  così  modeftamente  non  per  un  Poeta  ma  per  un 
Ciarlatore,  vedine  l’ ann.  a pag.  242. 

:ìfiUa  Decima  Cantica,  in  uno  degli  ultimi  Ordini  de’ 
funi  Uomini  illullri,  de’  quali  il  Giovi©  feriffe  gli 
Elogi; 

Crai  Lat.  Crai  domani  : c voce  Sabinefe  e Napolitani 
anche  in  ufo. 


CAP.  A MONS.  CARNESECCHI. 


QUel  medefimo  fopranominato,  allora  Abbate^  ora 
. Monfignore. 

Vii  Vefco,  come  fe  non  mcritafle  tutto  il  titolo  : inten- 
de di  FranccJbo'Cbcregato.  il  Giovio  nella  vita  di  Papa 
‘ / idriano  VI.  Jnterea  Tontifex  ad  Germano s Regulos 
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et  libera*  Civitates,  quarum  Legationes  ad  Conventum 
Nurumbcrgae  undique  coibant , Francifcum  Cheregatum 
mifit.  qui  omnium  primus  ab  ipfo  Epifcopus  propter  ve- 
teretn  Amicitiarn  et  Virtutu  opinionem  fiierat  effiSus.  * 

Maroniti  fon  veramente  i popoli  dì  Matoriea  Città 
de  i Ceconi  in  Tracia , ma  forfè  qui  fonò  in  tal  nomi 
fòttintenduti  i Luneburgbeb  di  Germania,  la  cui  Cit- 
tà fu  da’  latini  chiamata  Maronis. 

Pag.  465.  Morlaccbi  popoli  di  Dalmazia:  1*  Autor* 
vuol  cosi  burlarli  di  quel  Vefcovo  il  quale  affettava 
forfè  Cnrrifpondenze  in  paefi  lontani  ed  in  varj 
linguaggi. 

Tìburtino  letterato  Amico  del  Giovio. 

Aprutino  d’  Abruzzo. 

Jl  Paradifi , la  Delizia,  Io  Spallo  che  veramente 
egli  è. 

Jnilarcar  fenza  bifcotto,  metter’  alcuno  in  fperanza, 
fenza  intenzione  di  giovarlo. 

CAP.  DELLA  CARESTIA. 

Pag.  2*8.  A ToN  mi  rompa  la  tefta,  non  m’  infailidif- 
"*■  ^ cà  co’I  rumore  di  Contradirmi  J 
frafe  commune. 

Jndriano  a buon  mercato , avriano  pochi  filma  ftima. 

Nel  tempo,  &c.  intende  dell’  ultimo  Sacco  di  Roma. 

Se  quefta,  la  Careftia,  e la  Moria  /a  Peftc,  non  aveffer 
menate  ambe  le  mani  non  avelTer  diffipato  1’  Efercito 
del  già  liccifo  Burbone. 


t 


514  ANNOT.  da  P.  269,  a 275.' 

Pag.  2 69.  La  Gola,  il  Sonno , e 1’  oziofa  corte  Petrarca 
fece  quefto  verfo,  ma  dille,  e l’  oziofe  piume. 

Pag.  270.  Chiare  frefìhe  e dolci  acque  0 la  Merla,  &c. 
veri!  di  Petrarca,  il  quale  in  una  Canzone  ililTe 
( e già  di  la  dal  Rio  paffuto  è il  Merlo.  ) proverbio  li- 
gnificante, è paffuta  /’  occafione,  e che  fuole  popolar- 
mente dirli  à paffuto  la  Merla  il  Po.  e perciò  Petrarca 
diflfe  il  Rio  per  il  Fiume. 

Con  ella  : ella  fi  trova  in  cafo  obbliquo  {blamente  in 
Rima,  e qui  deve  prenderli  piò  per  imitazione 
del  parlare  come  il  Volgo,  che  per  efempio  di  re- 
gola : Il  Dialetto  Veneziano  1’  ufa  in  tutti  li  cali, 
qui  forfè  imitato  da  quello,  per  altro,  cultismo 
Autore  e non  certamente  Secondo  a verun’  altro 
di  quella  Raccolta. 

CAP.  ALLA  SIG.  VIOL.  TORNIELLA. 

Pjg. 274-.  C*  Forze fcke  e Rubine:  Famiglie  nobili  Ro- 
mane,  dov’  cran  forfè  in  quel  tempo 
Dame  bell  idi  me  : la  Sforzefca  è ancora  in  fiore  ed  è 
quella  del  Duca  Cefarini. 

Pag.  275.  Come  per  fama,  &c.  verfo  di  Petrarca 

Quella  virtù  che  all’  arme  invita,  la  fcherma. 

piè  quella  a cui  va  innanzi  il  piè  finefìro  per  la  rima,  do- 
vendoli dire  finiftro:  intende  del  Ballo. 

furila  che  s ’ impara  fu  le  dita.  Tuonare  illromenti. 

Oiai’  io  vo  dietro , fon  1’  ultimo  de’  Poeti,  come  S.  Sii - 
vrftro  de’  Santi , perchè  la  di  lui  Fella  viene  alla  Fine 
dell’  Anno. 

CAP. 
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CAP.  DELLA  CACCIA: 


277.  La  Grazia  voftra.  complimento  Romanefco, 
o fia  della  Plebe  Romana  che  1’  ufa  per  fallito,  vo- 
lendo dire  Confinatemi  la  grazia  voftra. 


Va  Tarlo  verme  che  rode  il  legno,  qui  metaforicamente 
un  Capriccio. 

Zucca  fenza  file,  uno  ftolido,  uno  feiapito  voce  romana 
per  Vivanda  fenza  Tale,  c per  Uomo  fenza  grazia 
e fapere. 

Pag.  280.  fan  del  refto  minano  e limili  : frafe  ufata 
da  tutti  gli  Autori  di  quella  Raccolta. 

Smeraldi  e gemme , &c.  in  fenfo  d’  infermiti  veneree. 

Che  * cantato  il  Fracaftoro  nel  fuo  celebre  Poema  di 
Sifilide . 

Pag.  281.  Viemme  viene  a me.  tiemme  tiene  me. 

CAP.  A.  M.  CARLO 
DA  FANO  E GANDOLFO. 

Pag.283 .ardirlo  da  Fano  Città  della  Marca  Anconi- 
tana,  era  Mefler  Carlo  Gualteruzzi  : 
tacevano  anticamente  i Cafati  degli  Uomini  illuftri  : 
Cosi  Mefler’  Agnolo  da  Montepulciano  cioè  An- 
t 1 * gelili 


\ 
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gelui  Politianus,  il  quale  era  del  Cafato  de’  Cini:  Ra- 
phael Volaterranus  il  quale  era  de’  Maffei.  * 

Candolfo , vedi  1*  Annot.  a pag.  24.3. 

Un’  altra  Pafta,  un’  altra  forta  differente  da  quella 
nella  quale  ì>  parlato  del  letto  a pàg.  287.  ed  è in 
vero  di  totalmente  oppofto  fugetto,  perchè  quello 
Capitolo  deferive  un  penofo  viaggio,  e Quello  loda 
il  ripofo  del  letto. 

Per  Finacchi,  cioè  da  legger  dopo  patto,  come  i Finocchj 
fi  mangiano  con  le  frutta  alla  fine  del  pranzo. 

Il  Buondino  Damigello,  deve  dire  il  buon  Dino  da  Mugello 
detto  in  latino  Dinus  Muxellanus  celebre  antico 
Giurifconfulto.  intende  gli  Apennini  del  Mugello.  * 

Pag.  284.  O'  invifibil  gente,  de’  Venti. 

Il  vecchio  Padre  Apennino. 

E tanto  amaro,  &c.  verfo  di  Dante. 

Quel  che  un * occhio  lafciì,  8cc.  Annibaie. 

Pag.  285.  Quel  che  /opra  ogni  cofa,  8cc.  la  falute. 

Pag.  28(5.  Per  quefli  Monti  eie  di  mezzo  tolto  m' anno, 
che  mi  circondano. 

Rifcaldar  Bologna  deve , con  le  Meretrici. 

Veggio  I’  Umor  la  Fantafia  di  quelle  Donne,  che  con 
Jlrana  accoglienza,  vi  riceve  come  venuti  di  fpagna,  come 
gente  odiata,  per  le  crudeltà  ufate  dall’  EfercitO 
fpagnolo  vittoriofo  particolarmente  in  Milano  ed 
hi  Roma. 

Marmarono.  Nome  di  qualche  Meretrice  famofa. 

Una  mineftrd  fenza  /ale,  una  perlona  poco  apprezzata. 

CAP, 
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CAP.  DEL  LETTO. 

Pag.  289.  SVH’  io  ritorni  a /cuoia  cioè  al  fugetto  del 
Capitolo. 

Pag.  29?.  Vi  guardate  la  pelle,  avete  cura  della  voftra 
vita. 

Panacea,  nome  fittizio  di  bella  Donna. 

CAP.  AD  OTTAVIANO  SALVI. 

Pag.  294.  O ipace  di  Cerveì.  Corre  voce  in  Italia, 
"£*'  che  in  Siena  liano  molti  Matti,  come 
fe  quell’ aria  guaftafle  i Cervelli:  e però  quivi  fi  com- 
pone un  Ccroto  da  applicarti  fulla  Cervice  rafa  per 
prefervativo  o per  rimedio  di  tal  Male. 

Gentil  Duca,  &c.  quel  Duca  di  Malti  dimorante  in 
Siena  a cui  dirette  il  Cap.  a p.  244. 

Pag.  295.  Dcl(c  viole  colte  a Bologna,  Fatto  amorofò 
privato  fucceduto  in  qualche  Giardino  di  quella 
Città. 

Fonte  Brando,  o Branda  in  Siena,  detto  dal  Boccacci  nel 
libro  de  Fontibus  ac  fluminibus:  Font  Blandui,  ma 
è detto  da  una  Famiglia  antica  di  Siena,  come  mi 
fece  avvertito  il  Sig.  Uberto  Benvogliati  Gentiluo- 
mo erudito  di  quella  Città.  * 

Cugin  di  Lot  negli  antichi  Tefti,  ma  erroneamente, 
deve  dir  lete  fiume  dell’  obblio  : e così  diventa 
(hiaritiimo  quel  eh’  egli  intende  di  dire.  * 

L 1 3 , TV. 
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Tericcbi , &c.  voce  fpagnola  lignificante  picciol  Cane 
perrico  perrito  : nomi  di  quelli  che  fatireggia  per 
Buffoni. 

Pag.  296.  Ve’  gl’  Intronati.  Accademia  antica  e Cele- 
bre di  Siena.  c ,• 

Agevole  nome  accademico  di  quell’  Archintronato, 
cioè  braviamo  Intronato.  Tutti  quegli  Accademi- 
ci, come  quei  della  Crufca  in  Firenze,  fi  mettevano 
un  Nome  pollicelo,  e fu  quello  facean  la  Imprcfa 
con  qualche  motto  allufivo  al  lor  Nome. 

Pag.  297.  TnccadigUo  gioco  fpagnolodi  Tavoliere. 

Un  che  calte  e giubbun  porta  vermiglio  ; un  Cardinale:  in- 
tende di  quel  Cardinale  Alfonfo  Vclruccf  fuorufeito  di 
Siena,  clic  voleva  uccidere  Leone  Decimo,  ma  che, 
feopertafi  la  congiura,  fu  punito  : leggine  il  fatto 

nel  lib.  4.  della  vita  di  detto  Pontefice,  fcritta  dal 

_ . . > . " ... 

Gtovio. 

Et  è pur  de'  Ctrvei  Napolitani  : di  tella  calda  e tempe- 
ramento focofo. 

itajlro  Fafc/uino  il  famofo  Pafquino  di  Roma,  nella  cui 
contrada  abitava  quel  Carlo  del  quale  parlali  all’  an- 
notazione prima  della  pag.  283. 

Pag.  2y9.  Voi  guardate  la  tejìa.  perche  flava  in  Siena1 

• / v»  .1 

CAP.  AL  MARCHESE  DEL  GUASTO 

Odel  Vallo,  uno  de’  piò  famofì  Generali  di  Carlo 
V.  Imp.radorc:  fi  vedono  alcune  fue  Rime 

nelle  Raccolte  del  Domenicii  c del  Voi.  e. 

{:  ».  . 1 - . ’ ’ - * ' * f 

, Andrtte 
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Andrete,  &c.  alla  guerra  il’  Africa  fatta  dal  detto 
Cario. 

Pag.  301.  Nel  mezzo  del  Cammin,  isv.  verfo  primo 
della  Comedia  di  Dante,  cangiato  fedamente  noftrct 
in  t 10/ira. 

Gente  berrettina  : Berrettino  oltre  elTer  nome  di  picciola 
Berretta,  è nome  ancora  di  colore  grigio  cenerino 
di  diffìcile  Cangiamento.  Dicefi  in  Roma  Canaglia 
Berrettina,  come  pur  dicefi  Briccone  in  Cremifino  per 
dire  compita  Canaglia  e Briccone , ma  ficcomc  i Turchi 
portano  Turbante  eh’  è una  fpcciedi  Berretta-,  cosi 
penfo  che  il  noftro  Autore  ne  pigli  occafione  di 
gioco  nel  doppio  Significato. 

Barbaroffa  Ammiraglio  di  Solimano  gran  Turco. 

Giulia  Gonzaga  di  Angolare  Bellezza,  Figlia  di  Fcrran. 
do,  figlio  di  Francefco,  Marchefe  IV.  di  Mantua, 
fu  maritata  a Vefpafiano  Colonna  figlio  di  Profpero 
Colonna  Celebre  Capitano,  al  quale  fu  donata  la 
Città  di  Fondi  da  Ferrando  Re  d’  Aragona  e di 
Napoli. 

Qui  preff a noi,  Scc.  quello  Fatto  fueccfle  a Fondi 
Città  del  lazio  littorale  : lodefcrive  F.  Leandro  Al- 
berti, dopo  la  deferizzione  di  detta  Città. 

Pag.  304.  Camiciate  o incamiciate,  vcdi’l  vocab.  alla 
■voce  Camicia  verfo’l  fine. 

Banchi  contradadi  Roma. 

Gottier.  foldato  fpagnolo,  forfè  Officiale  del  Marchefe 
del  Guallo. 


520  A N N 0 T.  da  P.  30 6,  a $08. 
CAP,  DE’  FRATI. 

Pag.  30  6.  L'  PA  e pià  pretenfione  : Ritta  per 

. ^ Diritto , e chi  à Diritto  à pretenfione; 
qu)  però  intende  ironicamente  di  pretenfione  fenza 
Diritto. 

Calabre/e  Ennio. 

Arbor  di  Giove,  la  Quercia. 

De/òr  Amata  da  Tibullo. 

Pag.  307.  I piè  di  legno , fpecie  di  fcarpe  di  legno, 
dette  Zoccoli  ; e perciò  li  Francefcani  vengono  chia- 
mati Zoccolanti. 

Pag.  308.  Fianchi  Stomachi , Reni,  fi  dà  il  nome  delle 
Parti  al  Male  che  viene  alle  medefimc. 

Curfnrc , lat.  Accerfitor  che  porta  le  citazioni  alle  porte 
delle  perfone  Citate. 

In  mezzo  a Banchi  contrada  di  Roma  cosi  detta  dal 
Banco  dell ’ Ofpedale  di  S.  Spirito  che  ivi  Ha,  e dove 
ftavan  tutt’  i Notari  delle  Curie  Romane  prima 
che  dal  Pontefice  Innocenzio  Xlf.  folTero  adunati 
o dentro  o predò  alla  Gran  Curia  di  Montecitorio. 

Sfodran,  &c.  intende  delle  Citazioni  pcriopali  : alcu- 
ne volte  fi  ricerca  ne'  Procedi  Civili,  citar  perfonal- 
mente  il  Procuratore  dell’  Avverfario  : allora  van- 
no i Curfori  cercando  la  Perfona  citata,  e d’  impro- 
vifo  le  prelcntano  in  mano  la  copia  della  Citazione 
originale,  c quel  preJentare  improvifo  egli  chiama, 
sfodrar  I’  arme. 
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Pag-  309*  1 Cordoni,  con  li  quali  fi  cingono. 

Pag.  3 11.  Le  lor  fonie , il  pefo  de’  loro  peccati. 

CAP.  DELLE  BUGIE. 

Pag.3i4.<TTV  Allacciar  le  fibbie  frette , per  elTer  pjà 
atto  a (campare  da  quei  che  per  eflcr 
lodati  ; fe  gli  affollano  intorno. 

Pag.  315.  Come Ue,  o c avelie,  voce  antiquata  ufata  gij 
dal  Boccacci,  vale  nulla,  punto,  o pur  qualche  cufa. 
Denno  i.  per  devono. 

Cenno  2.  per  diedero  ferirono. 

Sovra  tre  legni.  Forche. 

Della  Felle,  per  della  vita. 

Pag-  il  6.  Le  cento  Novelle  del  Boccacci. 

Pag.  321.  CaldeleJJè  e calde  atrofie  Caftagne. 

Pag.  322.  Grattar  la  rogna  per  adulare 

Le  Zucche  falfe  per  fenno  in  tefia.  Zucca  in  gergo  Vuol 

1 dire  fella. 

Befiia  grande  d’ india  Gallinaccio  : dicefi  d’Uomo  (ciocco. 
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annotazioni  alle  terze  rime 


DI  M.  iBINO. 

a/fBfir  Bino  Cittadino  Fiorentino  ebbe  gran  parte 
nella  Segreteria  di  Papa  Clemente  Vii,  quando 
H già  mentovato  Monfignor  Giovati  Matteo  Gbiberti 
«rane  incaricato  : dopo  la  Morte  del  fuddetto  Pon- 
tefice, Monfignor  Gbiberti  fi  ritirò  a Verona  fuo 
Vefcovato  ; e M.  Bino  reftò  in  Roma,  e vifle  ivi  a fe 
ftcflb  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  III.  e per  quello 
fe  ne  feorge  a p.  347.  era  Canònico  o Beneficiato 
di  qualche  Collegiata  in  Roma.  »'  ; 

CAP-  DEL  MAL  FRANCESE. 

323.  CfTwpìcciar  le  rene  per  adulale. 

u Pag.  324.  Cote/io  legno  3 fe  ne  parla  alla 
pag.  tu*. '.I  L ''  ■ ..."  » 

Pag.  325.  Che  i Frati  an  per  infegna  parte  dell’  Abito 
Fratefco,  detta  Pazienza. 

Pag.  32.<.  Tane  buffétto  feìanctf,1  ftfprafiino  * Inferigno 
vedi’l  vocab.  alla  voce  Tane.  *■ 

Arcuato.  Valclufa  : luoghi  nel  Contado  d’  Avignone, 
della  Dimora  e dell’  Innamoramento.de!  Tetrarca. 

Pag.  327.  Strafcin  fopranome  di  perfora. 


DELL’ 
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Pag-33I-T7Inge  che  l’ Orto  egli  fteffo  parli  o feriva 
1?  quefto  capitolo  che  dal  primo  verfp 
della  feguente  pag.  feorgefi  indirizzato  a quel  MefTer 
Gandotfo , al  quale  il  Mauro  indirizza  i due  Capitoli 
a pag.  2 66.  e 283.  Quelli  era  forfè  il  Segretario 
del  Marchefe  del  Guafio,  che  andi)  feco  alla  Prefa  di 
Tunifi. 

V ì quafi  mandato  allo  j pedale , 1’  ò quali  impoverito,  per 
le  fpefe  che  inutilmente  à fatte  per  coltivarmi. 

Pag-  332.  Ella  la  Mandata  allo  fpedale,  1’  Impoveri- 
mento, non  vada  dadovero  non  fucceda  realmente 
alle  parole  del  mio 'Padrone. 

Un  po,  un  poco. 

In  fino  a’  Frati,  offendo  un  luogo  deliziofo  : perchè  i 
loro  Conventi  fono  per  lo  più  deliziofamente 
fituati. 

Quel  Mal  il  Malfrancefe. 

Di  Fin  novi  e preteriti,  e vecchj. 

A cavarne  le  mane,  (licenza  di  rimata  por  fine  a queflo  affare. 

Donna,  Titolo  a gran  Dame,  Giulia  Gonzaga,  della 
quale  il  Mauro  parla  alla  pag.  301.  e 1’  annotazi- 
one a qui  prejfo  a noi. 

Pag.  333-  Sjfet  Mondi,  per  dire,  quel  paefe,  quella 
Città,  cioè  Fondi  : vedine  la  precitata  annotazione: 
e vuol  dire  j s‘  ella  mai  partifle  di  là,  Iffc. 

Chiama  e rifpondt  : Maniera  bafla  fiorentina,  per  dife- 
gnare  luogo  lontaniamo,  quali  la  voce  non  v’  arrivi  * 

Magra 

[ 
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Magra  imba/ciata , cioè,  da  tenerne  pochiflìmo  conto, 
da  farne  neflima  ftima,  diciamo,  fettfe  magre  a feufe 
di  tal  Torta. 

Pag.  334.  Papa  Clemente  VII. 

Quell'  altra , la  Duchefla  di  Camerino  : vedine  a pag, 
360.  dalla  quale  Af.  Bino  defiderava  un  Pilo  antico 
come  fi  feorge  dal  Cap.  a pag.  35»-  e eh’  egli  non 
ottenne  ; come  fi  può  dedurre  da  quefti  verfi  di 
qttefto  Cap.  che  febben  primo  d’  ordine  nella  Rac- 
colta ; fu  comporto  dopo  quello, 

Pag.  33  5.  Chi  la  fa  cioè  i’  ingiuria , o altra  cofa  difpi- 
acevole.  è un  proverbio. 

tanti  nafte  ani,  forfè  rami  nafi  cioè  nafi  ranci  cioè  rancidi , 
quafi  fettes  nafi  pituita  laborantes.  * 

tani , cioè  divoratori  del  Popolo  come  chiama  i Re 
che  anticamente  erano  Giudici, Efiodo  : AM puiflo&Vi 
fiaar^ctt,  populivoros  Kcges.  * 

Zudcfi  Giudici,  alla  Modenefe  : donde  fi  vede  che  quel 
Oandolfo  era  di  Modena. 

Stretto  di  budello  , ftititico  dicefi  d’  un’  Avaro. 

Che  ce  ne  mandi,  &c.  delle  Piante  d’ Aranci. 

• Far  di  fe  fieffo  a!  bel  fianco  Colonna  verfo  di  Petrarca,  e 
intende  del  lauro. 

Pag.  337-  Egli  * un’  affetto  che  perì  vi  volete  tanno  bene  : 
cioè  eh*  egli  è brutto  al  par  di  voi,  c però  v’  amate  ; 
poiché  Amore  nafte  da  fomigtianza. 

Traghetto  lignifica  palleggio  d’  acqua  fopra  barca  in 
vece  di  ponte  : per  lo  che  molto  lontano  è il  fenfo 
intenzionato  dall’  Autore  ; dall’  efpreflionc  di 
quefta  Voce,  ancorché  fe  ne  prenda  il  Trattato  : 

poiché 
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poiché  il  fenfo  par  che  dovrebbe  elTere,  che  effendo 
bgùdli  in  brutuzxà  ; I*  urto  jpofTa  ferVire  per  con  ta- 
cere 1’  altro,  per  Ritratto  dell’  altro. 

A far  la  Ninfa , i Giovani  lindi  e attillati,  fon  chiamati 
Ninfe  ili  Firenze.  * 

Far'  il  Giorgio,  lo  fmargiaftb  lo  fgherro. 

Così  ben  ritrattò  in  Volto  : ficchè  v’  era  realmente  della 
fomiglianza. 

Pag.  338.  Un  Cavagna,  una  Manata,  dalla  Cavità  della 
Mano.  * 

CAP.  II.  DELL’  ORTO. 

QUefto  Capitolo  fu  fcritto  o al  Card.  Alejfandro 
o al  Card.  Ranuccio  figli  di  Pietro  Luigi  Farnefe 
Duca  di  Parma  figlio  di  Paolo  III.  l’Orto  Medefi- 
mo  parla. 

Un  Cappello  da  Cardinale. 

Pag.  33 9-  cb’  an  prefo,  che  fono  allignati. 

Arramacciati  uniti  come  fuol  farli  dell’  erbe  fvelte  o 
tagliate  in  qui  e in  là. 

Pag.  340.  Et  il  fumo,  &c.  fi  ritiene  il  meno  /limabile, e 
generofamente  dà  ad  altri  il  Solido,  il  più  /limabile. 
a'  del  J litico  è avaro  c tenace. 

Il  Biondo  Autore  latino  del  libro  intitolato  Roma  Tri- 
onfante, e d’  altri  libri  di  tali  Materie,  che  furon 
tradotti  dal  Domenicbi. 

Al  Cucco  o alla  Micia  : pone  quelli  due  per  tutti  gli  Ani- 
mali. 

Pag.  341.  Magna , Lamagna,  Alcmagna  ; tutti  tre 
quelli  Nomi  fono  dati  da’  noilri  migliori  Autori 
alla  Germania,  Un 
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Un  Colai  da  Spegner  f^T'h  &e-  Vafo  Amile  a quello 
che  i Fabri  tengono  pieno  d’  acqua  preflo  alla 
Fucina. 

Pag.  342.  Uh  fcherza  full’  equivoco  della  voce 
che  lignificava  anticamente  una  lancia,  ed  allora  un 
vafo  grande. 

Viivaie , a forma  d’  Uliva. 

faccende  fatte  a /lampa  compite  alla  bella  prima,  come 
un  foglio  che  fi  ftampa  tutto  da  un  lato  in  uni 

volta.  t 

Vaitelo  a piglia,  va  a pigliartelo  : la  plebe  Romana 
non  fuol  mai  proferire  1*  ultima  fillaba  de’  verbi 
all’  infinito-  dice  ama  per  amare. 

Pag.  3 43-  cbi  troppo,  &e.  pofpone  il  proverbio,  che 
dice,  chi  troppo  l’  affottiglia , la  fgavczza. 

Se  m’ inathra/Ti  &rc.  fchcrzo  di  parola,  potendo  quello 
verbo  aver’  amendue  quelli  lignificati. 

Fra  flnppino  e fra  Baccio  : non  fon  però  importuno  come 
i Frati  mendicanti. 

Se  coglia  coglia,  come  il  Corfo  ; Noi  nell’  ufo,  diciamo 
fe  coglie  • coglie:  quando  fi  chiede  alcuna  cofa  o 
denaro,  che  fi  dice  anche,  frecciare  a quattrini,  in 
oltre  però  egli  intende  di  dire,  che  non  fi  pronunci 
quel  coglia  come  il  Corfo  con  la  o diretta,  ma  con  la 
o larga,  perchè  lignifichi  colpifca  : altrimenti  vaie- 
rebbe il  lat.  fcrotum.  * 

Sitando  anderafiu,  del  Dialetto  Veneziano  per  onderai  tu, 
al  monte.  Principio  di  qualche  Ballata  di  quei  tempi, 
che  faceva  a quella  propofico.' 

Èoffd 
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era  forfè  no  Frappatore,  cioè,  uno  che  dicea 
delle  frappe,  cioè,  Bugie  : un*  Adulatore  di  Cor- 
te. * 

M over  non  mi  pojfo  j fcherzo  di  parole  : poiché  P Orto  è 
che  parla. 

Bagna  e cima  : \’  è un  proverbio  Fiorentino,  che  dice 
Bagnato  e cimato  d’  un’  Uomo  fagace  ed  alluto  : 
qui  però  fi  ferve  della  maniera  proverbiale  ma  m*- 
terialmente,  ufando  il  bagna  per  la  vera  fignifìcazio- 
ne,  ed  il  cima  folo  perchè  fiegue  al  bagna , 

Pag-  344-  Tra  che  ci  facevano,  6cc.  tra  per  oltre. 

Meffer  latin,  forfè  Prefidente  allora  fulle  fabbriche  della 
Città  di  Roma  : il  quale  per  autorità  concedagli 
da  quei  Pontefici  che  volean  ridurre  le  fi-rade  in  bell’ 
ordine  ; poteva  toglier  di  mezzo  quelle  Cafe  che 
impedivano  V ordine  fuddetto  : i fufleguenti  Verfi 
confermano  1’  Annotazione. 

San  Biagio.  Chiefa  parochiale  nella  ftrada  Giulia,  de- 
dicata a quel  Santo. 

Palazzo  de’  Ceci  : ruftica  Cafetta  da  porvi  dentro  i 
Legumi  dell’  Orto. 

PaS-  345-  Borgo  novo  la  parte  di  Roma  tra  il  Vaticano 
et  il  Ponte  fant’  Angelo. 

Pag-  346.  Clava , latinifmo,  Timone  di  Nave,  intende 
da  poter’  ejfer  Papa  e reggere  il  Timone  della  Nave  di 
Pietro. 

Sellata  toccare  il  Tronco  0 le  Sadici,  fen za  rimetterci  del 
proprio. 

Il  mio  Padrone  M.  Bino  è libero  rimafo  per  la  Morte  di 
Clem.  VII.  al  quale  egli  aveva  fervito  nella  Secre- 
*eria  : e perciò  dice  pi»  fotto  Tenne , 


Vjf8  ANNOT.  P.  347; 

Tenne,  &C.  una  chiave  de*  fegreti  del  Mondo,  deci 

lnfammergibil  Nate  per  la  Chic  fa. 

Sbaraglino  nome  di  Gioco  da  Tavolieri. 

I5iciotto  il  maggior  punto  de  1 Dadi. 

Pag.  347.  A voce  ,n  Capitolo  e Stallo , &C.  parla  4i 
M.  Sino,  e dimoftra  eh’  egli  era  Canonico  o Bene- 
ficiato. 

* Nun  per  in  un  voffro  Coro  : in  qualche  Collegiata  onde 
àyea  forfè  il  Titolo  il  Cardinale  a cui  fcrivefi  : 
Coro  fi  chiama  quel  Recinto  con  lèdili  di  legno, 
dove  i Canonici  Vanno  alle  preghiere  pubbliche, 
e perciò  dice  ani  un  banco,  &c. 

Perdonatemi  fe  biafmo  quello  Coro  ; v’  avVifo  eh’  è sì 
mal  condotto  ; acciò  voi  facendone  fare  un ' altro 
et  acconciar  la  Chiefa,  dee,  fiate  moflrato  a dito  fiate  Io- 
dato per  generofo  : cd  iò  accatti  acquiftj  la  voftra 
Benevolenza,  per  efiere  fiato  la  cagione  della  vóftra 
L'ode. 

Con  /’  Avo I voftro,  con  Papa  Paolo  III. 

£*  di  flatura , Sic.  deferizzìone  perfonale  di  M.  Bino. 

Ad  ufo  di  Falazzo,  della  Corte. 

Imbalfamato  netta  Futa,  forfè  vuol  dire  un  vift  ardito,  che 
non  teme  d’  ingiurie,  per  lo  rifpetto  che  de  veli  alle 
Perfone  di  Falazzo,  e perciò  imbalfamato  in  un’  erba 
contraria  all’  infezione. 

che  vuol  dir  due  perchè  Bini  in  lat.  lignifica  a due  a due. 

A chi  donarlo  il  Filo. 

* 

CAP; 
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CAP.  CONTRA  LE  CALZE. 

pag.  34.9.  Cavalcioni  a cavallo. 

Pelamantclli  .‘incende  de  i Rivenditori 
di  vediti  vecchj. 

Pag.  3 5°.  Nella  Cappella  del  Palazzo  Vaticano  dipinta 
dal  Gran  Michelangelo. 

Aveva  un  po  un  poco  del  Tondo  : era  un  poco  femplice  : 
il  nome  d’  una  parte  ofcena  dell’  Uomo,  fi  dà  in 
difprezzo  a qualche  Perfona,  per  dinotare  eh’  ella 
è goffa,  femplice,  Scc.  e perchè  quella  parte  ofcena 
è tonda  ; per  ciò  aver  del  tondo , fignifica  partecipare 
del  Nome  di  quella  parte,  et  effere  alquanto  femplice. 

Pag.  352.  Travature,  Formaggio  di  Bufo! a le  cui  Forme 
fon  tonde  e grofle,  fegnate  nel  mezzo  da  un  giunco 
dal  quale  pendono  a due  a due. 

Morgante  Gigante,  Eroe  del  Poema  di  Luigi  Pulci. 

Pag.  353.  Muciaccio  da  Muchacho  voce  fpagnolà  Ra- 
gazzo, fervitorello. 

Targo  per  generofo. 

Ma  lo  fa  poi  ma  poi  fa  il  Contrario 

Chi  cena  e pranza  da  lor  in  cala  loro. 

Al  Campanile,  non  impegnale  la  Chiefa,  per  lo  cui  Ti- 
tolo à le  Rendite. 

Xtarfi  fcommunicato,  per  avere  fpefo  in  (ar  buona  cera^ 
e non  aver’  avuto  poi  denari  da  pagare  le  Pendoni 
a (legnate  fopra  la  loro  Rendita  : per  lo  ohe  fi  viene 
à decreto  di  fcommunica,  come  altrove  s’  è detto. 

M m in 
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Ih  tutte  le  contrade  perchè  il  Nome  dello  Scommunicato 
vedcfì  ne’  cedoloni  affidi  alle  Cantonate  delle  ftrade 
più  frequentate. 

Madifi  maifi,  anticamente  cosi  dicevano  quando  rifpoft- 
devano  ri.  qui  però  è in  fenfo  ironico,  sì  da  vero, 
veramente  sì,  egli  è tutto  il  contrariò. 

guefla  gentil  Mineflra  ; mineftra  nome  qui  generico, 
come  cofa. 

Pag.  3 5 5-  Con  che  le  Galline , 8cc.  quando  vi  fono  due 
Pollaj  vicini  ; il  Padrone  d’  uno  fuol  cucire  intorno 
ad  una  zampa  de*  fuoi  Polli  un  pezzuol  di  panno 
di  qualche  colore,  per  riconofcere  i fuoi  : e ciò 
chiamali  calzetta. 

V altra , non  vuo,  dee.  forfè  il  Membro  ofeeno  cui  noi 
diamo  un  nome  che  pare  derivato  dalle  voce  Calza 
e calzare. 

Pag.  35 6.  0 sf.rra  o / maglia . fi  tefTono  le  Calze  con 
quattro  aghi  lunghi,  che  diciamo  Ferri,  onde  sferrare 
qui  e togliere  una  Maglia  della  Calzetta,  donde 
i ferri  1*  avean  fidata. 

Con  certe  pelle  ftimarei  errore  di  ftampa  pelle  In  plurale,' 
fe  non  trovafli  la  voce  cosi  fcritta  in  amendue  gli 
Tefti  antichi  : deve  però  dir  pelli ■ perch’  è la  voce 
latina  peìlis  che  in  volgare  deve  finire  in  e nel  iìngo- 
lar  numero,  ed  in  i nel  plurale: 

Chi  cotte,  chi  veftia  di  pelli  conciate, 

Chi  crude,  e chi  di  pelli  non  conciate. 

Serafiche  Zanzare  difpecie  più  grande. 

Pag.  358.  Paglioni  antica  e Nobiliflima  Famiglia  di 
Perugia,  nota  nelle  noftre  Iftorie. 

Veftk 
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VeHir  bigio  o bianco  vedi  1’  annot.  a pag.  29. 

Pag.  359.  Alzare  il  fianco,  vedi’l  vocab.  alla  voce 
fianco. 

Chi  k parocchie  e Monijleri,  chi  à da  fcrvire  o Parochi  o 
Monache. 

Nel  Concilio  a venir , nel  futuro  Concilio,  che  fu  il  Con- 
cilio di  Trento. 

CAP.  DEL  PILO. 

I75flo  è un  gran  vafo  di  Marmo. 

Quello  Capitolo  è indirizzato  a Pietro  Meliini  il 
quale  ferviva  la  Duchefla  di  Camerino:  come  fi  può’ 
dedurre  dalla  penultima  Terzina. 
la  Nera,  &c.  ftatuc  di  que’  Fiumi  che  Hanno  nel  Va- 
ticano, dentro  il  Cortile  del  Laocoonte. 

Pag.  360.  Ducbeffa  di  Camerino  i Diana  figlia  legitimata 
d’  Enrico  III.  Re  di  Francia,  Moglie  d’ Ottavio  Far- 
nefe  Duca  di  Callro,  Camerino,  Parma,  toc.  pri- 
mogenito e fucccllòre  del  fopranominato  Pietro 
Luigi. 

Pag.  361.  San  Marco  c fan  falvadore  due  Chicfe  di 
Roma. 

. Subbio  la  mifura  di  grano  : vafo  antico  che  ferviva 

allora  a quell’  ufo. 

In  Campo  di  Fiore  l’  antico  Campus  fior cmì  o Florae  dove 
anc’  oggi  fi  fa  il  Mercato  di  grano. 

Suwi  per  ivi  /opra. 

M m 2 Al  fami 
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Atfdna  voce  fpagnola,  nome  di  Cavalla  falvatica,  di 
grandezza  maggiore  delle  altre  ; i Poeti  roraanzefchi 
le  fan  Tempre  cavalcar  da  Giganti. 

Pag.  362.  Di  Calicutte  gran  Città  dell’ Indie:  vedine 
il  Dizz.  Geograf.  di  Carlo  Stefano  : fi  dice  così  po- 
polarmente per  dire  paefe  lontanijfimo. 

Amena  iflima  rompe  in  mezzo  il  fuperlativo  per  il  verfo 
e per  la  rima:  Orazio  Fiacco  per  limile  ragione,  lo 
à fatto  d’  alcune  voci. 

Giulia , ftrada  Giulia.  Quell’  Orto  doveva  efleredov’  è 
ora  la  Chicfa  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini. 

Etrurid , perchè  1’  Etruria  cominciava  dalla  ripa  occi- 
dentale del  Tevere. 

Caftelo  i Lombardi  fogliono  pronunciare  con  una  lòia 
l le  dcfinenze  con  due  Li.  intende  Cafleìlo  fantagnol 
per  Sant’  Angelo. 

Noflro  Cìttadin  Orazio  Coelite. 

Pag.  363.  Finito  fin  Fiero,  finita  che  fia  la  Chiefa  dj 

• fan  Pietro. 
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ANNOTAZIONI  ALLE  TERZE  RIME 
DEL  MOLZA. 

Pag.  36  5 /f/T*'0’  0 comc  ne*'e  antiche  Raccolte 
■*■*■*•  di  Rime)  Francefco  Maria  Molza  fu 
Modencfe  : fiorì  nell’  aureo  Secolo  delle  Italiane 
Lettere  riftoratc  dalla  fovrana  Famiglia  MEDICEA 
nata  a pofTedere  non  che  a proteggere  le  feienze  j 
vifle  compagno  dell’  Infigne  Mauro  in  Corte  de^ 
Cardinale  Ippolito  Medici  nel  pontificato  di  Clement 
VII.  e morì  per  intemperato  amore  verfo  il  Bel  Seflot 
nella  Corte  del  Cardinale  Aleflandro  Farnefe,  nel 
Papato  di  Paolo  III.  fcrifTc  con  leggiadriflfimo  Itile 
latine  Elegie  ed  Epigrammi,  ed  in  Italiano,  quelli 
Capitoli,  molte  Rime  che  leggonfi  nelle  Raccolte 
del  Dormnicbi  del  Dolce  e del  RufccUi,  la  Ninfa 
Tiberina,  ed  il  Ritratto  della  bellifiima  Giulia 
Gonzaga:  due  poemetti  in  ottava  rima  o ftanze, 
che  fono  nella  Raccolta  delle  flanzc  del  Dolce  : 
fu  lodato  dal  lodatiflimo  Marc’  Antonio  Flaminio  co’l 
feguente  Epigramma. 

Pollerà  dum  Numeros  dulces  mirabitur  Aetas 
Sive,  TIBULLE,  tuos  ; live  PETRARCHA  tuos  ; 

Tu  quoque,  Molza,  pari  femper  celebrabere  Fama, 
Vel  potjus  Ticulo  duplice,  major  eris  : 

Quid  quid  enim  Laudis  dsdit  inclita  Mufa  duobus 
Vatibus  ; hoc  Uni  donat  habere  tibi. 


CAP.  DELL’  INSALATA 
A.  M.  TRIFONE. 

Pag- 3^5 . dfriele  Trifone  fu  Nobile  Veneziano,  e 
Letterato  : fe  ne  leggono  alcune  Rime 
- nelle  antiche  Raccolte.  Pae. 


534  ANNOT.  da  P.  36 7,  a 374. 

Pag.  367.  Àramci  popoli,  detti  altriraente,  /citi. 

Dottrinale  Nome  proprio  di  Perfona  Dotta,  od’  Opera 
letteraria.  , 

Pag.  369.  Ne  cavò  il  Cnfirutto,  tal  Frafe  lignifica  vera- 
mente trar  profitto  ; nia  qui  vien’  ufurpata  per,  giun- 
ge re  a perfezzionare  overo  compire  il  Difegno. 

Tmdo  Piatto  che  non  è cupo. 

Pag.  370.  Mi  fon  cadute  di  grazia,  non  mi  piacciono 
più. 

Elba  à il  fregio , &c.  cosi  fta  negli  antichi  Tefti,  a me 
pare  però,  che  debbafi  diree  il  Fregio , cioè  l’ orna- 
mento d’  ogni  Menfa. 

Pas-  371.  Benvenuto , ctc.  Banchieri. 

■ Ti  faccian  forti  di  denaro. 

CAP.  PELLA  SCOMMUNICA. 

1 • Pag.  373.  A Carlona  vedi  1’  Ann.  a p.85. 

Menar'  il  can,  die.  vedi’l  vocab.  ajla. 

voce  Aja. 

L’  effir  dipinto  in  queflo  muro , òcc.  cioè  avere  il  nome 
ftampato  ne’  cedoloni  affidi  alle  Mura.  Ma  forfè 
in  quei  tempi  fi  u fava  mettere  in  pubblico  dipinta 
'P  effigie  dello  Scommunicato,  come  oggi  ancora  fuof 
farli  d’  un  Reo  fcampato,  il  quale  s’  appicca  in 
Effigie  : Quel  Mori  fi  gnor  Giandarone  a cavallo  al  Bu- 
falo nella  Terzina  terza  della  pag.  fulTcguente,  pare 
che  confermi  la  feconda  Opinione. 

• Pag.  374.  Barbariccia , nome  4 qn  Demonio. 

Siedo  nomed’  un  Bargello. 

£ue'  Juoi  Mafealznhi,  Birri. 

. Fonte,  quando  in  Ironia  fi  dice  Ponte  aleutamente  -, 

. \ *’  intende  il  Fante  /api’  Angelo,  anticamente  Elio. 
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Al  Molza  da  P.  $75,  e $7 6.  555 

Pag.  375.  Tinto  di  zaffiran  ( droga  che  tinge  in  giallo  ) 
cioè,  a colore  diftinto  fcritti  i Nomi  degli  Scoromu- 
nicatì  fu  i Ccdoloni. 

Innanzi  che  maturi  *1  Mnflo,  prima  della  Metà  di  Novem- 
bre : circa  il  qual  tempo  nel  Dì  feftiVo  di  fan  Mar- 
tino lì  fpillano  le  Botti  del  Vino  novo. 

Senza  prefazion,  &c.  perchè  quand’  altri  ardifee  di 
parlare  ^id  uno  fcommunicato  ; gli  dice  Tempre  per 
preambolo,  ti  parlo  convertendo. 

Pag.  374.  Di  S,Jio.  per  Siflo.  cioè  fenza  difpenfa  del  Papa. 

Ci  ferra  tuttala  facreftia , ci  priva  di  tutto  quello  eh’  è 
facro.  Sacrejìia  veramente  è quella  Camera  a lato 
della  Chiefa,  dove  i Preti  fi  parano. 

Le  attraverfi  qualche  foffo,  interrompi  ’1  corfo  legale  del 
procelle)  con  protette  cd  eccczzioni. 

le  cenfur.  non  fartene  efempio  nè  pure  forzato  ( come 
in  quello  cafo  ) dalla  mifura  del  Verfo.  I Nomi 
definenti  in  uro  non  perdono  mai  I’  ultima  vocale  : 
poteva!!  quello  verfo  fcrivcr  così 

Pi  pigliar  le  Cevfure  ; altro  partito 

Cenfura  qui  deve  prenderli  nel  fato  legale  Canonico. 

Suona  pur  le  campane , chiudi  1’  orecchio,  non  afcoltare  ! 
perchè  quando  le  campane  Tuonano  ; non  fi  fonte 
chi  parla.  Diciamo  alla  furbefea,  d’ . uno  che  fia 
mezzo  Tordo  ; a le  campane  graffe. 

Ni  eia  e Gangia , due  Notaj. 

Co’!  calcagno,  con  rivolgere  il  calcagno  al  creditore,  con 
fuggirfene  via. 

hJuJhJ. 

❖ A N- 
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ANNOTAZIONI  ALLE  TERZE  RIME 
DEL  DOLCE. 

i l 

Pag. 377.  7"  Udovko  Dolce  Cittadino  Veneziano,  fu 
gentile  Poeta  e di  molta  anzi  troppo 
affluente  vena:  fu  laboriofo  Autore  e Traduttore 
come  puoi  vedere  nel  Teatro  del  Gbilini  ; e ne’  Tra- 
duttori del  Marchefe  feipione  Maffii,  dove  fono  anno- 
verate le  fue  Traduzzioni:  ebbe  per  fevcro  Anta- 
gonifta  Girolamo  RufceUi  Viterbcfe  eccellente  Critico  : 
e fu  lodabile  per  la  Docilità  inoltrata  nelle  riftampc 
dell'  Opere  criticate,  con  le  mutazioni  e correzzioni 
fecondo  la  cenfura  : fu  afflftito  dal  celebre  Stampa- 
tore Gabriel  Giolito,  al  quale  ci  correggeva  le  belle 
Edizioni  : viife  anni  do  e povero  come  e dove 
nacque  morì  nel  1568.  fu  fepolto  nella  Chiefadi  fan 
Luca  in  un  fcpolcro  con  Dionigi  Atanagi,  Girolamo 
RufceUi , Alfonfo  VUoa  e Pietro  Aretino. 

CAP.  DEL  NASO. 

Pag.  380.  "ATE  L V Orinale  a fare  il  Capitolo  fopra  1* 
Orinale,  a pag.  47. 

Pag.  381.  Maxenette,  & c.  Nomi  di  pefei. 


♦ 

CAP. 
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Al  Dolce  da  P.  383,  a 390. 

CAP.  DELLA  SPERANZA 

jPag.  383  .f^Amiìlo  Befalio  Veneziano  : vi  fono  de’  fuoi 

***  Sonetti  nella  Raccolta  del  Dolce. 

' t ,m  . ■ 1 

Pag.  386.  Ad  un  Cappello  cardinalizio. 

Cortefia  ufurpafi  tal  volta  per  Donativo. 

Nè  il  Turco  lafcieria  le  molte  fue  mogli  ciurma  da  tra * 
gbejfe,  alludendo  all’abito  turchefco. 

Anderebbono  a fpajfo.  per  fi  difperderiano. 

Pag.  387.  Marron  intende!!  ancora  per  faracino  nome 
derivato  da  Maurus  Mauritanus. 

Si  fa  del  Ben,  ii  fa  quale’  opera  pia. 

Due  foglie  di  lauro. 

A barba,  o alla  barba , a difpetto. 

CAP-  DELLO  SPUTO. 

Pag.  389.*Tt£«ete  in  bocca  i denti,  tacete. 

Il  verbum  caro  per  tutte  le  preghiere  che 
i medeiimi  dicono,  quando  ii  fa  loro  Elcmofina. 
Pag.  390.  Verola , Francefifmo. 

Bettino,  Uomo  ordinario,  noi,  uno  che  batta  la  lana 
con  Scamato  o Bacchetta,  che  li  chiama  vetta,  quali 
Vergbetta  ; lo  chiamiamo  Divettino.  così  Bettino  vien 
forfè  dal  Diminutivo  Bottegaino .* 

Peggio  di  Pafquino , cioè,  della  ftatua  di  Pafquino  famo- 
fa  in  Roma,  alla  quale  mancano  gambe  e braccia  e 

nafo. 

, 1 


Tomao 


$3.8  ANNOT.  da  P.  391,  a 39 6. 

Tomao.  nome  ofceno  in  Gergo  di  quel  tempo  con  de- 
fìnenza  veneziana.  - . 

Pag.  391.  E cofa  v'  entra,  Se c.  v’  é fenfo  ofceno. 

Pag.  3 ?2.  Dalli  DàUi.  &c.  percuotilo,  minalo. 

Colore  di  quelli  Faccenda,  Orina. 

Pag-  393.  Brufco  nome  di  piccola  tuberolìcà  intercu- 
tanea. procedente  da  Calore,  è il  iat.  Furunculus,  ma 
non  il  pericojofo. 

Pag.  394.  Marrani,  vedine  1’  Annot.  a pag.  387. 

le  maniche  grandi  e lunghe  de’  Nobili  e Cittadini  Ve- 
neziani in  Velia. 

Dove  flanno  i fònajuoli,  dove  eglino  tengono  la  B or  fa 
delti  denari  per  1’  ufo  giornale,  detti  in  lingua  fur- 
ba, fonajuoli , perchè  quando  fopo  infieme  feofii  ; 
rifuonano. 

Su  le  Cere  fu  le  mani  che  anno  tal  nome  in  lingua 
fprba.  ...  , 1 ••  » t-  / • . 

Fatto  del  Vifo  un  tagliere,  vengono  sfregiati,  tagliati 
nella  Faccia.  r.  . 

Se  dello  fputo  s' intendea,  8cc.  v’  è fenfo  ofceno. 

Pag.  395.  Colui  che  già  ne  fcnjjl.  Ovidio,  nel  lib.  3. 
delle  Mctamorfoiì. 

DELLO  SPUTO  CAP.  II. 

i - ■ " ■.  . . li  ; ! 

Paq. 3915.  J^Jrindana,  Nome  delta  fpada  d’ Orlando, 
Cantar  Bugierò,  &c.  allude  a?  fuoi  Poe- 
mi romanzeschi  : le  prive  Imprefe  a1  Orlando , et  il 
facripante. 

A 
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Ah  Doice  da.  P.  $96,  ^401.  5^9 

A coglier  Gigli  e Fiori  à’  Eloquenza. 

Morto  « colui , &f.  vcrfo  di  Petrarca  nel  Sonetto  72. 
in  morte  di  Cino  da  Fiflaja. 

Se  il  Bernia,  &c.  Forfè  al  Buon  Dolce  non  piaceva  1* 
Orlando,  Innamorato  rifatto  dal  Perni. 

Pag.  397.  I Funi  Capiftrelli-,  Maliziolì  come  un  che 
merita  il  Capeftro.  lat.  furcifer. 

Attaccano  i Pedoni,  gli  Affidi  delle  Indulgenze  da  ae- 
quiftarfi  nelle  Chiefe,  ne’  giorni  fattivi  di  quel  Santo 
a cui  fono  dedicate. 

Pag.  398.  Gigli , nome  del  Gentiluomo^  quale  il  Ca- 
pitolo è indirizzato. 

Cbe  debb’  io  far , &c.  verfo  del  Petrarca,  nella  canzone 
XI. 

Pag,  3^9.  Da  tute'  i Porti  per  dire  forfè  da  tutte  le  parti 

CAP.  D’  UN  RAGAZZO. 


Pag.  400.  7)  Agazzo  intendevafi  allora  un  fruitore  gio- 
vane • 

IH.  Giacomo  Gigli,  al  quale  fono  indirizzati  i due  ante- 
cedenti Capitoli. 

Pag.  401.  Pof  Ddmafcbine , perchè  trapiantate  dal 
Territorio  della  Città  di  Damafco  : fono  in  Italia 
Pofe  dette  d’  olanda  per  la  medefima  ragione. 

pi  botto,  fubito,  di  repente,  avverbio  prefo  dalla  voce 
Botto  con  la  prima  0 aperta,  lignificante  il  rumore 
d’  una  Percoflà  o d’  una  Caduta  a piombo  : perchè 
il  Botto  fiegue  immediatamente  al  Colpo. 

Gli 
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$40  A N N 0 T.  d a 402,  a 407. 

Gli  A fot  ani,  fra  le  Prole  del  Card.  Bemho. 

Quel  della  Viva  un  Cap.  del  Berni  nel  fecondo  Volume. 
Pag.  402.  La  manza  vedi’l  Vocab.  alla  voce  Amanza 
qui  però  à foctofenfo  direno. 

Cbc  fi  vive  a Baccelli,  dee.  che  febbene  fa  il  Devote)  et 
il  Digiunatore  ; vive,  mangia  quel  che  gli  altri  man- 
giano. _ • 

La  Beretta  : in  quei  tempi  non  ufava  Cappello. 

Pag.  4.05.  In  due  giratinette,  in  breviftimo  tempo. 

Quel  eh'  entra  appena  in  Calendajo,  quel  che  appena  è le- 
cito, o peynelTo. 

Secondo  il  Berma  a pag.  37.  il  Berni  veniva  chiamato 
ancora  Bcrnia. 

Pag.  404.  Mezzado  : primo  appartamento  delle  Cafe 
in  Venezia,  vicino  all’ acqua,  difpoflo  come  in  altre 
Città  i Mezzanini  vicino  al  tetto. 

Dogado  dicci!  in  Venezia  il  Biftretto  delle  Hblette  adia- 
centi alla  Città  ; nulla  comprefo  del  Continente. 

Me  n’  avi-a  gola , invidia. 

Pag.  405.  Così  gli  / conto  ; in  fargli  far  cofa  illecita. 

Pag.  4od.  Senza  ch’io  gli  fputi’n  Volto  per  lo  maltratti. 

In  fallo  mi  ci  a colto  à prefo  sbaglio,  s’  è ingannato. 

Con  le  prime  lettere  che  riceverò  da  voi. 

CAP.  DELLA  POESIA 

• 4 ' '•  • • ' * , ; * • . • 

A.  M.  F R A N C.  COCCIO. 

Pag.  407.  T Eggonlì  alcune  Rime  di  quello  Coccia. 

1 — / nella  Raccolta  del  Dolce,  ftampata  in 
Venezia  dal  Giolito  nel  1 55 6.  Vifocco 
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ritocca  un  Mendicante. 

Ambracane  profumo  d’  Ambra. 

Pag.  408.  Sozio  per  focio  compagno. 

Pag.  40?.  La  Cola,  &c.  verfo  del  Petrarca. 

Il  Baftardo  per  Amore. 

le  Donne,  &c.  verfo  primo  dell’  Orlando  Furiofo  ; cioè, 
incominciai  a far  Vcrfì  Eroici. 

Pag.  410.  Che  fon  magri  poveri,  o veccbj  d’  Età  rim- 
bambita 0 giovinetti,  &c.  quei  che  ci  filmano  : non 
dovrebbe  dire  almeno  ma  appena  per  poter  pefeare  in 
que’  due  verfi  quel  poco  di  fenfo  che  n’  ò tratto. 

Bagattino  Nome  di  picciola  Moneta  in  Venezia. 

CAP.  A M O N S.  G R I. 

Pag.  41 J^Orfe  Monfigmr  Grimani. 

Pag.  412.  0 gioca  alla  Civetta,  moven- 
doti di  corpo  ma  non  di  fìto. 

Bettino,  vedi  l’  annot.  a pag.  390. 

CAP.  A DANIEL  BUONRICCIO. 

Pag.  41 3.  T A Cittade,  &c.  Roma; 

Co'l  piacer  di  quello.  Amore. 

Pag.  414.  Di  chi  fmza  Durlindana , fpada  d1  Orlando  : 
intende  d’  Auguflo. 

Il  pome  intende  1’  urna. 

■La  Guglia  uno  degli  Obelifchi  che  (lavano  dinanzi 
al  Maufoleo  d’  Auguro.  Non  credo  che  il  noftro 
Dolce  folle  molto  verfato  nell’  Erudizione  delle  An- 
tichità 


542  ANNQT.  P.  414;  e 415. 

tichità  Romane  : perchè  pare  qui  eh’  egli  fuppon- 
ga  che  le  Ceneri  d’  Augufto  ftiiTero  in  m pomo  fu 
la  cima  d’  un*  Obelifco.  > 

Cb’  avcdn  legata,  Scc.  inventato  per  facezia. 

Tarte  Infilzate  : gl*  I pocriti  fon  chiamati  in  Roma,  CoMi * 
torti  t da  cib  credo  provenga  ancora  l’ altro  lor  nomd 
popolare  Infilzati,  traendone  1’  immagine  da  im 
Polir > infilzato  nello  fpiedo,  che  à il  collo  torto. 

È parte  fatte  arrofle , per  continuazione  dell’  infilzate. 

Il  Ponte  Teodofio,  intende  del  ponte  di  Fabrizio  rifarcito 
da  fimmaco  nell’  Imperio  di  Tcódofio  et  Onorio  : uno 
de  i due  Ponti  chiamati  oggi  Ponte  quattro  capi  per  la 
Statua  d’un  Giano  quadrifronte  eh’  era  in  quell’ 
Ifoli  : Vedi  Nardini  al  Cap.  de’  ponti  di  Roma. 

0 il  Talentino,  lo  fuppongo  Errore  di  Copifta  non  of- 
fervato  dall’  Editore:  e che  nell’  Originale  dell’ 
Autore  foffe  o il  Palatino , detto  in  tempo  del  Nar- 
dini, Fonie  di  fama  Maria , ed  al  prefente,  Ponte  rotto } 
per  due  Archi  rovinati. 

Trovo  però  nell’ edizioni  del  1540.  e del  1545.  o il 
Valentino:  per  lo  che  potrebbefi  fupporfe  che  il  Dolce 
parlaile  del  Medefimo  fuddetto  ponte  Quattro  Capi , 
Divifoin  due  ponti,  1’  Uno  verfò  Traftcvert,  chiamato 
anticamente  Ceftio  fenza  certezza  di  qual  Ctftio,  rifar- 
emo pur  da  fimmaco  fotto  Vatentiniano  e Valente , e peri 
da  lui  chiamato  Valentino,  e 1’  altro  fotto  Teodtfit 
come  s’  è difopra  accennato. 

Pag.  415.  Ad  abbracciar,  &c.  quelle  due  Terzine  fulla 
morte  del  noftro  lodatillìmo  Mauro,  non  inoltrano 

eh*  ei 
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Al  Dolce  V.  415;  e 416.  445 

eh’  ei  moriffe  Giovane,  perchè  certamente  in  tal 
Cafo  ; avrebbe  il  Dolce  efpreffo  dolore  della  di  lui 
Morte  immatura  : e ciò  conferma  Ja  mia  forprefa 
gii  accennata  di  non  aver’  altri  Componimenti  di 
tanto  Infigne  Poeta. 

Marmitta  fu  gentil  Poeta  di  quell*  aureo  Secolo:  le  fue 
Rime  fi  leggono  nelle  Raccolte  antiche. 

Di  quella  Cappella,  la  Cappella  pontificia  del  Vaticano 
dipinta  dal  gran  Michel’  Angelo  Buonaroti. 

Muy  avverbio  fpagnolo  lignificante  Molto. 

Banchi  contrada  di  Roma. 

Pag.  41*.  Sua  Mercè,  titolo  fpagnolo,  vale  fua  Signoria. 

Monfignor  forfè  Monfignor  Grimam  quello  a cui* ferirti:  il 
cap.  a pag.  41 1.  pare  qui  che  il  Dolce  viverti  in 
Cafa  Grimani  in  Venezia. 

A dieci  del  paffato  Mele. 

Dal  manco  lato , nel  Core. 


\ 
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ANNOTAZIONI 
ALLE  TERZE  RIME 
D I M. 

AGNOLO  FIRENZUOLA. 

Àgnolo  Firenzuola  Cittadino  Fiorentino,  traile  il  fuo 
Cognome  dall’  eflerei  fuoi  Antenati  venuti  da 
Firenzuola  Caftello  nella  Romagna  alle  Radici  dell’ 
Apen&nO,  foggetto  a Firenze  : Fu  Abbate  di  Frati 
Nobile  Caftello  nella  Tofcana:  fu  leggiadriffimo 
Poeta,  Profatore,  Traduttore  e Comico  : 1’  Opere 
fuc  fono  accennate  dall’  Indice  Fontaniniano  ; vifle 
ne’  Pontificati  di  Clemente  VII.  e di  Paolo  III. 

CAP.  DELLA  SETE 
A.  M.  BENEDETTO  VARCHI. 

pag.  417.  TjXJor  de'  gangheri,  fuor  di  fenno,  forfen- 
nato. 

Pag.  418.  Frette  per  tre. 

Covrile  voce  antiquata,  niente , quando  niente  fignificé 

qualcbecofa, 

Jl  Signor  Profpero  Colonna. 

Civita  Tndivina  Città  del  Lazio  littorale,  appartenente  alla 
Famiglia  Colonna  : Indivina  nome  corrotto  da  lanuvina 
perche  ivi  era  lanuvio  antica  città  de’  Romani.  Pag, 
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Pig.  4-I9-  Ridotte  involgare,  allude  alle  belle  Traduz- 
ioni fatte  in  quell’  Aureo  Secolo,  di  tutte  le  Storie 
Greche  e Latine. 

Pag.  420:  Di  Greco  di  Vino  greco; 

thè  to’  che  toglie. 

Ottobre,  tutto  il  Mollo  che  fi  fa  in  quel  Mcfe; 

E Jan  Martino , e tutte  le  Botti  del  Vin  novo,  che  fi  /pil- 
lano nel  Dì  fcftivo  di  quello  Santo. 

Al  Maeftro  al  Medico,  cui  davafi  allora  Titolo  di 
Maejiro. 

Pag.  421;  Al  Badolone  : balla  efprelfione,  per  andava  via; 

Moro  de’  Nobil,  fervo' moro  della  Famiglia  rie’  Nobili. 

Badalone  fi  direbbe  ad  Uomo  goffo,  di  perfona  e por- 
tamento  rozzo  e negligente  : e però  di  tal  nome  a> 
buoni  Fichi,  perchè  fono  migliori  quando  per  ma- 
turiti fon  laceri,. di  collo  ftorto,  e cadenti  dal 
Ramo. 

Alle  /ante  Guagnele,  giuramento  antico  popolare  Toc- 
cano, full’  Evangelio. 

£uie,  per  juì  : licenza  di  Rima,  e Tofcanifmo. 

Plg.  422.  Sopprejjdti , Carne  falata  di  porco  difeccata  t 
foppreffataj 

J 

CAP.  DELLE  CAMPANE. 

Anto  S I Jlajjimo  in  corde,  in  buona  falute. 

Pag.  423.  Jl  Juono  Jì agionato  : perchè  gl’  ìftro- 
menti  quanto  più  vengon  fuonati  e fi  Jiagionano  ; 
tanto  miglior  fuono  tramandano. 

ÌTo  m là  m’  attempo. 

N n 


fico 


54 6 ANNOT.  da  P.  424,  a 429?, 

Fico  fanpicro  è quell*  Arbore  che  produce  i fichi  vetfo  la 
fine  di  Giugno,  nel  qual  tempo  viene  la  Fefta  di 
quell*  Apoftolo. 

Diventano:  per  la  Rima  ; dovrebbe  dire  diventino. 

Pag.  424.  Magnolinot  vedi  1’  Annot.  a pag.  72. 

A Siena  il  /amo,  &c.  vedi  l’  annot.  a pag.  294. 

Vna  cotale,  una  certa  cofa. 

Falterona  parte  fcofcefa  e di  valli  profonde  et  olciue 
dell*  Apennino  occidentale,  dove  forge  il  Tevere, 

Pag.  425-  Ficarolo  lat.  vicut  Aricoli  è C alleilo  deila 
Romagna  di  là  dal  Po.  1’  Equivoco  di  quello  Ho» 
me,  e quell’  Italian  forzuto  e duro  dell’  antecedente 
Terzina  ; mi  vi  fanno  credere  fottofenfo  ofeeno.  j 

Al  Scemo,  &c.  in  ogni  tempo. 

Pag.  42 6.  Tn  potenza  in  futuro,  in  atto  al  prefittiti, 
dillinzione  Peripateticofratefca. 

Vuoti  per  vuoi. 

A Sefto , in  buon’  ordine. 

Pag.  437.  In  del,  in  alto,  verfo  il  Cielo. 

Si  /corticava  moriva  : maniera  di  dir,  popolare. 

Pag.  428.  In  Turchia  non  s’  ufano  Campane,  ed  in  reca 
di  quelle  ; va  un  Bafc'ù  o altri  fopra  una  Torte  * 
gridare  la  Chiamata  di  qualche  Convocazione. 

Che  non  ci  lavoravan  diftraforo,  che  non  ci  maltrattavano. 

Pag.  429.  Attivi  e pajfìvi,  v’  è fottofenfo  ofeeno  per  1* 
Equivoco  del  Battaglio.  ' , 

Girle  cercando  andar  cercandole  co’l  fufeellino  : come 
altri  fa  per  cercare  una  picciola  preziofa  Cofa  rinar- 
ri ta  nel  fango,  o in  quantità  d*  altre  cofe  vili  minute. 

Dì 
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Do  le  /palle,  &cc.  molto  latino,  &c.  continua  nell’  alle- 
goria degli  fopraccennati  Attivi  e patirvi. 

Come  faceva»  gli  Uomini  fittili,  non  fi  può  intendere  quello 
Verfo,  fe  non  fi  dice  come  li  facean  in  vece  di  come 
faceva n,  e fe  non  fi  di  il  lignificato  d’  ingegnati  a 
fittili. 

Pag.  4.30.  Novellette  per  trnamenti. 

Vai  dimoflrate,  Scc.  per  1’  Orologio  che  vi  Ila  dentro, 
co’l  Quadrante  al  di  fuori. 

dom  uomini  come  lavoranti,  da  farti  d’  un  Mallro  far» 
tore  : a quali  fi  fa  bujo  prima  che  la  notte  fi  ofeuri, 
perchè  all’  imbrunire  dell’  aria,  non  anno  luce  ba- 
llante per  infilar  1’  Aco  e cucire. 

fV  per  i:  per  far  la  rima  : il  Volgo  fuol  dire  cosi,  e 
particolarmente  la  Plebe  Romana  chefuole  fpeflb 
aggiunger  ne  alle  voci  che  per  Vocale  accentata 
finifeono. 

Ser  Frdncefi  Petrarca. 

Yolfe  un  Catte,  un  Sonetto,  e Certamente  allude  al  So- 
netto 9.  il  di  cui  primo  verfo  fa  il  diftinguer  dell 1 
ore  ufficio  del  Sole  e non  delle  Campane,  come  il  Firen- 
zuola avrebbe  voluto.  2uando  il  Pianeta  che  diftingut 
l*  Ore. 

■Che  valli  e monti,  &c.  fi  burla  così  delle  frali  petrar- 
chefche. 

Non  m’  attaccate  un  Sonaglio,  non  tal  imputate  a difetto. 

Tenervi  a Cretina,  vedi  l’ annot.  a pag.  1. 

Gonfiar  la  Suartfima,  non  che  la  Grammatica. 

Pag.  431.  Ave!fc  per  avttfi  : forzato  dalla  Rima  ; e così 
arrendete • 


Hm 


A 


548  ANNOT.  da  P.  431,  a 43$. 

A fuo  ma'  a fuo  modo. 

Il  Palagio,  la  Campana  del  Palazzo  della  Curia,  che  Tuo- 
na a Collegio  a Sadunanza. 

Suonafi  a Voto,  per  Voto  eh’  altri  abbia  fatto  di  pre- 
ghiere in  giorni  et  ore  oltre  1’  Ufi).- 

E chi  la  /piana,  e chi  fa  bene  la  faccenda,  o facilita  la 
Cofa.  Spianare  lignifica  metaforicamente,  facilitare • 

Catalani,  Giovinaftri  difadatti  e fpenfierati. 

Pag.  432.  Ne  fiano  con  1’  diunga,  per  licenza  di  Rima. 

Tante  Campane,  plurale  fatto  collettivo,  e però  ammette!! 
co’l  verbo  in  (ingoiare  non  tocca  : non  fartene  però 
efempio  fe  non  in  tal  Torta  di  fcriverc,  ove  il  Dia- 
letto e l’ Idiotifmo  pare  che  accrefcano  grazia. 

Ancore  per  ancora,  licenza  dì  Rima,  che  non  $’  ammet- 
terebbe in  Componimenti  ferij.  > 

Pag.  433.  Colibcti,  capricci,  è un  Gallicifmo  Quohbet, 
dal  lat.  quodlibet. 

NELLA  MORTE 
D5  UNA  CIVETTA.- 

NE  L L’  Edizioni  del  1 540  e del  1 S45  in  ottavo 
fenzaNome  di  (lampatori,  trovo  quello  Com- 
ponimento attribuito  al  Bcrni,  a pag.  57.  in  amen- 
due  gli  eflemplari  : io  però  lo  lafcio  di  chi  e dove 
lo  trovo  nelle  due  Edizioni  del  Lafca,  (limate  le 
migliori  : non  ignorò  certamente  il  Lafca  le  due 
antecedenti  Edizioni  come  fi  vede  nella  Tua  Dedi- 
catoria fatta  da  me  (lampare  al  (ine  delle  Annota- 
zioni : 
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zioni  : e perciò  bifogna  trarre  con fequenza  eh’  egli 
certamente  fapefle  che  quella  Canzone  fofTe  del 
Firenzuola,  e non  coin’  altri  credeva,  del  Berni. 

Il  Burlefco  di  quello  Componimento  confitte  princi- 
palmente nell*  efler’  egli  una  Canzone  dello  fti- 
le  co’l  quale  il  Petrarca  pianfe  la  Morte  della  fua 
Madonna  Laura. 


Fag.  434.  Occbj  gialli,  diconfi  furbefearaente  occbj  di 
Civetta  le  monete  d’  Oro. 

Panioni  e ver  goni  t vedi  1’  annot.  a pag.  241. 

Pag.  435.  Parol.  per  parole  : licenza  non  imitabile,  per- 
che le  Voci  feminine  in  ola  non  fi  troncano  mai  di- 
nanzi ad  altra  voce  che  per  Confonante  cominci. 

S^al  rimai’  io,  &c.  vcrfodel  Petrarca  : ve  ne  fon  mol- 
ti tali  in  quella  Canzone. 

Pag.  436*  A più  non  pojfo,  avverbio  che  lignifica  r/?re- 
mamente. 

Buonacera.  vedi’l  Vocab.  alla  voce  cera. 

Un  Ben  pazzo , un  Bene  eflremo. 


: IL  FINE. 

*.  . t «e*  * * 

.•-.»>  v*  ...  . . 
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Dedicatoria  dell’  Editore  Lafca. 

.'.AL  MIO  ONORATISSIMO 
MOLTO  MAGNIFICO 
M.  LORENZO  SCALA. 

VERAMENTE  che  I*  opere  di  M.  Francefili 
Berni  che  a mio  giudizio  è fiato  uno  de  i più 
begl’  ingegni,  de  i più  rari  fpirifi  e de  i più  capriccio' 
fi  cervelli  che  fiano  fiati  mai  nella  noftra  Città  di  Fi» 
jrenze,  anno,  Magnanimo  e Virtuofo  M.  Lorenzo,  rice» 
vuto  un  tempo,  torto  grar.diflimo  : fendo  ufeite  fuori 
e fiate  tanto  nelle  man  degli  uomini  così  guafte  mal' 
conce  lacere  e fmembrate,  per  difetto  fidamente  e per 
. colpa  degli  Stampatori  : la  qual  cofa  fenza  dubbio  alcu- 
no è pallata  con  poc’  onore  e non  fenza  qualche  carico 
di  quella  Città  e particolarmente  dell’  Accademia 
nofira  degli  Umidi,  la  quale  principalmente  fa  prefetti» 
on«,  fendoyi  tutte  perfone  dentro  allegre  e fpenfierate^ 
dello  Stil  burkfco  giocondo  lieto  amorevole  e cosi 
buon  compagno,  il  quale  tanto  giova  piace  diletta  • 
conforta  altrui,  e del  quale  oggidì  ò fatto  tanto 
conto,  avuto  in  tanta  ftima,  e tenuto  in  tanta  riputa- 
zione e non  mica  da  Plebei  ma  da  Uomini  nobili  e 
da  Signori  : avendo  le  Petrarfheric  le  Squjfitezze  e la 
Bemberie,  anzi  che  no,  mezzo  riftfifeo  e’nfaftidito  4 
Mondo,  perciocché  ogni  cofa  è quali  ripiena  di  fior 
froni'  erb'  antri  onde  avre  forni.  Oltre  che  condu- 
cono fpefip  altrui  e guidano  in  un  Sopracapo  et  in  un 

foqdo 

1 
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fóndo  tale  *,  che  a poterne  ufcire  ; bifogna  altro  poi  che 
la  Zucca  : e per  lo  piti  tuttavia  fe  ne  vanno  fu  per  le 
cime  degli  Arbori.  Ma  tu  o Berni  da  bene  o Senti 
gentile  o Berni  divino,  non  c*  inzampogni,  non  c’  infi- 
nocchj  e non  ci  vendi  Lucciole  per  Lanterne  : ma  con 
parole  non  illiriche  o forcflicre  ma  ufate  e naturali, 
con  verfi  non  gonfiati  o (curi  ma  fentenziofi  e chiari, 
con  rime  non  foracchiate  o afpre  ma  dolci  e pure,  ci 
fai  conofcere  la  perfezzione  della  Pelle  la  bontà  della 
Gelatina  la  bellezza  della  Primiera  1’  utilità  delle 
Pefche  la  dolcezza  dell’  Anguille  e i fegreti  e la  pro- 
fondità di  mille  altre  Cofc  belle  e buone  che  nell’ 
opere  tue,  come  tu  flclTo  dicefli,  qui  e qua  lì  trovano 
fparfe  e feminare  : le  quali  ora  noi  con  grand  iflìma 
fatica  c diligenza  raccolte  e ritrovate  c alla  prima  for* 
Ina  loro  ridotte  avemo,  per  dover  darle  a benefizio 
univcrfale  per  utilità  commune  e per  paiTatempo  pub- 
blico alle  flampe:  acciocché  poi  corrette  e ammenda- 
te fi  manifeftino  al  Mondo  , la  qual  cofa  confels’  io 
apertamente  che  nè  tanto  bene  nè  sì  felicemente  fuc- 
cedere  mi  poteva  fenza  lo  ajuto  e 1'  accuratezza  d’ 
akunc  petfone  non  meno  di  grandiflìma  letteratura  ; 
che  di  perfettiflimo  giudizio,  le  quali  e per  la  qualità 
del  poema  c per  1’  affezzione  che  portavano  ad  elio 
Autore;  non  fi  fono  fdegnate  d’  affaticarli  in  cercar  1* 
opere  fue  in  rifcontrarle  in  rivederle  e in  ricorreggerle  : 
in  guifa  tale  che  le  da  efio  M.  Francefco  rifeontrate 
rivedute  e ricorrette  fiate  fuflero  ; poco  o niente  fa- 
rebbero migliorate  di  quel  eh’  elle  fi  trovano  al  pre- 
fente.  Rallcgrinfi  dunque  (on  elfo  voi  tutti  gli  Ama- 
tori 
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tori  di  quello  Poeta  e delìderofi  del  burlefco  Stile  : 
perciocché  non  (blamente  le  rime  Berniefche  ma  tutta 
1'  altre  ancora  rivedute  e ammendate  vi  diamo  di  M, 
Giovanni  della  Cjfa,  del  Varchi , del  Mauro,  e di  tut- 
ti gli  altri  ingegno!!  Componitori  che  giudicato  avemo 
non  indegni  d’  eflèr  da  voi  veduti  c letti  : Ma  voi  gene- 
rofo  e gentile  Scala  mio,  a cui  e per  volontà  di  Bernard » 
di  Giunta  e per  mia  elezzione,  fono  indiritte  con  tutto 
quello  libro  irrfiemeP  Opere  miracolofe  del  Berni  : come 
a colui  che  non  folo  da  tutte  le  parti  vili  convengono} 
ma  fopra  ogn’  altro  c molto  più  per  la  riverenza  in- 
credibile che  avete  e per  1’  affezzione  incomparabile 
che  portate  et  a loro  et  a chi  le  compofe  : 1?  uno  e P 
altre  difendendo  onorando  et  a vollro  potere  alzando' 
perinlino  al  Ciclo  -,  vivete  lieto  fempre  e ricordevole 
di  loro  e di  me,  il  quale  fpero  non  come  ora  dell’ altrui  I 
ma  tollo  onorarvi  delle  cofe  mie,  e dirizzarvi  la  prima 
Parte,  com’  elle  fiano,  delle  mie  Rime  in  fulla  burla  del- 
le quali  1>  già  gran  parte  ridotte  inlieme  per  doverle 
(lampare  in  quello  fecondo  libro  che  avemo  tra  le  ma_ 
ni  dell’  Opere  burlcfche  da  varj  e diverfi  Autori  com- 
pollc  : il  quale  fc  altro  non  ci  s’ interpone  ; ufeirà  tolto 
fuori.  Voi  in  tanto  amatemi  all’  ufanzact  attendete  a 
far  buon  tempo  al  folito,  Di  Firenze  alli  X.  di  Luglio. 
M.  D.  XLVIII. 

IL  LASCA. 
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